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inte dagli Orarimugu,tui sconfinano durante il maguru o “raid di caccia’. 


PREFAZIONE 


L’INDIGENI, dei quali si tratta nelle seguenti pagine, sono 
gli Orarimugudoge, che prendono il nome dal pesce orari, il 
“peixe pintado” dei Brasiliani. Essi abitano sulle sponde del 
Rio San Lourenco (') e dei suoi affluenti, sull’alto corso del 
Rio Araguaya e dei suoi affluenti, compreso, in tempi ancora 
recenti, l'alto e medio Rio das Mortes. Occupano quindi l’immenso altipiano 
leggermente ondulato e non molto elevato del Matto Grosso, da cui, vici- 
nissime, si originano le acque, che, verso sud, vanno col Rio de la Plata 
a sboccare a Buenos Ayres, e che, verso nord, per mezzo del Rio Ara- 

guaya e del Rio Parà, vanno a Belem, a circa 4000 Km. di distanza in 
linea d’aria. 

Questa regione, a cui essi non danno un nome complessivo, si 
estende a est e a sud-est della capitale Cuiabà e sconfina a est dallo 
Stato del Matto Grosso per occupare anche una zona di territorio 
nello Stato di Goyaz, ed è, all’incirca, compresa fra il 15° e 18° di latitu- 
dine sud e fra il 52° e 56° di longitudine ovest di Greenwich, come risulta 
dall’unita carta, la quale dà um’idea approssimata della regione, ancora 
poco nota sotto l’aspetto geografico. (?) Ciò appare chiaro, guardando 
le carte degli atlanti moderni, in cui tutti i fiumi e tratti di fiumi del- 
l’altipiano Mattogrossense sono in tratteggio per indicare il probabile e 
approssimativo, quindi tuttora incerto, loro percorso. (*) Ne fu causa la 
fierezza di questa tribù, che, fino a tempo recente, conservò indiscusso 


(1) Importante affluente del Rio Paraguay, che alla sua volta è un affluente del Rio Pa- 
ranà e del Rio de la Plata. 

(®) Le due spedizioni dirette dal Dott. Karl von den Steinen, POE 1885 e 1887-1888, eb- 
bero per iscopo l’esplorazione ‘del Rio Xingi. 

c) Sono recentissimi i lavori della Commissione Rondon, che ha disegnata una Carta per 
definire i confini fra i due stati limitrofi di Goyaz e Matto Grosso, 
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e indisturbato l'assoluto dominio del suo territorio. Le tre Missioni Sa- 
lesiane si trovano per l'appunto nella regione sopra descritta, sulla riva 
di tre fiumi, Rio Sangradouro, Rio Barreiro, Rio das Garcgas, scaglionate 
lungo la linea telegrafica, che congiunge Cuiabà con Goyaz, con Uberaba, 
con S. Paulo e con tutto il Brasile. Gl’Indi, che vi abitano stabilmente, 
e quelli che vi sono di passaggio, provengono tutti dalla zona ora de- 
scritta, a cui appartenevano anche quegli Indi contro cui dal 1875 al 1886 
furono inviate parecchie spedizioni militari (') per punire gli assassini 
e le depredazioni da loro commesse. Il Tenente Colonnello Antonio Josè 
Duarte con ricchi doni l’indusse poi, poco alla volta, a sottomettersi e a 
riunirsi nelle Colonie militari Yhereza Christina e Izabel, situate ambedue 
sul Rio S. Lourenco. 

A tutti questi Indi, abitanti sulle rive del Rio S. Lourenco e dell’alto 
Araguaya e affluenti, i Brasiliani diedero l’infelice nome di Coroados, per- 
chè essi si tagliano circolarmente i capelli nel centro della testa e perchè ivi 
portano, durante le danze e le feste religiose, una specie di anello cilin- 
drico fatto con foglia di palma e ripieno di candido piumaggio di uccello. (?) 
Anche altre tribù di Indi del Brasile, che coi nostri etnologicamente non 
hanno nulla a che vedere, portano lo stesso nome: di Coroados se ne 
incontrano nello Stato di Paranà. 

Da ciò sorge una deplorevole confusione, che si accrebbe pel fatto 
che i Coroados del Rio S. Lourenco, formano una sola tribù cogli Indi 
Bororos, che abitano a ovest di Cuiabà e dai quali, in causa del nome 
differente loro attribuito, vennero fino a tempo recente considerati distinti.(f) 

Difatti la tribù a cui appartengono gli Orarimugudoge s’estende anche 
a ovest di Cuiabà, ove abitano due altri rami di essa, che i Brasiliani 


(*) Nel 1878 il capitano Alessandro Bueno con 70 Indi Terrenas li assali, uccidendone un 
così grande numero, che ritornò con un sacco pieno di orecchie recise e condusse con sè due 
donne e due bambini vivi. Non è a meravigliarsi se gli Indi risposero assalendo nel 1880 la fa- 
zenda di José Martin de Figueiredo al Bananal (Rio Cuiabà), uccidendo quanti bianchi vi incon- 
trarono. A tutte le spedizioni, inviate loro contro per punirli, gli Indi resistettero accanitamente 
e, con imboscate astutamente tese, riuscivano a sorprendere gruppi isolati di militari, spiandone 
ed attendendone pazientemente l’occasione per giorni, settimane e mesi; ed allora ferocemente 
si vendicavano delle stragi subite. Un bianco, che aveva crudelmente ucciso due loro bambini, 
fu inseguito sistematicamente per quattro anni, finchè riuscirono a sorprenderlo senza }a prote. 
zione militare e ad impadronirsene. Non si contentarono d’ucciderlo, ma incrudelirono sul suo 
corpo sbriciolandolo. 

(?) Almeno a me sembra che questa dovrebbe essere la ragione che loro fece dare questo 
nome portoghese, che significa ‘tonsurati’. Altri attribuiscono questo nome all’usanza di tagliare 
capelli orizzontalmente sulla fronte. 

() La confusione generata dall’uso dei nomi dati dai Brasiliani, mi ha indotto a trascurarli 
e usare esclusivamente il nome che essi danno se stessi. E sarebbe desiderabile che ciò si 
potesse fare per ogni tribù di indigeni. 
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chiamano Borords (0 Bordros) (*): quelli del primo ramo, sono detti 
Bororis Cabacaes e abitano sulle rive e alle sorgenti dei due affluenti 
del Rio Paraguay, il Rio Cabagal e 
il Rio Jaurù: gli altri abitano i vasti 
piani situati sulla riva destra del Rio 
Paraguay presso S. Luiz de Caceres, 
fino oltre i confini della Bolivia e 
sono detti Borords da Campanka. |l 
primo che suppose la identità dei 
Coroados Mattogrossensi, abitanti a 
est e a sud di Cuiabà, coi Bororos 
- abitanti a ovest e nord-ovest di 
Cuiabà - fu il geografo Presidente 
Barone Melgaco, nel 1851. (9) Tuttavia, 
nel 1862, il Dott. Amedeo Moure, (0) 
parlando dei Bororos, scriveva an- 
cora: « Esistono due tribù di Indi 
di questo nome, i Cabagaes e quelli 
della campagna. | primi abitano le 
sponde del Jaurù, in vicinanza della 
Bolivia; essi furono riuniti in quel 
luogo da un sacerdote, di cui non 
ricordo il nome, (*) che li incamminò 
verso la civiltà; egli morì fra di loro, 
e non ebbe chi gli succedesse. Gli 
altri s'estendono sulle immense pra- 
terie dell’attuale Cébil: di lì il loro D. G. Balzola, primo Direttore della Colonia 
. ; } . del $. Cuore, ora Apostolo degl’Indi del Rio 
nome di Borords della campagna. » Negro (Amazzonia) 
L’autore calcola con cifre fantastiche 
ed esagerate che i primi siano da $ a 10.000 ed i secondi da 1800 a 
2020; ma non fa parola dei fratelli che vivono sulle sponde dei S. Lourenco. 


(!) Ricorderò che la lingua degli Orarimugudoge ha la parola bororo, che significa il ‘cor- 
tile del villaggio’: bororo è anche nome proprio maschile assai comune (V. mito di Bailogogo) 
Non è improbabile che qui debba ricercarsi l'origine del nome dato all’intera tribù dai bianchi. 
Le versioni che ne dà v. Martius ‘uomini di guerra’ e ‘noi signori del territorio’, non sono per 
nulla verosimili. E neppure è probabile che il nome brasiliano ‘bororo’ provenga dalla parola 
portoghese ‘‘porrudos’’, nome che fu realmente dato a questa tribù. 

(2) Revista lrimensal do Istituto Historico, Tomo 47, pag. 396. 

(*) Nouvelles Annales des Voyages de la géographie, de l’histoire e de l’archéologie, 
Parigi, 1862. 

(4) Probabilmente parla di Josè da S. Fraga, vicario del Matto Grosso, che realmente 
nel 1842 riuscì colla persuasione e con doni a stabilire detti Indi sul Jaurù. 
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Però la identità fra i Coroados Matfogrossensi e i Bororos fu stabilita 
con sicurezza dalla 2° spedizione tedesca al Rio Xingù (1887-1888), di cui 
stese una importante relazione il Dott. Prof. Karl von den Steinen. (') In 
seguito a essa, gl’Indi del S. Lourenco vennero chiamati o Borords Coroa- 
.dos - per non rinunciare del tutto all'antico nome - o semplicemente 2Bo- 
roròs o Bordros. Difatti Estevào de Mendonca chiama Borords anche la 
tribù « che domina la regione dell'alto S. Lourenco e le terre adiacenti, 
la cui pacificazione si deve agli sforzi del Presidente Dott. Joaquim Gal- 
dino Pimentel, nel 1886. » () 

La stessa identità è confermata dal Gen. Dott. Candido Mariano 
Rondon, Direttore Generale degli Indi, il quale, basandosi sulle precedenti 
indicazioni, a questo proposito scrive: «... A ponente esistono due altre 
tribù di Indi pacifici: quella dei Bororos della campagna, che abitano 
i campi della tenuta Cébil e giungono fino a Coriuxa Grande e quella 
dei Bororòs Cabacaes, che vivono nelle regioni del Piu Secco sino alle 
sponde del basso Jaurù. All’est, esistono i Borords del Rio das Garcas e 
dell’alto Araguaya, che sono fissi nei villaggi diretti dai Salesiani, gli unici 
capaci di fornirci i migliori elementi. AI sud, vi sono i medesimi Bororgs, 
che abitano il S. Lourengo dalla sua foce fino alle più remote sorgenti. 
I Bororòs del basso S. Lourenco vivono nelle fazerdas del basso S. Lou- 
renco: sono quelli di miglior indole. Quelli dell’alto S. Lourengo, sono 
molto sparpagliati ed è difficile avere di essi un censimento definitivo. » (5) 


(1) Unler den Naturvoelkern Zentral-Brasiltens, Geographische Verlagsbuchhandlung von 
Dietrich Reimer, Berlino, 1894. 

(*)- Quadro Chorographico de Matto Grosso, Escolas Profissionaes Salesianas, Cuiabà, 1906. 
Lo stesso autore riporta una statistica delle popolazioni selvaggie del Matto Grosso, pubbli- 
cata nel 1849 dal Presidente Dott. Joaquim Josè de Oliveira, che metto a confronto coi dati 
statistici ricavati dall'Archivio della Directoria dos Indios di Cuiabà del 1848 e del 1872 e 
coi dati di Amedeo Moure sopra riportati: 


‘d’Oliveira 1849' Archivio 1848 Archivio 1872 Moure 1861 


Bororos Cabacaes . . 100 110 40 8000-10000 (!) 
| 
Bororés da campanha 200 ! 180 7 180 1800-2000 (!) 


Dei Coroados del S. Lourenco (a quei tempi ancora considerati come tribù a parte) sono 
omessi i dati in tutte le statistiche e ciò dimostra la ferocia di questi Indi, che erano riusciti 
a tener lontani i viaggiatori dai loro territori. i 

(5) Il censimento fu poi fatto eseguire ufficialmente dal Governo della Repubblica e affi- 
dato ai Missionari Salesiani D. Giovanni Balzola e D. Battista Couturon, i quali lo effettuarono 
negli ultimi mesi del 1910, visitando uno per uno i villaggi situati sul S. Lourengo. Era proget- 
tata una spedizione simile pel 1911 collo scopo di visitare le regioni a ovest di Cuiabà fino 
ai confini della Bolivia, specialmente le rive del Rio Cabagal e Jaurù e i territori della tenuta 
Cébil. Questa spedizione, oltrechè riportare dei dati statistici sicuri, che togliessero le incertezze 
attuali, avrebbe potuto stabilire le differerenze etnografiche e linguistiche esistenti fra tre impor- 


PREFAZIONE XI 


Si può concludere dicendo che la città di Cuiabà e la popolazione 
civile, intercalatesi nel territorio delle tribù degl’Indi Bororos, la separa- 
rono in due sottotribù, i Bororos Occidentali e i Bororos Orientali, che 
da remotissimo tempo non hanno più rapporti reciproci. I primi si sud- 
dividono in Bororos da Campanha e Bororos Cabacaes; i secondi, che chia- 
mano se stessi Orarimugudoge, (') sono quelli che direttamente o indi- 
rettamente hanno risentita l’azione delle Missioni Salesiane, ed è dei 
costumi e della lingua di questi che tratta questo lavoro. 

Gli Orarimugu prima della metà del secolo scorso erano assai più 
numerosi e il loro territorio assai più esteso a sud e a nord. Che essi 
a nord abbiano abitato anche la sponda sinistra del Rio das Mortes è 
attestato anche dalla toponomastica accettata dalle Carte ufficiali  Brasi- 
liane. (*) Tre affluenti di sinistra del gran fiume vi sono indicati coi nomi 
adugodogejau ‘dei giaguari asilo’, po-re-raka ‘l’acqua corre fortemente, fiume 
impetuoso’, z0a-dda-ri (noa ‘fango’, -dda, -ri suffissi, forse col significato 
‘pietre nel fango’), che sono evidentemente della lingua degli Orarimugu. 

Anticamente forse s’estendevano a sud sul Rio Paraguay, dove pote- 
vano aver contatto con gli Ofuke (tribù estinta della Bolivia), coi quali hanno 
affinità linguistiche messe in evidenza da De Créqui-Montfort e Rivet. (3) 

Da circa 50 anni gli Orarinugu vanno diminuendo fortemente di 
numero e si va riducendo il lora territorio sotto la spinta d’una tribù 
nemica (forse i Caiapos), che li premono da nord, e . della popolazione 
civile, che sempre più li preme da est, da sud e da ovest. La causa del- 
l'umanità e della civiltà impone il dovere di porre un limite alla stretta, che 
minaccia di soffocare questi ormai innocui aborigeni, e anche di provvedere 


tanti rami d’una stessa stirpe, da molto tempo «separati fra loro. E delle differenze etnografiche 
di notevole importanza ne furono già incontrate, se si crede a quanto scrive il Wachneldt (Re- 
vista lrimensal do Istituto Hislorico Vol. 27), il quale assicura che i Cabagaes non hanno il bat 
manage5geu nel mezzo del villaggio ma solamente un recinto, in cui non possono entrare le 
donne e i bambini. Altra importante differenza sta nell’uso che avrebbero i Cabacaes di sep- 
pellire le ossa dei morti nella terra, entro grandi vasi di terra cotta, anzichè entro sporte nell’ac- 
qua. Quanto alla lingua, un confronto fatto dal Chm® prof. Trombetti fra il vocabolario delle 
Missioni Salesiane, ‘raccolto fra gli Indi situati ad E. di Cuiabà, e il vocabolario del Conte Cas- 
telnau, raccolto nel 1845 fra gli Indi situati ad W. di Cuiabà, mette in chiaro che si tratta 
di una stessa lingua e che si risentono solo semplici differenze dialettali. Tuttavia la spedizione 
sarebbe stata interessante anche sotto questo aspetto. Disgraziatamente non ebbe luogo e fu rin- 
viata sine die. 

(1) Risulta quindi che il vocabolo Orarimugudoge, è sinonimo di Bororos Orientali. La 
parola Orarimugudoge, che è eccesivamente lunga, si può abbreviare in Orarimugu, tralasciando 
il suffisso -doge del plurale, o anche in Orari, come già alcuni usano. 

(®) V. Corréa Filto, Matto Grosso, Publicagao official, Rio de Janeiro, 1922. Si con- 
fronti la carta annessa. 

(3) G. pe Créqui-MontFoRT et P. River, Linguislique bolivienne: Les affinilés des dia- 
lectes Qlukés, Journal de la Société des Américanistes de Paris, 1913. 
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efficacemente perchè essi abbiano un territorio in cui possano vivere tran- 
quillamente e completare il loro incivilimento. 

La Missione Salesiana deve poi pubblicamente ringraziare tutti i buoni, 
che le porgono aiuto, e specialmente le Autorità dello Stato di Matto 
Grosso, e quelle del Governo Federale, che sempre incoraggiarono e favo- 
rirono l’opera di civiltà svolta dai Missionari, la quale mira a trasformare 
i nostri. poveri Indi in labortosi cittadini della grande e generosa Nazione 
Brasiliana. 


Don Antonio Malan, ora vescovo di Pedrolina, primo 
Ispettore delle Missioni del Matto Grosso. Il giovane è 
Thiago Aipobureu. (1912) 
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NOTIZIE ETNOGRAFICHE 


DIVISIONE DELLA TRIBÙ. 


€ SE A_TRIBÙ degli Orarimugudoge (') è da tempo antichissimo 
Paste | divisa in due sezioni: gli ederae “i deboli’ e i fugarege ‘i forti’, 
aventi ciascuna pressochè lo stesso numero d’individui. 
Sé È La denominazione attualmente non ha un valore reale: 
AESSSZEESSS5 perchè alla sezione degli eferae appartengono giovani ed 
uomini, che sono ugualmente e talvolta anche più sviluppati e forti dei 
fugarege. Adesso gli Orarimugudoge sono ecerae o tugarege solo per na- 
scita. Forse al tempo in cui si originò questa divisione della tribù, le due 
denominazioni rappresentavano una realtà. Il significato di questi due nomi 
potrebbe suggerire l’idea che la tribù risulti da un’antica fusione di due 
popoli, uno vincitore (i fugarege) e uno vinto e fatto schiavo (gli edera) 


(!) Per meglio intendere le parole e le frasi in lingua indigena, sarebbe opportuno che il 
lettore premettesse la lettura della grammatica, alla quale rimando per tutte le conoscenze di 
indole linguistica. Qui indico i segni grafici che saranno usati in tutto il lavoro per le parole 
in lingua indigena. 

k= ec di cane, é=c di cena, g= g di gola, $=g di gelo, j==i di ieri, w=u di uomo. 
Le altre consonanti hanno lo stesso suono che hanno in italiano. 

Le vocali sono /, e, e, e, a, d, 0, 0, u, é, delle quali i, e, a, 0, « hanno lo stesso suono 
che hanno nell’italiano ; le altre hanno suoni intermedi a quelli delle due vocal fra cui sono 
«comprese; i ha suono intermedio fra w e £. 


I LBororos. 
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come si osserva presso altri popoli. Sarebbe di notevole interesse cono- 
scere il racconto tradizionale indigeno circa l’origine dei due partiti, ma 
per quanto si siano interrogati insistentemente parecchi Indi e lo stesso 
capo Ukewagiu, nessuno si piegò a soddisfare la nostra curiosità. So 
solamente che in tempo antichissimo vi fu una guerra civile fra le due 
parti della tribù e che molti perirono in quelle lotte intestine. Fu allora 
che uno dei capi, che fu poi chiamato Mamwiaugeceba ‘uccisore’, indi- 
gnato perchè i suoi sudditi, non ascoltando i suoi consigli, continua: 
mente lottavano fra loro, si armò di un arco ornato con striscie di pelle 
di giaguaro o tigre d’America, che era stato suo anteriato, e si pose a 
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adugo ‘giaguaro’; è il totem dei baaddageba. (1:16) 


frecciare gl’Indi dell'una e dell'altra sezione, mentre stavano altercando, e 
molti ne uccise. 1 superstiti fecero la pace fra loro e tornarono a vivere 
assieme nel villaggio. 

In uno dei miti si racconta d’una inondazione generale, da cui si 
salvò solo un orarimugudogeddo. Egli però fra i suoi figli, che ebbe da. 
una cerva, ripristinò la divisione della tribù, stabilendo che alcuni fossero 
fugarege ed altri ecerae. 


Suddivisione in clan. 


Ciascuna sezione è poi suddivisa in sette wode (') ‘clan, stirpi, ca- 
sati’, ciascuna delle quali ripete la sua origine da un animale (o da una 
pianta?) che ne è il capostipite, e quindi ne è il totem, e d’ordinario dà 
il nome al clan. 


(1) S'incoatra nei testi fu wobe ‘suo clan’: è quindi probabile che la forma assoluta sia 
bope. Userò la parola ‘clan’, che è la più propria per indicare la divisione totemica della tribù. 
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I sette clan degli ecerge sono: 

1° baaddagebage cobugiuge o Akario bokodori dal nome del primo 
baaddageba di tale clan. 

2° baaddadebage cebegiuge (4) o Bakorokuddu, dal nome del primo 
baaddaseba di tale clan. Ora i 
primogeniti di questi due clan 
sono i capi del villaggio. Capo- 
stipite di. questi due clan è l’a- 
dugo ‘giaguaro’. 

3° kie ‘tapiri’. I tapiri ne 3 
sono i capostipiti (£) e il totem. TS Wi; 

4° bokodori eterae, okoge ea 
eCerae, Cibae ecerae, e mannamage ki ‘tapiro’; è il totem dei kie. (1:35) 
(i fratelli. maggiori). 


5° bokodori ecerae, okoge ecerae, Cibae eterae, e viemage (i fratelli 
minori). 


6° bokodori ecerae, okoge eterae, 
éibae ecerae, boejadaddaugedi centrali). 
T° bokodori eCerae, okoge eterae, 
Cibae ecerae, Cebegiuge (gli inferiori). 
Questi quattro ultimi clan hanno 
i fre totem: bokodori ‘ armadillo 
RE : i ; ; . sun 
ie 
(1:20) arare rosse”. 
I sette clan dei fugarege sono: 
1° paiwe kudagureuge ‘paiwe rossi’. 
2° paiwe Coreuge ‘paiwe 
neri’, questo clan è estinto. 
Capostipiti di questi due 
clan sono le tartarughe rosse 
e nere. 
3° aorore kubagureuge 
‘'aorore rossi”. 


a ; gerigigi ‘tartaruga’ (Testudo tabulata); 
4° aorore Coreuge ao0- è il totem dei paiwe. (1:7) 
rore neri”. 
Il capostipite e totem di questi due clan è l’zorori, cioè la larva di 


(!) baaddazeba è il nome dato al capo del villaggio; Cebegiuge ‘inferiori’, Cobugiuge 
‘superiori ?. 

() Degli Indi di questo clan dicono: kie e fu jeddoga e tu garugo ‘i tapiri essi (sono) 
i loro nonni, essi le loro nonne’; analogamente dicono per indicare gli animali capostipiti degli 
altri clan. 
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una farfalla colla pelle macchiata di rosso, giallo e nero, che i Brasiliani 
chiamano ‘marandovà’. (') . i 
5° iwaguddudoge kugagureuge 
<A ‘gli iwaguddudoge rossi’. 
di 6° iwaguddudoge coreuge ‘gli 
iwaguddudoge neri’. 

Il capostipite di questi due clan 
è l’iwaguddu che è una palma, forse 
il ‘burity’ dei Brasiliani, detto anche 
mariddo. 

T° apiburege. 


Gli antenati di ogni clan. 


Sembra però che ciascuna stirpe 
consideri îra i suoi antenati anche altre 
piante ed altri animali oltre i sopra 


aorori ‘larva d’una 


farfalia”. È il totem Citati, da cui prendono il nome. i... 
degli aorore. Ad es.: antenati o nonni, come  iwaguddudoge. 
(2:3) essi dicono, dei baaddageba sono l’a- * (11600) 


dugo ‘giaguaro’, il pobbu ‘un pesce’, gli odoge ‘i soccò’ dei Brasiliani 
(uccelli). i 

Antenati dei kie sono, oltre il ki ‘tapiro’, l’aigo ‘leone puma’, pobogo 
‘cervo’, kuddoro ‘arara nero-azzurra’, Cuadge e bai ‘due uccelli’. 

Antenati dei bokodori eberae, okoge eterae, Cibae ecerae sono il bokodori, 
‘armadillo grande’, o tatù canastra dei Brasiliani, l’okogo ‘pesce dorato’, i 
cibae ‘arare’, e il bataroe ekure ‘un uccello’. i 

Antenati dei paiwe sono anche 
l’akigo “il cotone’, il kKiddoguru ‘una 
pianta resinosa’, il me ‘il tabacco’, 
il korau ed il manopa ‘due pappa- 
galli’, il kwiddo ‘arara gialla e az- 
zurra’,il buke ‘il formichiere o taman- 
dué bandeira’, l’apogo ‘tamandua mi- 


i . ” , . “0° . a ‘ E . 
buke “formichiere o ‘tamanduà bandeira”. rim’, il rée sciacallo’, il me cutia’, il 
È un antenato dei paiwe. (1:27) pai ‘una scimmia’, gukwo ‘un’altra 


simmia’, il furubare -‘anitra’, il kugu, 
k ‘d Hi? k k 2 v . ‘d "” . 14 . ’ 
uno ‘due pappagalli’, keakorogo, Curui ‘due uccelli’, iwe ‘porcospino’, 
gerigigi ‘tartaruga’, ato ecc... 


(5) Ukewaguu, avendone vista una, disse: Baltarudia (un Indio aororeddo) u jeddoga, 
u Carugo “di Baltarudia (è) il suo nonno e Ja sua nonna’. 
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Antenati degli aorore, oltre gli gorore, sono: gli ippie ‘lontre’, il Somo 
‘altra lontra’, l’aide ‘ippopotamo’, il éugo ‘il pecari’, i mabure ‘arare 
rosse’, il famigi ‘un uccello’, il makuguma ‘lo sparviere grande. 

Antenati degli iwaguddudoge sono. il mariddo ‘palma burity’, il ka- 
rau, e l’aere ‘due uccelli’, il duagde pobureu e il okiwa ‘capivara’, (un 
roditore) ecc... 

Sono antenati degli apiburege, 
l’adugo coreu ‘tigre nera’, il kuru- 
gugua, l’aroeteba ‘due grossi uccelli 
rapaci’, il baîce Roguju 'tujujù’ dei 
Brasiliani, il kujemamma, il kujegde, 
il cugi, il kurara ecc... 

La buona fortuna mi pose in 
mano gli elementi per poter spie- 
gare il valore di queste liste di an- 
fenati almeno per le stirpi dei baad- Sugo ‘pecari o cinghiale’ è un antenato 
dadebage. degli aorore. (1:30) 

JI mito sulla nascita di Bako- 
roro ed Itubori, che sembra siano stati i primi baaddagebage, mostra come 
questi due eroi furono veri figli dell’adugo. 


Il mito di /pareCeba. 


Il mito di /pareîeba ci fa conoscere in qual modo invece gli o- 
doge siano dai baaddagebage considerati antenati o nonni, come essi 
dicono. 

Una volta /pareceba, un baaddaSeba Cobugiu, andando a caccia, vide 
per primo gli odoge Coreuge e gli odoge hRugagureuge (') ‘i socò neri e 
rossi’, i quali facevano wr, 7, um, (suono esplosivo gutturale e nasale 
a bocca chiusa), che è il grido delle anime degli Orarimugudoge morti. 
Prese quelle anima'per sè (cioè considerò quegli animali come porta- 
fori delle anime dei suoi antenati e quindi quali animali in cui potrebbe 
dopo morte temporaneamente trasmigrare l’anima sua e quella dei suoi 
successori). (°) Tornato al suo villaggio raccontò che egli aveva veduto’i 
suoi antenati e che. non li avrebbe dati a nessuno. Ma un giorno il suo 
collega il baddadeba cebegiu vide un 0 kudagureu ‘un soccò rosso’ nel. 


(!) L’o ku*agureu ‘socò rosso’ è l’Ibis rubra, che è di color rosso uniforme in tutto il 
corpo. In altre parti del Brasile è chiamato ‘guarà’. L’o foreu ‘socò nero’ è certamente il Phi- 
mosus infuscatus, che ha la stessa. forma e le stesse dimensioni dell’Ibis rubra, da cui differisce 
per il color nero in tutto il corpo. In altre parti del Brasile è chiamato ‘corò-corò’. 

(?) Ciò che è tra parentesi non è nel racconto indigeno: è la spiegazione che io darei 
alla frase che precede: la stessa cosa dicasi della parentesi seguente. 
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IL VILLAGGIO. 


Il villaggio viene costruito di preferenza su di un pendio leggermente 
inclinato verso ponente, in vicinanza d’un fiume e di una foresta: ha forma 
circolare (') ed è formato di 13 bdaidoge ‘capanne’ (bai ‘capanna’),, una per 
ciascuna dei 13 clan (?) sopra enumerati. e 


Missione del Rio Barreiro. A sinistra il villaggio indigeno di forma quadrata. (1910) 


Disposizione del villaggio. 


La direzione del sole divide il villaggio in due semicerchi: quello di 
sinistra di. chi guarda a E. è formato dalle capanne degli ecerce, a de- 
stra invece stanno le capanne dei fugarege. All'estremità ‘del semicerchio 
degli elerae stanno i baaddadebage: ad E. il baaddageba Akario bokodori, 
che rappresenta l’eroe /fubori, ad W. il baaddadeba Bakorokuddu, che rap- 
presenta l’eroe Bakororo. 


(1) Alla Missione del Rio Barreiro -s’adattarono a farlo- di forma quadrata per espresso 
desiderio dei Missionari. Gl’Indi fanno: poca differenza fra circolo e quadrato. 
(*) I paiwe coreuge sono estinti, quindi i clan attuali restano ridotti a 13. 
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In mezzo a queste sono distribuite le capanne degli altri clan ecerae col 
seguente ordine: i kie ad W. presso il baaddaSeba Bakorokuddu, poscia 
i bokodori ecerae, okoge ecerae, cibae ecerae, Cebegiuge, poi i boejadaddauge, 
poi gli e vie, ed infine gli e anna presso al baaddageba Akario bokodori. 

Nel semicerchio di destra le capanne dei clan dei fugarege si se- 
guono con quest'ordine, partendo da W. presso la capanna del baadda- 
geba: i paiwe coreuge, gli aorore Coreuge, gli iwaguddudoge Coreuge, gli 
iwaguddudoge kugagureuge, gli aorore kudagureuge, gli apiburege, ed infine 
i paiwe kugagureuge. E poichè i paiwe coreuge sono estinti, il posto che 
essi dovrebbero occupare è lasciato vuoto. 


Missione del Rio Sangradouro. Villaggio indigeno. (1910) 


Gl'Indi che abitano le capanne situate ad E. stanno più in alto 
in causa del pendio del terreno e vengono chiamati lobugiuge ‘supe- 
riori'; cebegiuge ‘inferiori’ quelli che abitano ad W.; quelli del mezzo si 
chiamano boejadaddduge, (boe-ja-tadda-u-ge ‘Indi centro dentro quelli’) 
‘Indi che stanno dentro il centro’, i mediani. Le 13 capanne limi- 
tano un largo spazio pressochè circolare, il bororo (!) ‘o cortile’ del vi - 


(*) Si noti la coincidenza di questo nome col nome che i Brasiliani danno agli Orarimu- 
gudoge. Qualche antico viaggiatore può per erronea interpretazione aver attribuito alla tribù i) 
nome che gl’Indi davano al cortile del villaggio. 
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PIANTA DEL VILLAGGIO. 


I bope ‘clan’ degli ederae: I bope ‘clan’ dei lugarege: 


i akario bokodori baaddàgeba I paiwe kufaguréuge ‘rossì’ 

2 bokodori, okoge, Cibae eCerae e manna 2° apiburege 

3 » » » » e vie 3' aorore kugaguréuge ‘rossi’ 

4 » » » » bojadaddauge 4 iwaguddudoge kugaguréuge ‘rossi’ 
5 » » » » Cebegiuge 5° iwaguddudoge Coréuge ‘neri’ 

6 kie 6 aorore Coréuge ‘neri’ 

7 bakorokuddu baaddàgeba. 7° paiwe Coréuge ‘neri’ (clan estinto) 


NB. Si è orientata la figura per modo che l’E. sia in alto perchè gli Indi costruiscono il 
villaggio in un pendìo colla parte alta a E. e la parte bassa a W. Per la retta orientazione 
occorre girare la tavola per modo che il N. sia in alto. 


Interno della capanna. 
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laggio. Nel centro sorge una capanna assai più grande, di forma rettan- 
golare, coll’asse nella direzione E-W.: è il baimannagegdeu (*) destinato 
come luogo di riunione degli uomini, che -in esso passano il giorno 
lavorando archi e frecce e ornamenti, e vi dormono di notte gli uomini 
non ammogliati. È inoltre il luogo in cui si svolgono le feste ed 
i balli e la massima parte delle manifestazioni religiose. Esso ha quattro 
entrate, rivolte ai quattro punti cardinali, per dare maggior comodità agli 
uomini provenienti dalle singole capanne. Più esattamente, ogni entrata non 
serve che agli uomini d’un .determinato numero di capanne verso le 
quali essa è rivolta, e 13 sentieri (bakugefou ‘sentiero del cortile’) battuti 
sulle erbacce ‘che crescono nel cortile, segnano delle linee concorrenti alle 
quattro aperture del capannone. 


Missione del Rio Barreiro Una parte del villaggio coi bakudelou ‘sentieri del cortile’. 


Quando gl’Indi debbono pernottare anche per una sola notte, fuori 
del villaggio, appena arrivano in un punto ove vogliono fermarsi, le donne 
e i bambini dei vari clan si dispongono circolarmente coll’ordine che hanno 
nel villaggio e puliscono un’area circolare, nel mezzo della quale accendono 
il fuoco. 1 giovani e gli uomini puliscono un’area di terreno nel centro e 
V'improvvisano un temporaneo bdaimarnnagesdeu. A pali infissi per terra 
appoggiano le lunghe foglie di palma e le capanne temporanee sono im- 
provvisate. 


(1) È quello che erroneamente venne chiamato bailo (o meglio bai-ito ‘nella capanna’). 
V. Caldas, Fri, Von den Steinen. Forse significa ‘capanna sopra cui (stanno) i fratelli maggiori”. 
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Le donne ed i bambini abitano sempre la capanna ed è raro trovarvi 
gli uomini, i quali, quando sono nel villaggio, passano quasi tutto il loro 
tempo nel baimannagegdeu. 


Capanna e famiglia. 


In ogni capanna abitano tante famiglie d’uno stesso clan quante 
sono le donne maritate, ognuna delle quali ha un fuoco acceso, attorno 
al quale attende a cucinare. Quando l’uomo sta in casa, attende ai suoi 
lavori sedendo per terra su d’una stuoia presso il fuoco della sua mo- 
glie. Le donne amano essere libere nelle loro capanne e vedono di mal 
occhio che vivano in essa i loro fratelli e i loro figli dopo che, all’epoca 
della pubertà, con una speciale funzione sociale, furono annoverati fra 
gli uomini. A ciò allude il mito sull’origine delle malattie. 

Se una giovane donna si sposa, viene acceso un nuovo fuoco, nella 
capanna, segno visibile della nuova famiglia che è sorta. Giunge però il 
momento in cui la capanna non può più contenere nuove famiglie, e 
allora alla giovine sposa viene costruita una nuova capanna sul prolun- 
gamento del raggio che passa per la capanna del suo clan o più pre- 
cisamente un po’ di lato, in modo che dalla nuova capanna si possa, ve- 
dere il baimannageggen. 

Ukewaguu assicurava che nei tempi di sua gioventù aveva visti flo- 
ridi villaggi formati da 506 e più ordini di capanne. Gli abitanti del circolo 
più interno di capanne si chiamano &kurireuge ‘i maggiori’ (lett. ‘i grandi’); 
gli altri che abitano capanne dei circoli esterni si chiamano Augurireuge 
(da ku + kurireuge). 

La tavola illustra e riassume quanto si riferisce al villaggio. 


Costruzione della capanna. 


La capanna è costruita rozzamemente e nel periodo annuo di siccità 
è di forma conica, con base pressochè circolare. A un palo o a un al- 
bero centrale vengono appoggiati tutt’all’intorno dei pali inclinati, su cui 
gl’Indi stendono delle foglie di palma, disponendole sui pali con legature 
che si svolgono a spirale. Durante il periodo annuale delle pioggie, il vil 
laggio vien trasportato dalla riva del fiume sopra un rilievo di terreno e 
le capanne vengono d’ordinario fatte sopra una differente impalcatura. Due 
pali forcuti e infissi verticalmente nel terreno reggono un palo orizzon- 
tale a cut vengono appoggiati altri pali inclinati; a essi spesso vengono 
legati dei bastoni orizzontali a varie altezze. Il tutto è ricoperto di grandi 
foglie di palma. Ne risulta una capanna a due spioventi che giungono fino 
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a terra, avente sul terreno una sezione elittica oppure esagonale allungata. 
All'estremità lasciano fra i pali dei vani che ricoprono con foglie di palma 
amovibili, talvolta bellamente intrecciate a stuoja. Sono le porte della ca- 
panna (baiporo, lett. ‘apertura della capanna”). 

Raramente fa capanna 
è un po’ meno primitiva. 
Costruiscono allora una fit- 
ta palizzata rettangolare che 
forma le pareti laterali della 
capanna. ll tetto è a due 
spioventi come nel tipo pre- 
cedente, ma si arresta all’al- 
tezza della palizzata. Questo 
tipo di capanna s’introdus- 
se fra loro solo da quando 
ebbero contatto coi brae 
‘bianchi, civilizzati”. (!) 

Quando la tribù emigra, 
è il baaddageba che stabi- Impalcatura di una capanna meno primitiva, 
lisce il posto per costruire 
il nuovo villaggio, stabilisce il luogo in cui dev’essere costruita ogni 
capanna; ogni stirpe provvede alla costruzione della propria. | giovani 
di tutto il villaggio costruiscono il baimannagegdeu. 


Interno della capanna. 


Nella capanna è contenuto un vero bazar di roba. Sull’asse centrale si 
trovano i fuochi delle varie famiglie del clan che vi risiede. Sul fuoco è 
posta d’ordinario una pentola di terra cotta con acqua e pezzi di carne che 
vi bollono dentro; all’intorno sono infissi dei bastoni in cui è infilata della 
carne che sta abbrustolendo; accatastati all’intorno mucchi di frutta, pentole 
di varie dimensioni, ossa spolpate, conchiglie di bivalvi, che loro servono 
come forbice e come cucchiaio, dei fusi, dei frammenti di kogu, dei kod- 
dobie, (elementi dell’abbigliamento muliebre), dei sassi per rompere i. semi 
duri, stuoie e ‘pelli distese sul terreno ai lati del fuoco, ecc. Una donna 
siede su d’una stuoja (%) circondata dai figli, dei quali il più piccolo 


(!) Gli Orarimugu chiamano brae (forse barae) “i bianchi, quelli che hanno la pelle 
bianca’, la popolazione incivilita che li circonda. D'ora innanzi userò correntemente la parola 
brae con questo significato. 

(2) Gl’Indi non siedono mai sulla nuda terra : anche nella foresta, sedendosi, sottopongono 
una foglia di palma o una frasca di un albero. 
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prende il latte, mentre gli altri scherzano e si rincorrono. Assai poco preoc- 
cupata di ciò, sta masticando del mais, che poi sputa in una grossa 
pentola piena d’acqua, allo scono di preparare una bevanda fermentata 
(rujadda kuru). Se vi è un secondo fuoco, vicino a esso vi è un’altra 
donna che è o sua madre, o sua sorella, o sua figlia, la quale attende, 
essa pure, a operazioni culinarie; ma le due donne si volgono le spalle 
e s’ignorano. Non è infrequente trovare. nelle capanne, da un lato, il pa 
‘letto’, fatto con quattro pali di legno infissi nel terreno e sporgenti da esso 
30-40 cm., disposto in modo da formare i vertici d’un rettangolo: all’e- 
stremità di due di essi è fissato con ‘corde un bastone -a guisa di uno 


Missione del Rio Sangradouro. La fornace. 


dei lati minori del rettangolo, all’estremità degli altri due ne è fissato un 
altro. Su di essi poggia uno strato di picciuoli di foglie di palma ‘burity’; 
questo duro e poco liscio -piano, sollevato da terra, viene coperto con 
stuoie o con pelli e serve da letto. In quelle capanne dove manca il 
pa, gl’Indi dormono sulle stuoie accanto al fuoco. Anche in questo caso 
il luogo dove riposano si chiama pa. 

In alcune capanne vi è anche il kamoreu, che è una specie di grati- 
cola di forma quadrata. fatta con bastoni di legno:e sorretta da quattro 
pali forcuti infissi nel terreno a un'altezza di 80-100 cm. per modo che 
la fiamma del fuoco, che vi si accende sotto, non raggiunga il graticcio. 
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Con esso le Indie abbrustoliscono i pesci sia per cucinarli, sia per con- 
servarli, qualora in una pesca fortunata, se ne fossero accumulati in quan- 
tità superiore al bisogno immediato. 

Due pali trasversali alla capanna, e posti a un’altezza superiore a quella 
d’un uomo, servono di sostegno agli archi, alle frecce, ai bastoni, ecc. 
Appese al soffitto, che discende fino a terra, vi sono delle pelli disseccate 
di giaguaro, di puma e di altre belve, trofei di caccia del padrone di casa, e 
poi cassettine incavate nel picciuolo di foglie di burity, sporte e involti 
fatti con un fazzoletto, contenenti spilloni, braccialetti, orecchini, collane, 
forbici, coltelli, specchi, monete, ecc. 


Missione del Rio Barreiro, La fornace, 


Per aria, fra due parti opposte della capanna sta sospesa con quattro 
corde una stuoia detta paraddé bettu, ‘dondolante stuoia o cuna’: la pic- 
‘cola stuoia rettangolare è incavata e in essa una madre ha collocato un 
bambino. Una quinta corda attaccata lateralmente alla stuoia, permette 
alla madre di far dondolare questa culla sospesa, mentre sta attendendo 
alle sue occupazioni. * 
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Non conoscono l’ordine e la pulizia: ma l’ammirevole e paziente co- 
stanza delle buone suore sa ottenere che anche queste primitive abitazioni 
presentino un po’ di ordine e pulizia all’occhio del visitatore. 

Nelle Missioni Salesiane sorsero delle fornaci allo scopo di fornire 
mattoni e tegole per la costruzione del nuovo villaggio degl’Indi, i quali 
ora abitano in linde e candide casette in muratura, d’un sol piano 
con porte e finestre. Esse costituiscono in mezzo a quelle foreste un 
comfort più che notevole, e al certo non sfigurerebbero anche fuori della 
selva. Ma, tornando a ricordare la vita che gl’Indi vivevano prima della 
civilizzazione e che vivono tuttora nei villaggi dell'alto S. Lourenco, dirò 


Missione del Rio Barreiro, Le capanne in muratura. 


che quando devono mutare abitazione è ufficio delle donne fare con stuoie 
un pesante fardello a forma di cesta (koddu) di tutto quello che ho ri- 
cordato, meno le armi. Ed è anche ufficio delle donne il trasportarlo al 
luogo della nuova dimora: l’uomo precede portando le sole armi. Quando 
da altri villaggi giungono alla missione delle ‘carovane d’indigeni, le 
donne sono chine sotto il pesante carico che portano sospeso alla fronte, 
con una fettuccia fatta col libro tenacissimo di una pianta (badée voe). Ne 
vidi una che oltre quel peso, aveva un piccolo bambino appeso al petto, 
un altro per mano; sul fagotto portava il cagnolino e sulla testa l’arara 
domestica! 


IL MATRIMONIO. 


Se l’invalsa indulgenza non permettesse ai giovanotti dei deplorevoli 
eccessi condannati dalla tradizione, questo popolo potrebbe dirsi.uno dei 
più castigati in fatto. di costumi. Tolti i rapporti familiari con le donne 
del proprio clan durante il soggiorno degli uomini nella capanna, la 
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tradizionale costumanza disapprova prima del matrimonio qualunque re- 
lazione fra gli uomini e le donne di sezione diversa (difatto le giovani 
donne si coprono la faccia o si volgono da altra parte passando presso 
a un giovane di sezione opposta) e disapprova qualunque rapporto in- 
timo fra uomini e donne della stessa sezione. Per tal modo la prima rela- 
zione fra un uomo e una donna dovrebbe avvenire in occasione del ma- 
trimonio e nel modo che ora racconterò. Così dovrebbe essere, ma poi, 
come ho detto, i capi scusano e tollerano con tacita condiscendenza, le 
palesi infrazioni che la gioventù fa a questa tradizione. 


La domanda di matrimonio. 


D’ordinario è la giovane donna quella che fa per prima l’offerta di 
matrimonio al giovanotto che desidera sposare, con una dichiarazione 
semplice e patriarcale che s’inspira al rispetto della tradizione, che vieta 
ogni rapporto fra uomini e donne che non siano della stessa sezione. Difatti 
di buon mattino si dà attorno per preparare un cibo abbondante e appe- 
titoso e verso il mezzogiorno, spiato il momento in cui il giovanotto è 
entrato nella sua capanna, accompagnata dalla madre, che porta un tegame 
col cibo preparato, si reca da lui. La madre, presentandogli il cibo gli 
dice: « Mio genero, sono venuta con mia figlia che vuol vivere teco, perchè 
ti vuol bene. » Raramente il giovane risponde subito negativamente, rifiu- 
tando il cibo e dicendo alla giovane: « No, non voglio stare con te. » Ciò 
avviene solo se il giovane prova una viva antipatia per il partito che gli 
viene offerto. Ma di solito, qualunque sia la sua intenzione, fa deporre il 
tegame e continua con indifferenza le occupazioni che aveva fra mano, 
senza degnare di uno sguardo il cibo che gli fu offerto. Quando la madre 
e la figlia sono partite, prende una decisione sul proposto matrimonio: se 
intende accettare il matrimonio mangia il cibo offertogli; lo lascia intatto 
nel caso opposto. In ogni caso egli incarica la propria madre (o un pros- 
simo parente se la madre manca) di riportare il tegame o vuoto, o pieno. 
Nel secondo caso, questa rivolgendosi alla madre della giovane, le dice: 
« Mio figlio ti rimanda il tegame e dice che non vuole vivere con tua 
figlia, » e lestamente ritorna alla propria capanna. Nel primo caso si rivolge 
direttamente alla figlia e le dice; « Mia nuora, mio figlio disse che ti vuol 
bene e che ti prenderà per moglie, » E subito le due madri si scambiano 
i titoli della nuova parentela: « Tuo figlio sarà mio genero », « E tua figlia 
sarà mia nuora...» 

Nè questa è la sola parte che le due vecchie recitano nel matrimonio 
dei loro figli, ma a seconda della simpatia o antipatia che provano a ri- 
guardo della nuova parentela, si uniscono agli altri parenti nell’incitare o 
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nel contrariare con consigli, preghiere e scongiuri i due giovani. Di regola 
il giovanotto ascolta tutto e poi fa a modo suo; la figlia invece viene più 
facilmente indotta a fare una domanda di matrimonio dai genitori, che le 
dicono: « Devi cercarti un marito, affinchè tu abbia un uomo con cui 
stare e non sia rapita e disonorata dai giovani. » 

Non è infrequente il caso in cui la ragazza vada da sè sola a of- 
frirsi al giovane che ama, portandogli il tegame di rito e facendogli questa 
dichiarazione: « lo a te venni per starmene con te, perchè ti voglio un 
gran bene, » 

Venuta la notte il giovane con un pretesto abbandona il baimanza- 
ge&deu e furtivamente va a dormire nella casa della giovane e di buon 
mattino ritorna al baimannagegsen, cercando di non far conoscere agli 
altri ciò che è intervenuto. 

Se subito trova conveniente il matrimonio al mattino stesso egli va 
«alla caccia: ma d’ordinario il giovane protrae più a lungo la prova e 
solo dopo 4 o 5 giorni va alla caccia. La selvaggina viene portata alla 
madre la quale, cottala convenientemente, l’otfre alla giovane, che con 
quest’atto riceve l'assicurazione di essere accettata per sposa. 

Nello stesso giorno egli per mezzo della madre l’invita a venire 
da lui, perchè vuole regalarle degli ornamenti e abbellirla dipingendola. 
Infatti le dipinge pazientemente in rosso la faccia ed il corpo con uruct, 
‘che viene spalmato con cura sulla pelle mediante un pezzetto di legno, e 
poi le ricopre la testa di disegni fatti con penne variopinte di arara e di 
pappagallo, e le braccia e le spalle con candide piume di anitra selvatica: 
poscia le pone al collo delle collane fatte con unghie di armadillo, con 
denti di scimmie, di leone puma, di giaguaro, animali da lui uccisi, 
‘0 fatte di fili di cotone, e infine le lega ai polsi delle striscie di cotone 
«che costituiscono il segno delle spose (i kera paru kagedgeu ‘ciò che sta 
attorno al principio della mia mano’). Quando la sposa ritorna alla propria 
‘capanna, vi si accende un fuoco, attorno a cui crescerà la nuova famiglia, 
‘che è affatto indipendente dalla famiglia che si raccoglie attorno alla sua 
madre o alla sorella già maritata. Più raramente avviene che sia il giovane 
che avanzi per primo la proposta di matrimonio: allora egli si reca di 
notte alla casa della donna che vuol fare sua sposa e le dice: « Fammi 


da mangiare, poichè ti amo e desidero stare con te. » {) 


(1) A questo punto Ukewaguu, che era il nostro prezioso informatore, si rivolse a me e 
mi disse: « lo ti ho detto come gli Orarimugudoge si sposano, ora tu dimmi come fanno i brae ? » 
Dovetti accontentarlo e fu assai contento. di conoscere i nostri usi: gli fece fra l’altro stupore 
«che la donna andasse ad abitare nella casa del marito e che i figli prendessero il casato del 
padre. 
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Va notato il fatto che la donna, dopo il matrimonio, continua ad abi- 
tare nella capanna del suo clan e che è l’uomo che va ad abitare con essa, 
saltuariamente — come fu 
già detto - poichè gli 
uomini passano quasi 
tutto il loro tempo nel 
baimannageggeu. La ma- 
dre, o la sorella, o altra 
parente della sposa va 
alla capanna del clan. del. 
marito e ne ritira le armi 
e quanto possiede e por- 
ta il tutto nella. capanna 
della moglie, che d’ora 
innanzi sarà anche l’abi- 
tazione del marito. Ma 
questo cambiamento d’a- 
bitazione del marito non 
avviene che parecchio 
tempo dopo il matrimo- 
nio, quando egli ha perdu- 
ta la vergogna di essere 
considerato come sposo. 

La madre è il centro 
della nuova famiglia, e i 
figliuoli sono sotto la 
sua cura e vigilanza fino 
a che non siano giunti 
alla pubertà, epoca in cui 
figli e figlie trovano di- 
verso modo di emanci- 
pazione: iragazzi entrano 
nel novero e nella socie- 
‘tà degli uomini, le ragaz. - 
ze prendono marito. 

La madre deve con- 
‘siderarsi come la radice 
della discendenza, poichè 
i figliuoli appartengono 
alla sezione e al clan della madre, per modo che se venisse a mancare la 
«discendenza femminile di un clan, esso si estinguerebbe. 


Una mamma coi soi due bimbi. 


2 — Boraroc. 
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Il padre non manca di dare. ai figli. segni di affetto, talvolta anche 
tenero e toccante, ma d’ordinario si disinteressa affatto di loro. 


Legge matrimoniale. 


La scelta del marito o della sposa non è del tutto libera. Una legge 
tradizionale limita la scelta nel seguente modo: donne e uomini fugarege 
debbono sposare uomini e donne eferce; donne e uomini ecerae debbono 
sposare uomini e donne fugarege: (*) e questa limitazione basta nei vil- 
laggi poco numerosi; ma nei villaggi molto numerosi la legge tradizionale 
vuole che le donne di un determinato clan sposino uomini appartenenti 
a tre o quattro clan della sezione opposta e con ordine di esclusione; 

cioè preferibilmente uomini di tale clan; man- 
cando uomini nubili in esso, la scelta può 
essere fatta nel secondo clan e così di se- 
guito. Ho conosciuto dei giovani che non 
s'erano ancora sposati, perchè i clan che 
dovevano loro fornire Ia moglie, non ave- 
vano delle donne da marito. E forse questa 
è anche la causa per cui uomini di 30-40 
anni, talvolta sposano delle bambine di 8-10 
anni. La bambina dell’unita incisione è già 
maritata da tempo a un uomo maturo. 
La consanguineità non è impedimento 
al matrimonio. 
i La legge che ordina i matrimoni fra 
‘ donne fugarege e uomini ederae e viceversa, 
e l’altra che stabilisce che i figli apparten- 
gano alla sezione e al clan della madre (e 
non a quella del padre), portano a conse- 
guenze, che è bene conoscere, anche per intendere vari passi dei testi 
ché. seguono. 


Bambina già sposa 
ad un uomo maturo. 


Sue conseguenze. 


Per esprirmermi più chiaramente userò degli schemi genealogici, sup- 
‘ponendo che vi siano solamente un figlio e una figlia a ogni genera- 
zione: inoltre E con apici ed indici indichi donna eceraeddo, e, uomo 


(!) Domandai ad Ukewaguu : « E se un eferaeddo sposasse una donna della stessa sezione? » 
Egli fece il gesto di chi è di fronte a un'ipotesi assurda e rispose: « Ciò non avviene ; solo 
poguro ‘bokwareuge e -ro inno “i di vergogna mancanti essi fanno così’, cioè solo î senza ver- 
gogna potrebbero fare così. » ; si 
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eCeraeddo, T, donna fugaregeddo, e t, uomo fugaregetdo. La discendenza 
in linea femminile di una donna ederaeddo, p. es., del clan dei £ie ‘tapiri’ 
sarà: 

E X£ 

l 


e” E" X bi 
I 


UZZI 


I 
€ E" ecc. 


Si osserva che i discendenti di £ sono tutti eîerae e kie, ma i di 
scendenti femmine (£, £, £...), a) hanno fra loro rapporti di pa- 
rentela come di madre e figlia, 4) hanno dei figli che sono anch'essi 
ecerae e Rie. 

Invece i discendenti maschi (e, e, e'”...), a) hanno fra loro un rap- 
porto di parentela come fra zio materno e nipote, &) e, poichè sposeranno 
una donna dei /ugarege, avranno figli fugarege, e del clan della madre. 

Ora tenendo conto della discendenza maschile di un uomo, p. es., 
fugoregeddo f, si avrà: 


UZi 


EXÎ 
__l 


TXe F° ecc. 


| 
Eh T; ecc. 


t | 
T,Xe" E" ecc. 
| 


| 
ETTXÉ, ecc. T, ecc. 


Si osserva che i discendenti sono alternativamente eterae e fugarece 
e che: 
1° | discendenti ecerae (p. es.: e, e) hanno padri fugarege (rispet 
tivamente 7, 4), e i discendenti fugarege (p. es.: £,, t) hanno padri ecerae 
{rispettivamente e’, e’). Spesso perciò gli uomini ederae chiamano generica- 
mente padri gli uomini fugarege più attempati (o i loro antenati fugarege), 
e per lo stesso motivo gli uomini fugarece chiamano padri gli uomini 
ecerae (0 i loro antenati ederae); 
2° Nella discendenza maschile di 7 i discendenti ecerae hanno fra 
loro un rapporto di parentela come fra nonno paterno e nipote (il nonno 
materno è di sezione opposta a quella del nipote): e è nonno di e; 
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Lo stesso dicasi dei discendenti fugarege; difatti # è nonno di &, che 
è nonno di £,. È per questo che gli uomini ecerae chiamano genericamente 
nonni gli uomini eferae più attempati (o i loro antenati eéerae). E similmente 
gli uomini fugarege chiamano nonni gli uomini fugarege più attempati (o 
i Joro antenati fugarege). 

Difatti un bari eceraeddo, rivolgendosi al sole, che è eceraeddo, dirà 
i jeddoga ‘mio nonno’, mentre un fugaregeddo dice: i ogwa ‘mio padre’. 

E quando superstiziosameute pretendono di fare ritardare il corso 
del sole, agitano verso di esso un ramoscello di un’erba, che chiamano 
kuroe, o di un’altra detta meri gorubbo. Gli ecerae gridano al sole: « i 
jeddoga, i jeddoga, a meru buttuguddo, aR'aregoddo marigu kaba a wuddureu 
kae » ‘mio nonno, mio nonno, tu cammina adagio, tu giungi presto non, 
alla tua caduta (al tramonto). | fugarege dicono la stessa frase premet- 
tendo « £ ogwa, i ogwa, » ‘mio padre, mio padre’. 


La nascita. 


In prossimità del parto la donna s’allontana dalla capanna e si ritira 
nel bosco con una o due altre donne e dopo aver dato alla luce il figlio, 
ritorna alla capanna e subito attende alle sue ordinarie occupazioni. Il 
bambino, appena nato, viene tinto in rosso coll’urucù. 

La nascita d’un figlio è accompagnata da numerose pratiche su- 
perstiziose. 

[ genitori per un periodo da 3-5 giorni (talvolta anche fino a 10) a 
seconda dello stato di salute, s’astengono dal cibo, dal ber acqua fresca 
e dal fumare. Ciò facendo hanno l’idea che il figlio crescerà tollerante 
della fame e della sete. Non portano le mani ai capelli, perchè credono 
che altrimenti i capelli imbianchirebbero. Bevono solamente acqua riscal- 
data e masticano delle foglie di vegetali determinati, di cui inghiottono 
il succo; credono inoltre che se prendessero cibo colle mani e si grat- 
tassero, si guasterebbero loro i denti. 

La madre per alcune lune (d’ordinario tre) s’astiene dal mangiar 
carne: si ciba solo di frutta, miele, apici di palma cotti, ecc. Quando ri- 
prende a mangiar carne, s’astiene ancora per un po’ di tempo dal man- 
giare l’armadillo grande, se no il figlio avrebbe tumori, e la tartaruga, se 
no il figlio crescerebbe magro e senza sangue. 

Il padre invece due giorni dopo la nascita del figlio prende un sot- 
tile bastoncino (éira), ordinariamente una scheggiatura longitudinale della 
‘nervatura di foglia di palma, lungo circa mezzo metro, reso sottile e fles- 
sibile a un’estremità, lo introduce per la bocca ‘lungo il canale respi- 
ratorio fino a un polmone e, premendo coll’intento di ferirsi, produce 


sr 
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un'abbondante emorragia polmonare allo scopo, dicono essi, di fortificarsi, 
emettendo il sangue che il figlio avrebbe lasciato in loro. Per compiere 
questa barbara superstizione si pongono seduti a terra davanti a un 
palo, al cui piede scavano una piccola cavità nel terreno. Lì, colla testa 
appoggiata al palo, stanno dal mattino fin oltre il mezzo giorno emet- 
tendo sangue, che sputano nella cavità fino a riempirla! Anticamente tutti 
gli uomini facevano così. Ukewaguu si lamentava che attualmente ben 
pochi siano fedeli a questa costumanza, e attribuiva a ciò la decadenza 
della robustezza della razza. Anche qualche donna faceva così. 

Finita la sanguinosa operazione, il padre estrae il dira e lo pulisce 
colla destra che resta insanguinata, e che poi sfrega sulle anche, sulle 
coscie, sul petto e sulle braccia. 

Dopo il parto sono sospese tra gli sposi le relazioni coniugali finchè 
il figlio comincia a camminare (altri dicono finchè incomincia a parlare). 
Il marito dorme da un lato del fuoco, e la donna dall'altro coi figli. 


Altre pratiche superstiziose relative al matrimonio. 


Le donne facilissimamente cercano procurarsi l’aborto e impedire la 
concezione. Al primo scopo, oltre ie pratiche meccaniche, usano dei medi- 
camenti superstiziosi, che sono praticati anche per ottenere la sterilità. La 
raccolta di piante medicinali del museo etnografico del Seminario delle Mis- 
sioni Salesiane di Valsalice possiede oltre una decina di piante cercate dalle 
donne Indie a questo scopo ed indicate coi seguenti nomi: boe etf’ore bok- 
ware tabo-u; lett. ‘Indi i loro figli impediscono con (cui) quella pianta’, cioè 
‘quella pianta con cui gl’Indi impediscono i loro figli’, oppure boe eff'ore e 
wuddu bokware tabo-u ‘quella pianta con cui gl’Indi impediscono che i 
loro figli essi nascano’; oppure arene kuri mugu bokware fabo-u ‘quella 
pianta con cui le donne impediscono l’abitante del loro seno’. 

Dal modo con cui li usano, appare che sono rimedi superstiziosi, 
poichè quasi tutti si usano polverizzando il carbone ottenute coll’abbru- 
ciarne le radici: la polvere di quel carbone mescolata con una resina di 
un albero, kiddoguru; viene spalmata sul ventre. Di una però assicurano 
l'efficacia: è il sana munda o herva dos feiticeiros dei Brasiliani, che gli 
Indi chiamano dokodori gorubbo ‘medicina dell’armadillo’, oppure buk-'e- 
pe-Sia-re-u ‘dei formichieri del loro sterco foro’, cioè ano dei formichieri. 
Le Indie ne masticano le foglie e ne inghiottono il succo. Giudicano le- 
cito l’uso di queste pratiche e non di raro sono i mariti che loro pro- 
curano queste erbe. 

Altre donne invece usano delle piante per avere dei figli, o per fa- 
cilitare il parto, o per evitare le malattie delle puerpere. 
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Infanticidio. 


Ma fra quest’Indi regna purtroppo una ancor più barbara usanza: 
ed è l’infanticidio. Quando in un’epoca prossima al parto uno dei due 
sposi ha un sogno infausto, p. es., se sogna assalti da parte dei kaja- 
modoge ‘tribù nemica’ o dei &rae ‘bianchi’, un Indio morsicato da un 
serpente velenoso, la morte di qualche Indio, una malattia epidemica, un 

i vento, um uragano, una siccità troppo pro- 
I È lungata, il freddo, un qualunque malanno 
che sia di nocumento alla tribù, ambedue 
hanno davanti alla tribù l'obbligo morale 
di uccidere il bambino appena sarà nato. 
Non è però la madre che compie questo 
barbaro ufficio: d’ordinario se ne incarica 
una vecchia del villaggio, che strozza la 
piccola creatura, a cui dà subito sepoltura 
senza alcuna cerimonia. 

Ritengono che se si conservasse in vita 
il bambino, il sogno si avvererebbe. Questa 
superstizione era così radicata che sposi, 
dotati di amore per la figliuolanza, nel tempo 
prossimo al parto, si tenevano reciproca- 
mente svegli durante la notte per evitare 
sogni nefasti che li obbligassero, contro loro 
volontà, a dar Ja morte al loro figlio. 

Altre cause che autorizzano i genitori 
a uccidere il neonato e li giustificano presso 
la tribù, sono: 

1° La malattia del padre o della madre 
durante gli ultimi mesi di gravidanza. 

2° La delusione dell’aspettativa: i ge- 
nitori desiderano un figlio maschio e hanno 
una femmina o viceversa. 

3° Un parto biparo o multiplo: dei gemelli ne viene allevato uno 
solo. Dicono che uccidendone uno, l’altro cresce più vigoroso. 

4° Alcune donne snaturate, sembra che siano poche, fanno uccidere 
i figli per togliersi le noie dell'allevamento. 

L’infanticidio, quale obbligo sociale, spiega l’esiguo numero della 
parte di tribù di cui io tratto: (') solo 2000 Indi in tutta la vasta regione 


Un’India che ha strangolato 
parecchi bambini. 


(') In parte, poichè altra causa della depopolazione furono anche gli spietati ed inumani 
eccidi commessi dalle spedizioni fatte contro di loro per assoggettarli. 
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di cui tracciai i confini. Spiega anche il piccolissimo numero di bambini 
incontrati nei vari villaggi. (V. statistica). 

Quanto ho detto sopra non depone molto in favore della moralità 
di quest’Indi. Non si deve però credere che il’ naturale sentimento d’a- 
more materno sia estinto o mancante in quelle donne. Se ve n’erano di 
snaturate, ve n’erano di quelle che a malincuore subivano la violenza 
di una legge così barbara e facevano ogni sacrificio, come fu detto, per 
non essere obbligate a privarsi del frutto del loro seno. Ed ho visto alla 
missione molte donne dare dei commoventi: segni di amore materno. 

Evidentemente una delle prime cure dei missionari fu 
quella di combattere questo barbaro uso. Dapprima fu- 
rono raccolti i poveri neonati destinati alla morte e furono 
affidati alle amo- 
rose cure delle 
Figlie dt Maria 
Ausiliatrice, le 
quali con un’ab- 
negazione eroica, 
che ha del sovru- 
mano, si adatta- 
no a vivere in 
mezzo alla selva 
e fra genti bar- 


bare. Le proibi. Iyjte Fi atisuaio 
Ù PRCRRE alle | rchè 
Tre bambine salvate dall'infanticidio zioni fatte dai gli fu uccisa la 
e allevate dalle Suore. mamma. 


missionari non 

ebbero efficacia, poichè la donna che doveva compiere” l’infanticidio, al- 
l'epoca del parto s’allontanava dalla missione, e nella foresta faceva 
compiere il barbaro sacrificio alle superstiziose leggi sociali della tribù. 

Non ci fu che la paziente persuasione, che a poco a poco indusse 
tutto il popolo al cristianesimo e alle sue leggi. 

La scomparsa dell’infanticidio dalle Missioni Salesiane è il più bello. 
ed eloquente attestato del progresso dell’opera civilizzatrice dei missionari. 


Foratura del labbro inferiore. 


Ai figli maschi dopo sei o sette giorni dalla nascita viene forato il 
labbro inferiore da un parente con un punteruolo detto bardedra, fatto 
con un pezzo di canna tutto ornato di penne-variopinte e terminato con 
un osso appuntito. Un altro parente del bambino ne spalma tutto il corpo 
di una resina attaccaticcia, detta kiddoguro, a cui attacca del bianco e 
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leggero piumaggio di anitra selvatica. 


faccia resta nuda. Nel foro praticato 


lrestremità superiore ingrossata. Sulla 


î 


Quattro barîgàra ‘puntaruoli d’osso usati 
per forare 11 labbro, il lobo auricolare 
e il setto nasale”. (1:12) 


PRIMA 


Sembra un candido uccello! Solo la 
viene introdotto un ossicino avente 
parte sporgente dal labbro viene at- 
taccata una pallottolina di cera, per- 
chè l’osso non possa essere riassor- 
bito nella bocca. In quel momento al 
bambino viene imposto il nome, che 
potrà poi cambiare duranie la vita, 
quando compirà qualche atto di va- 
lore. Il nome viene pronunciato ad 
alta voce mentre l’operatore solleva 
il bambino verso il sole nascente. 
Questa cerimonia viene chiamata 
neged’ rogu okwa poroddo-re-u ‘fora- 


tura del labbro del bambino’. 


Nello stesso giorno, se il bam- 
bino è il primo maschio, al padre 
viene forato il setto nasale col #a- 
ràgàra. (‘Y Questo foro serve per 
introdurvi nell'occasione di cerimo- 


nie religiose degli ornamenti detti boe ek'enno fadda-u. Il foro nei lobi 
auricolari viene praticato ai bambini e alle bambine quando sono giunti 


all’età di circa 7 od 8 anni. 


Nomi. 


Credo opportuno portare qui un elenco di nomi di uomini e di donne: 


NOMI DI UOMINI: 


foro-praddo ‘perizoma danzante o 
tremolante! 

battarudd-ja ‘parlatore’ 

burekaibo ‘nome di una farfalla’ 

u-ke-wagu-u ‘suo cibo intestini di gia- 
guaro’ 

u-ke-mett-oro ‘suo cibo frutto ma- 
turo figlio’ (?) 


(*) Ukewaguu diceva così: e modde ek'enno poroddo, ell’ore-re dukegge, 


atrua 

tugure-ehu-re-1 

bakoro-paddu 

meokigi 

goku-meriri ‘metallo dell’occhio’ 


u-voiga-taru ‘suo arco fragile’ 


bure-goddu-re-u 
bure-meriri 


vr 


‘essi il loro 


naso foreranno, quando (del) loro figlio (foreranno il labbro). La parola bardgàra viene da 


barogo-ra “di animale osso’. 


(2) Cioè ‘figlio che si ciba di frutta mature”. 
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ecerae-enn-ogwa-tabo-u ‘colui che è 
con (porta) l’ecerae-enn-ogwa’ 
(un ornamento del labbro). 

fori-ki-r-epa ‘colline rocciose sopra 
-epa’, noi diremmo ‘alpinista’ 

kwiddo ‘arara giallo-azzurra’ 

kiogw-agiri ‘piumaggio d’uccello’ 

kogorigà ‘gallina’ 

keako-rogu ‘nome d’un papagallo’ 

po-kuri-re-u ‘acqua grande’ 

bapo-rog-epa ‘fabbricatore di bapo 
piccoli’ 

ge-meki-u ‘quello dalla faccia storta’ 

por-epa ‘fabbricatore di anfore’ 

ke-bur-epa ‘quello dal piede di vam- 
piro’ 

apogo ‘formichiere piccolo’ 

okiwà ‘capivara’ 

buttuje ‘piccole canne’ (quelle usate 
per far le frecce) 

guri-Co-re-u 

adugo-Co-re-u ‘giaguaro nero’ 

algo-Ware 

gurijura 

bakure-ki-r-epa 

foraifo-u 

paiddo-kuri 

omakudda 

bure-koibo-wo 

u-ke-gi-r-epa 

bakoro-eku-re-u 

baku-geto-u ‘sentiero del cortile’ 

wagu-rope-re-ti 

akirovare 

u-kuje-bokodori 

u-ke-norinno 


NOMI DI 
jera-meriri-CCe ‘quella che ha la mano 


di ferro’ 
kurugu-jari ‘nido di kurugo 
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bufao-kuri 

kanna-guri ‘braccio grande’ 

iroe-barit 

gakome-ariddu-re-u 

u-kuje-mama-eku-re-u 

kiog-aro-kuri 

kudu-ridu-re-u 

biri-kajo 

botoro-fadda-epa 

meriri-koddo ‘accetta di ferro’ 

u-kuje-panna‘suo ornamento il panna’ 

fube-kuri-wo 

nonnogo-jao 

u-kuje-powo-ri 

meri buttu ‘tramonto del Sole’ 

alpeagoddo 

kugaga ‘lucertolina’ 

akiri-o-bororo-keége-u 

cibae-enn-ogwa ‘becco dell’arare’ 

okwa-tugo ‘pittura della bocca’ 

kiogo-kaworu ‘uccello azzurro’ 

eCerae-enn-ogwa-tabo-u 

noa-kuri ‘cocco grande’ 

itubori-Co-reu ‘itubori nero’ 

panna-kuri ‘panna grande 

ruo-kuri-r-epa 

foroa-Co-re-u 

bia-bokwa-re-u ‘sordo’ 

buferegaddu 

meapio 

fajaga-kuri 

Jera-pea-r-epa 

kugge-kuri ‘mutum (Crax) grande’ 

fabo-îo-re-u i 

u-ke-micori ‘suo cibo il micor? (una 
pianta) 


DONNE. 
atrua-roddo 


gakome-ariddu-re-u-da 
u-kije-mamo-eku-re-u-4a 
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ru-pore-Ète=" ru-pre-Cce kiog-aro-kuri-re-u-da 
gugo-ra-ki ‘di cinghiale osso secco’ kudu-ridu-re-u-da 
foro-tadda-go ‘quella che sta den- kugibo-eku-re-uda 


tro al perizoma’ bure-kwogo-Cce 
garuru-tadda-u-îée ‘quella che sta in. biri-kKwogo-dèe 

mezzo al fracasso’ biri-kwago-îîe 
fore-u-dda meriri-kwodda-g0 


kugibo-tadda-u-îce ‘quella che sta ube-kuri-Èée 
entro il k4g%50' (Rio Barreiro che u-ke-ri-éée ‘quella (che ha) il suo cibo 
passa presso alla Missione) secco’ 

biri-kwogo-Cée ‘quella che ha la pelle  oka-fugo-òce 
(corteccia) del kwogo' (un albero) foroa-meru 

pari-kuri-re-u-da ‘quella che è uno dia-bokwa-dde ‘sorda’ 


struzzo grande’ kugiwoabo 
u-ke-wagu-îèe “Va moglie di u-ke-wa- meri-bo 

gu mariddo-kwaddo-g0 
ru ‘rospo’ tugamo 
batedi u-ke-micori-îte 
guri-Co-re-u-da gure-eku-re-u-da ‘arcobaleno giallo? 
adugo-Co-re-u-da o serpente anaconda giallo’? 
càetaro 


A proposito di nomi dirò che gl’Indi non dicono mai fra loro il nome 
di un morto, anzi ai morti cambiano nome per non dover ripetere il nome 
che aveva da vivo se lo si vuol nominare: per questo non dicono volen- 
tieri ai &rae i loro nomi indigeni, temendo che dopo la loro morte i brae 
li abbiano a chiamare coi nomi che avevano da vivi, il che rinnova un 
vivo dolore nei parenti, e, secondo le loro credenze, può apportare di- 
sgrazie e sciagure. Aggiungerò in fine che ogni clan ha un certo nu- 
mero di nomi e fra di essi si deve scegliere nel dare i nomi ai bambini. 
Se si conoscessero gli elenchi completi dei nomi dei diversi clan, dal 
nome di un Indio si potrebbe dedurre il suo clan. 

Le madri, fin dai primi giorni, curano la futura estetica del loro bam- 
bino: appena nato gli premono la fronte colla palma della mano per darle 
una forma schiacciata e questa cura viene ripetuta per molti giorni: così 
pure premono la punta del naso all’insù, perchè cresca corto e schiac: 
ciato: e col pollice scaldato nella cenere calda premono all'insù anche 
il mento. 

Perchè poi i bambini crescano robusti, forti e tolleranti della fatica e 
del viaggiare, usano molte altre superstizioni oltre quelle già citate, p. es.: 
un legaccio stretto sotto il ginocchio, detto ra gadeggen ‘ciò (che sta) 
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attorno all’osso’, o al collo del piede detto (-vure-pars-gaggeu ‘ciò (che 
sta) attorno al principio del mio piede’, delle collane di frutti o di ossi- 
cini ordinariamente scapole di uccelli (ne vidi una avente un tappo di bot- 
tiglia di vetro smerigliato) ecc. 

Allo stesso scopo superstizioso usano anche delle piante, La cortec- 
cia del kurobo legata strettamente all’avambraccio, o al ginocchio, o al 
malleolo fa crescere robusti i bambini; quella del jura gorubbo, usata nello 
stesso modo, li preserva dai difetti di loquela. II carbone della radice del 
metugo u ke Sorubbo, impastato con resina e applicato sul coccige li fa 
crescere alti e snelli, ecc. 


Poligamia, vedovanza, divorzio, celibato. 


A proposito del matrimonio dirò ancora che fra gli Orarimugu la poli- 
gamia non è molto in onore, Tuttavia si danno rari casi di bigamia, ed 
allora è frequente il caso in 
cui le due donne siano strette 
parenti, o madre e figlia, o due 
sorelle. (Cfr. leggi matrimo- 
niali). L'uso della bigamia è an- 
tichissimo, poichè nella leg- 
genda di Baifogogo, si trova 
che questo eroe aveva due 
mogli. È credenza fra i Brasi- 
liani che possa avere due mo- 
gli chi abbia ucciso un gia- 
guaro: altri dicono che è con- 
cessa una seconda moglie al 
bari ‘stregone’ il quale in oc- 
casione di caccie fortunate a- 
vesse in casa una quantità di 
lavoro che una sola barigo 
‘moglie del bar? non riuscisse 
a sbrigare. Fatti simili da me 
non furono osservati. 

I vedovi raramente resta- 
no nello stato di vedovanza, 
ma d’ordinario passano subito 
ad altre nozze. 

Dall’essere il matrimonio un affare privato, che interessa solo i due 
contraenti, senza che intervengano manifestazioni sociali in occasione di 


Un matrimonio cristiano. 
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esso, risulta che può essere sciolto colla stessa facilità con cui fu con- 
tratto, di modo che fra gli Orarimugu allo stato naturale, è difficile tro- 
vare un uomo che sia sempre vissuto colla stessa donna, o una donna 
che sia sempre vissuto collo stesso uomo. Il più futile motivo è causa 
di divorzio. Alla missione un uomo voleva abbandonare la moglie, perchè 
questa si era dimenticata di dare da mangiare ad un’arara, grosso pa- 
pagallo, che tenevano allo stato domestico. Dovette intervenire il missio- 


Matrimoni cristiani. 


nario e i due sposi furono riconciliati con un po’ di rapadura (') ciascuno. 

In caso di divorzio la donna restituisce all'uomo i braccialetti avuti în 
occasione del matrimonio: i figli stanno colla madre, e il marito andrà ad 
abitare nella casa della nuova moglie. 

Nella missione il matrimonio è molto più stabile per tutti, ma spe- 
cialmente per i giovani che si sono sposati cristianamente, pei quali è di- 
venuto un vincolo indissolubile, 

Il celibato fra quest’Indi non solo non è praticato ma neppure era 
sospettato, anche perchè essi non ne ammettevano la possibilità. 

Quando giunsero alla missione e vi videro le Figlie di Maria Ausi- 
liatrice, che prendevano cura delle bambine e delle donne, gl’Indi do- 
mandarono ai missionari se quelle donne erano le loro mogli. | missio- 


(!) Così si chiama nel Brasile lo zucchero non raffinato. 
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nari spiegarono agl’Indi che tanto essi che le suore si erano obbligati a 
conservare la castità perfetta, perchè le cure della famiglia non diminuis- 
sero l’intensità del ministero a loro favore. Non vollero credere, perchè 
ritenevano impossibile e sovrumano il voto di castità. Dopo aver fatto 
sorvegliare dalle bambine, che dormivano presso le suore, e dopo aver 
essi stessi spiato lungamente, se ne persuasero poi completamente, pa- 
recchi anni dopo. 


ra 
BART 
RO rinata. 
Nei 


Un matrimonio cristiano. Lo sposo e ia sposa si recano alla chiesa. 


Da quel momento l’autorità e l’ascendente dei missionari e delle 
suore crebbe in modo prodigioso; e non si è lungi dal vero asserendo 
che, dopo la grazia di Dio, la castità dei missionari fu uno dei più po- 
tenti mezzi di persuasione e di civilizzazione dei nostri Indi. L’amore- 
volezza, il disinteresse, il sacrificio e lo zelo instancabile dei missionari e 
delle suore avrebbero esercitato assai minore efficacia, qualora non fos- 
sero sfati congiunti a questa preziosa prerogativa della Chiesa Cattolica. 


Nomi di parentela. 


Terminerò dando l'elenco dei nomi di parentela: 


gauboe ‘vecchia gente, antenati’ itf oreddo ‘mio marito’ 
gauge ‘i vecchi, antenati’ it oredduge ‘mia moglie’ 
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maerege ‘antenati’ 

mariguddureuge ‘antenati’ 

i jeddoga ‘mio nonno, mio suocero’ 

i marugo ‘mia nonna, mia suocera’ 

i ogwa ‘mio padre’ 

i mugà ‘mia madre’ 

it oro ‘mio figlio’ 

it onaregeddo ‘mio figlio’ 

it oro imeddo ‘mio figlio’ 

it? onaregeddo imeddo ‘mio figlio’ 

itt oro areddo ‘mia figlia’ 

it onaregeddo areddo ‘mia figlia’ 

i manna ‘mio fratello maggiore’ 
(così dicono i fratelli minori ai 
fratelli di maggiore età) 

i vuri ‘mio fratello maggiore’ (così 
dicono le sorelle ai fratelli di 
maggiore età) 

i tuje ‘mia sorella maggiore’ (così 
dicono i fratelli e le sorelle alla 
sorella di maggior età) 

i vie ‘mio fratello minore’ o ‘mia 
sorella minore’ (così dice un fra- 
tello - di qualunque sesso sia —, 
ai due fratelli generati dopo di 
lui) 

i medregeddo ‘mio fratello minore’ 
(così dice un fratello — di qua- 
lunque sesso — ai fratelli nati 
dopo l’ultimo w vie) 
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i ogwa u manna ‘mio zio paterno 
più vecchio’ (lett. ‘di mio padre 
suo fratello maggiore’) 

i ogwa u vie ‘mio zio paterno più 
giovane’ (lett. ‘di mio padre suo 
fratello minore’) 

i mugà u vuri ‘mio zio materno 
più vecchio’ 

i mugà u vie ‘mio zio materno più 
giovane’ 

i ogwa u fuje ‘mia zia paterna più 
vecchia’ 

i ogwa u vie ‘mia zia paterna più 

giovane’ 

mugà u fuje ‘mia zia materna più 

vecchia’ 

i mugà u vie ‘mia zia materna più 
giovane’ 

i wageddo ‘mio nipote’ (così dice il 
nonno, lo zio ed anche un vec- 
chio della stessa sezione) 

i rago ‘mia nipote’ (idem) 

inn’ odou ‘mio cognato’ 

i wageddo ‘mio genero’ 

i rago ‘mia nuora’ 

i ogwa pega ‘mio suocero, mio 
nonno’ 

imugà pega ‘mia suocera, mia 
nonna’ 


mi 


Sembra che manchi il nome per indicare il grado di parentela di cu- 
gini, forse perchè quel grado di parentela fra di loro non forma una unità 
ben definita: difatti i cugini figli di sorelle appartengono a uno stesso 
clan, invece i cugini figli di fratelli appartengono a clan diversi di una 
stessa sezione, e i cugini figli di un fratello e di una sorella apparten- 
gono non solo a clan differenti, ma gli uni sono ecerae e gli altri 


iugarege. 
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VESTITO.E ABBIGLIAMENTO. 


I bambini fino all’epoca della pubertà vanno nudi. Gli uomini in 
pubblico portano sempre una fettuccia tolta da una foglia di uaguassù 
{una palma) annodata in maniera da 
significare il ‘proposito di osservare oa 4 
la continenza. Il nodo lo chiamano <-d niet 
no ba ‘mio di uaguassù legaccio o 


nodo’. È il segno del pudore, e nes- Nec. de 


sun uomo si presenterebbe in pub- i 

blico, specialmente dove vi sono Pac uiagna < 

donne, essendone privo. , wE o 
Questo legaccio viene posto al | 


giovanotto, giunto all’epoca della 94 
pubertà, durante una festa di inizia- 


zione, in cui egli viene messo al =" 
corrente dei secreti, dei quali le don- 
‘ne ed i bambini non vengono mai Vili RC 
messi a parte. Dopo potrà impu- 
nmemente vedere, durante i riti fu- 


. 2 balla ‘6 
nebri, l’aroe, cioè un uomo masche- TIRESA è 


rato che rappresenta l’anima del de- 

funto, l’aige, (') cioè. un uomo G 
infangato, che cammina carponi € 
che rappresenta l’ippopotamo, ecc. 
Da quel giorno appartiene al novero 
degli uomini e si emancipa dai le- 
gami di Du In quella occasione gli vengono offerti numerosi z0 ba 


Alcuni no ba con disegni riferentisi al totem(1:5) 


© aive, è un grosso quadrupede acquatico, che ricordano e rappresentano durante i riti 
funebri e descrivono al missionario come se losse un ippopotamo. È notevole che riconoscono 
col nome di aige l’ippopotamo raffigurato nei testi di zoologia: anzi una squadra di giovanett; 
Orarimugu riconobbero mediitamene l’aige in un ippopotamo africano che videro vivo rel 
giardino zoologico di Buenos Ayres. Tutti gl’Indi affermano l’esistenza del grosso mammifero, 
che vivrebbe nei grandi fiumi della regione da loro abitata. I missionari non ebbero mai modo 
di vederlo e quindi non furono in grado di verificare se si tralta realmente di un ippopotamo. 
È noto che fino ad ora non fu mai incontrato l’ippopotamo nel nuovo continente; tuttavia la 
vasta regione inesplorata dell’Altipiano Mattogrossense può riservare delle sorprese anche ai z0o- 
logi. Informi la recente scoperta dell’Okapia nel Congo. aife, significa anche un’assicella rom- 
boidale di legno, avente differenti lunghezze da 30 cm. a oltre un metro, che viene attac- 
cata con una funicella all'estremità di una pertica. Agitando circolarmente e con velocità la 
pertica, si ottiene un suono, simile a quello di una sirena, che indica l’arrivo dell’aide nel villag- 
gio. Questi pezzi dilegno sono pitturati in rosso e nero. Le varie dimensioni, il colore e il disegno 
servono per rappresentare i diversi a/Se, il maschio, la femmina, i figli, l’aige cornuto, ecc. . 
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speciali; hanno una delle estremità che esce dal nodo per la lunghezza 
di circa 15 cm. e termina a coda di rondine. Questi ro ba sono di molto 
interesse, perchè cogli a/ge sono gli unici oggetti che vengono pitturati 
(in rosso con monnogo ‘uruci’ e in nero con resina detta berago), e perchè 
le figure che ci sono disegnate forse rappresentano il totem del clan del 
donatore. 

L’uomo non è quasi mai privo di una cintura ai fianchi detta kagegdeu 
‘ciò che sta attorno’,la quale 
d’ordinario è fatta di dischet- 
ti di conchiglie di bivalve, (') 
levigati poscia con paziente la- 
voro. Inoltre porta d’ordinario 
delle collane di filo di cotone, 
dette aRigo, o circondanti il 
collo, o poste a tracolla, o in- 
trecciantesi sul petto e sulla 
schiena. Gli akigo che circon- 
dano il collo a guisa di vera 
collana, sono mazzi anulari di 
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Gli altu con cui gl’Indi fanno la 
cintura. Li usano anche come cuc- 
chiai e come forbici (pinnat).(1:5) 


Alcuni aige ‘ippopotami’ con disegni che 
ne indicano le diverse razze. (1:11) 


cordoncino di cotone: invece l’altro genere di a/kigo viene ottenuto con un 
modo speciale di tessitura, per mezzo di due cannuccie legate parallelamente 


(') Appartengono a due specie di lamellibranchi di acqua dolce (Anodonta). Gl’ Indi chia- 
mano la maggiore allu, e la minore allu-rebo. 

Le stesse conchiglie servono anche come forbici per tagliare i capelli e le penne e come 
cucchiaio. Per usarle come forbici ne prendono due, una per mano e premendo, fanno scorrere 
l'orlo di una contro l’orlo dell’altra. 

Per lavorare il kadeggeu rompono gli a/lu in frammenti che riducono a piccoli poligoni, 
e poi li forano con una specie di trapano, Infilano quindi i poligoni in una corda e pongono 
la fila di essi nella scanellatura di un legno. Vi è una palma il cui picciuolo ha la scanellatura 
conveniente. Poscia con un sasso di arenaria fina asportano le parti sporgenti e levigano la 
‘collana per tutta la lunghezza, e ripetono quest’operazione tutt’all’intorno. Il kagesgeu può es- 
«sere fatto anche di dischetti di ossa lunghe di piccoli animali, e allora si chiama barege-e-ra 
‘degli animali loro ossa’. 
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dette akigo iwori. \l cordoncino da tessere è avvolto in un gomitolo con 
anima di legno, detto (Cira rogu. La tessitura si ottiene con occhielli che 
si fanno alternativamente scavalcare i due bastoncini e risulta simile al 
punto di pizzo, di modo che tiran- 
do l’estremo prima che sia fissato 
con un nodo speciale, tutta la tes- 
situra viene disfatta. Ne risulta rr 


Un paio di i kanna kagedeu 
(una metà) (1:3,3) 


akigo îwori akigo aoperi REGE pil : 
coll idira rogu. ‘collana’. Come 8 a QOpErt 
(1:8,5) (1:9) SESseu. 


una fettuccia a fili paralleli, intrecciati ai due fianchi, larga quanto è lo spes- 
sore dei due bastoncini. Questa fetttuccia viene tirata: allora si allunga e 
si trasforma in un cordone quadrato, che si chiama akio’ aoperi. 
Spesso si legano le braccia in prossimità della spalla con un tessuto 
di cotone largo 20 3 cm. detto i kanna kadegdeu ‘ciò che sta attorno al 
mio braccio’, così strettamente che la legatura si sprofonda notevolmente 
nella carne. Ritengono che ciò fortifichi i muscoli. 


Tessitura. 


La tessitura di queste fascie di cotone è fatta dagli uomini con un 
telaio primitivo detto akigo e0a, formato da due pali ben lisci, infissi ver- 
ticalmente nel terreno, a distanza varia a seconda della lunghezza che si 
vuol dare al tessuto. Un primo filo vien teso attorno ai due pali e Je due 
estremità vengono riunite; allo stesso modo, sotto il primo e aderente a 


3— Lororos. 
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esso vien teso un secondo filo, e poi nello stesso modo seguono tanti 
altri fili, che formano attorno ai due pali una zona dalla cui larghezza di- 
penderà la larghezza del tessuto. Ora ad ogni filo viene attaccato un ampio 
nodo o anello di filo di cotone detto giouddu rogu. Vengono scelti con 
pazienza i giguddu rogu del 1°, 3°, 5°, ecc. filo e congiunti fra di loro 
esternamente alla zona, dalla parte del tessitore: i giguddu rogu del 2°, 
4°, 6°, ecc. filo vengono uniti fra loro verso la parte interna della zona. 
Così l’Indio ha ottenuta l’orditura del tessuto. Per la tessitura occor- 
rono altri due strumenti: una specie di spola, ‘dira — una scheggia di 
bambù tagliata a coda di rondine alle due estremità, su cui è avvolto ar- 
tisticamente il filo di cotone che darà la trama - ed un’assicella levigatis- 
sima di legno duro, detta iwoga, od anche akigoepa, avente forma di spa- 
tola, con cui si ottiene la compressione della trama. La tessitura va da 
sinistra a destra: per facilitarla, presso il palo di destra, una cannuccia dî 
bambù separa i fili dispari da un lato e i pari dall’altro. 


Tessuti a disegno. (1:4) iwoga 0 akigoepa. (1.9 


Il tessere è operazione semplice: l’Indio che sta seduto a terra da- 
vanti a questo telaio, tira a sè i gieuddu rogu dispari e nel vano, che è 
sorto fra i fili pari e i dispari, fa passare dali’alto, o dal basso, l’idira, e 
tende il filo di trama e con un colpo o due di ‘woga, lo comprime contro 
la trama già tessuta. Abbandonando i gieuddu rogu dispari, l’Indio tira 
verso l’interno della zona quelli pari e così il filo di trama, teso antece- 
dentemente, resta accavallato dalla orditura ed il telaio è disposto per 
ricevere un altro filo di trama. Questo seguito di operazioni viene ripetuto 
fino a tessitura completata. 

Se l’orditura è fatta con fili colorati il tessuto presenta dei disegni 
a linee parallele. Modificando opportunamente l’ordine dei giguddu rogu 
si ottengono anche dei disegni variabili con la fantasia e l’abilità del tes- 
sitore. Prediligono i fili rossi e il tessuto rosso. 
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Ornamenti del capo. — Capigliatura. 


Nel foro del labbro hanno quasi sempre un bastoncino di osso fatto 
a guisa di chio- 
do oppure dei 
pendenti di for- 
ma e materia dif- 


ferente,aseconda 
del clan. 
Nei fori dei 


lobi auricolari o 
portano degli o- 
recchini di varia 
forma e materia, 
a seconda del 
clan, oppure por- 


tano un ramo- 

scello fiorito di pudduga ‘pettine’. Fu inventato dai bokodori, poi costruito da 
Re: 5 tutti i clan. E fatto con stecchi di bambù. I disegni sono 

una pianta, rite- ottenuti con fili di cotone intrecciati. (1:3,5) 


nuta capace delle 
più meravigliose virtù. In tal modo pensano ottenere un buon udito, 
evitare il mal d’orecchi, acquisfare 
una prodigiosa memoria, ecc. 
Tengono lunga la fitta, neris- 
sima e grossa capigliatura. È tagliata 
orizzontalmente sulla fronte, poscia 
verticalmente fino al condotto udi- 
tivo circa, e poi di nuovo orizzon- 
talmente fin dietro l’orecchio e di 
lì spiovente sul collo. Si pettinano 
accuratamente con pettini fatti di 
stecchetti di bambù, tenuti insieme 
nel mezzo con una bella intreccia- 
tura a disegno, di filo di cotone. 
Le donne mentre si pettinano vicen- 
devolmente, fanno ricerca dei paras- 
siti, che hanno molto numerosi, e 
li mangiano. | 
Il resto del corpo è quasi privo I 
di peli: la rada barba, le corte so- E 
Turbanti da avvolgere attorno alla testa. 


praciglie, i pochi peli del pube e del. Sono corde ricoperte con penne d’uccello 
le ascelle vengono accuratamente o con pelle di belva. (1:12) 
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strappati pelo per pelo, dopo avere sfregata la pelle con cenere calda. 
In questo modo strappano anche i capelli restati sulla fronte dopo 
il taglio. 

In morte di un parente si strappano e si tagliano i capelli, e poi se 
li lasciano crescere naturalmente, e non li ritagliano, secondo il costume 
nazionale, se non quando il lutto è terminato, Sulla testa portano spesso 
una legatura a spirale come un turbante, fatta o con una corda qualunque, 
o con una corda di capelli umani, o con una corda ornata di penne d’uc- 
celli, o rivestita di pelle di scimmia o d’altro animale.iSi pitturano la faccia 
con una resina (kiddoguru) mescolata con polvere di carbone: uno dei 
disegni più usati è quello di una riga nera che, girando per la fronte, 
discende simmetricamente sulie due gote e si rivolge da ambo ; Jati verso 
la bocca. Non sempre questa pittura ha solo scopo ornamentale: spesso 
ha valore di medicina, poichè il carbone usato proviene dal legno di una 
pianta ritenuta medicinale. 


Abbigliamento” delle donne. 


Le donne portano il kogu (detto anche i parere ivoò, una specie di 
cinturone largo 12-15 e più cm. che legano attorno al ventre così stret- 
tamente, che le creste iliache ne sporgono per alcuni cm. Per fare il kogu 
tolgono lunghe striscie longitudinali di libro di una pianta. Macerato sot- 
t'acqua fangosa e putrida, diviene nero e duro. Le donne, tagliatane una 
zona di lunghezza e larghezza conveniente, e applicata attorno alla vita, 
ne legano le due estremità sovrapposte con una striscia di foglia di 
palma o con altra fibra tenace. Spesso, quando fanno dei pasti abbon- 
danti, si trovano nella necessità di allentare il cinturone! 

È certo che il kogu rappresenta per queste Indie un elemento este- 
tico importante: è la loro moda. Molte continuano a portarlo sotto gli 
abiti che la civiltà ha loro offerti. Altra parte essenziale dell’abbigliamento 
muliebre è il Koddobie, formato anch’esso da una striscia di libro flessibile 
e tenacissimo di una pianta che i Brasiliani chiamano embira branca (°) 
(una tiliacea, Apeiba Cymbalaria), che le donne masticano a lungo per ot- 
tenerne la massima flessibilità. RARE: 

Un’estremità del koddobie viene introdotta anteriormente fra il ventre 
e il cinturone in corrispondenza del suo orlo superiore, e vi resta tratte- 
nuto dalla compressione; poi discendendo sul cinturone ricopre le regioni 
pubica e perineale e infine ricoprendo la regione coccigea e sacrale j va 


(!) Detto anche jangadeira o ‘albero delle zattere’ perchè col suo legno leggiero si costrui- 
scono zattere galleggianti. 
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destra, donna coi capelli tagliati normalmente. 
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a terminare colla sua estremità fra il dorso e il cinturone (introdottovi 
dall’alto). Talvolta si vedono delle bambine di 3-4 anni in questo costume. 
Anche un altro albero &aéée dà un libro bianco, flessibile e tenace che è 
‘usato dalle donne per lo stesso uso, e allora si chiama dacéebie. (*) 


Vestito della donna: il In alto una striscia di baddebie 
kogu e il koddobie 0 in basso una striscia di 
baltebie. (1:9) okwamie. (1:9) 


È il segno del pudore e questo ridotto abbigliamento non manca mai 
nelle donne Orarimugu dell’E. di Cuiabà. Langsdorff, che mette in dubbio 
questo scopo del vesti 
to e gli attribuisce uni- 
camente un sentimento 
estetico, parla di Boro- 
rés Cabacaes e da cam- 
panha, che abitano ad 
W di Cuiabà, fra i quali 
forse il contatto colla 
civiltà depravata avrà 
fatto decadere nelle don- 
ne quel senso di pudo- 
re, che è raturale nella 
donna e che fra gli 
Orarimugu esiste anche 
negli uomini. 

Nel periodo di gra- 
vidanza e del puerperio 
il kogu viene deposto e 


Altro uso del bale voe. 
Donne con un carico di 
foglie per coprire la capanna, 


(1) badde voe, lett. “di balle cosa’ o balée biri ‘di baède scorza’: significa ‘libro di balèe”. 
È un libro che ha molti usi nella vita domestica di quest’Indi. Quando serve all’uso suddetto, 
prende il suffisso -bie (velo? copertura?) 
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sostituito con una semplice cintura, fatta da un cordoncino di filo detto 
i rira ‘mio rira’. Ed allora il koddobie viene sostituito da una raddoppiata 
fettuccia di libro nero, che, accavallata anteriormente al rira, copre la re- 
gione pubica, perineale e sacrale, e va a fissarsi di nuovo sul rira poste- 
riormente e si chiama okwarrie. (€) Quando, dopo alcune lune, le donne 
si tolgono l’okwamie per sostituirlo col kogw e col koddobie o col balcebie, 
riprendono a mangiar carne, da cui si astenevano dal parto in poi. 


PRIA 
gt 


Come le Indie portano i bambini usando il bale voe o baîée diri. 


Anche durante il lutto le donne sostituiscono il fogu col ria. 

Le donne oltre questo essenziale vestito usano anche tutti gli orna- 
menti dell’uomo: però bisogna notare che non usano ornamenti al naso 
e al labbro inferiore, perchè non hanno i fori in cui appenderli, ma por- 
tano orecchini e molte collane, fra cui frequenti quelle fatte coi denti (spe- 
cialmente usati sono i canini) di giaguaro, puma, scimmie ecc. o con due 
unghie di armadillo appajate a forma di mezza luna. Portano anche le 


(1) Forse è okwamie=okwamuo+bie (cfr. koddo-bie). 
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Donna da molto tempo in lutto. 
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strette legature al braccio, e il braccialetto ai polsi, che è segno dello 
stato coniugale. La maggior parte di questi ornamenti esse ebbero in dono 
dal marito in occasione delle nozze, poichè sono gli uomini quelli che 
confezionano i tessuti, le collane, gli orecchini e gli altri ornamenti di cui 
abbiamo parlato. 


Ornamenti usati durante riti, feste e giuochi. 


Questo è il modo di abbigliamento dei giorni ordinari. Durante i 
giuochi nazionali, quali il /mariddo e il manno, durante i balli aventi senso 
religioso, quale il ballo aroe eff'ovàddo o bure etf'ovàddo, durante i riti fu- 
nebri, che si protraggono per due o tre giorni, gli uomini, e solamente 
essi, e non a scopo erotico, ma religioso, si abbelliscono con un numero 
grandissimo di ornamenti, sulla cui origine accenna la leggenda di Baito- 
gogo, che sarà riferita più oltre. 

Per maggior intelligenza della leggenda e dell’origine degli ornamenti, 
va ricordato che gl’Indi dicono che prima di Baifogogo, gli Orarimugu 
non si foravano il labbro, non portavano il 5a, non usavano gli ornamenti 
che attualmente usano, non si arrossavano coll’urucù, ed avevano costu- 
manze al tutto simili a quella dei brae ‘bianchi’. Alcuni ornamenti furono 
d’origine anteriore e furono inventati e usati dai due eroi nazionali Ba- 
kororo e Itubori. Ma Baitogogo e gl’Indi che lo seguirono nel paese da lui 
scoperto, furono gl’inventori della maggior parte degli ornamenti, che per 
tradizione anche attualmente usano. Gl’inventori ebbero in origine il pri- 
vilegio di portare l’ornamento da loro inventato, ma poi alcuni ornamenti 
divennero subito d’uso generale (p. es.: gli a&kie0): altri rimasero a lungo 
privilegio dei singoli clan che l’inventarono: però gl’Indi li diedero in regalo 
ad altri clan. Allora ornamento, se è fatto con. penne, porta i colori e le 
penne del clan a cui si dona, e questo acquista il diritto di rifarne altri in 
seguito. 


Urucù e penne. 


Il primo ornamento è il color rosso ronzogo ‘urucù’ (Bixa Orellana), 
costituito dalla polpa colorante che sta attorno ai semi di quella pianta. 
.Gl’Indi la estraggono e poi l’uniscono colla cera delle api e il tutto stem- 
perano con olio e con grasso. Di esso si spalmano. pazientemente tutto 
il corpo. Perciò essi chiamano sè e tutti gl’Indi dell'America equato- 
riale - i quali tutti hanno la stessa usanza — gevaodoge, e-re pu sudaguddu 
koddi (lett. ‘essi se stessi arrossare perchè’), perchè si arrossano, mentre 
chiamano gli uomini di razza bianca brae (barae), e viri kigoddu koddi 
(lett. ‘loro pelle bianca perchè’), e i negri, fabae, e viri do-re koddi (lett. 
‘loro pelle nera perchè’). 
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L’urucù è una delle poche piante che quest’Indi, se non coltivano, 
almeno curano, estirpando l’erbacce d’attorno. Le’ altre sono il mais, il co- 
tone, il tabacco e il kiddoguru e sull'origine di esse esiste una leggenda 

che sarà riferita più 
avanti. Per procurarsi 
i semi coloranti del- 
l’urucù intraprendeva- 
no delle spedizioni nel 
territorio della tribù dei 
Kajamodoge, terminate 
con sanguinose guerre 
di sterminio,.che sono 
soggetto di un raccon- 
to tradizionale. Questo 
nonnogo ‘urucù’ (Bixa Orellana). va detto per conosce- 
Il frutto aculeato contiene semi avvolti da una polpa rossa, re quale grande im- 
usata come materia colorante. x 
. portanza dànno a que- 
to modo di ornarsi, che forse trovò la sua origine nel bisogno di difen- 
dersi dalle punture dei numerosi insetti succhiatori di sangue umano. 
‘Non sempre però si colorano uniformemente di rosso: ma a seconda del 
personaggio che devono rappresentare si colorano a striscie rosse e nere 
‘(Bakororo), rosse, nere e bianche (/fubori), o si infangano (aige) ecc. 

Un secondo modo di abbellirsi consiste 
nello spalmarsi di una resina vischiosa - il 
kiddoguru - su cui poi attaccano le candide 
penne del piumaggio di picceli pappagalli 
(i periquitos) o di palmipedi simili alle nostre 


= === = ). anitre detto kiogwagiri‘di uccello piumaggio”, 
a . oppure piccole penne di vari uccelli. In tal 
assettina con coperchio, scavata ; si og ; ; o 

nel picciuolo di foglia di palma. modo i bambini, i giovani e gli uomini 0 
Vi ripongono le penne. (1:11) se ne ricoprono completamente il corpo, 


meno la faccia, oppure solo parti simmetri- 
che, o semplici chiazze; p. es.: spesso gli uomini si impiumano solo le 
spalle, un po’ i fianchi e le braccia. Forse in tal modo rappresentano ùn 
aroe ‘un'anima’, cioè un loro antenato. 


Ornamenti del capo. 


Un terzo modo di abbellirsi consiste nel fissare, in vari modi e spe- 
cialmente al capo, degli ‘oggetti. ornamentali preparati in antecedenza. 
Questi altri ornamenti sono usati solamente dagli uomini e sono in 


1. kuddoro ‘arara azzurra o arara una’ (Sittace hyacinthina.) — 2, nabure ‘arara 
rossa o arara verde o arara rosso-verde’ (Sittace chloroptera). - 3. kw/iddo 
‘arara giallo-azzurra o canindè o arary’ (Sittace caerulea). — 4. Cibae ‘arara 
rossa 0 arara rosso-gialla o arara canga’ (Sittace coccinea). Quest'ultima è 
il totem di un clan ed è ricordata in diverse leggende e in molti canti. Le tre 
prime figurano fra gli antenati dei kie (il Kuddoro), degli aorore (il nabure) 
e dei paiwe (il kwiddo) Tutte le arare sono ricercate per le penne usate 
nelle fabbricazioni delle armi e degli ornamenti. Vengono addomesticate e cu- 
rate come un membro del clan, perchè v'è la credenza che le anime degl’Indi 
migrino in esse. (1:11) î 
5. piudduddu ‘uccello mosca o colibri’” (Lampornis violicauda). E ricordato in 
due delle leggende pubblicate e nel canto roja Kurireu. (quasi grand. nat.). 
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numero grandissimo, e ad 
ogni circostanza festiva il mis- 
sionario ne vedeva comparire 
degl’inediti. Sono tutti fatti 
con penne di svariati colori, 
attaccate ad un sostegno vario 
con il &kiddoguro, o legate 
ad esso con del filo di cotone 
e con fibre vegetali. 

Le variopinte specie di a- 
rare: kwiddo, nabure, Cibae, 
kuddoro, i numerosi pappa- 
galli dai vivaci colori: ma10pa, 
korau, kuritaga, kunno, keako- 
rogo; V'aroeCeba ‘un grosso ra- 
pace diurno’, kurugugwé ‘il fal- 
cone’, (1) fogago ‘la civetta’, ecc. 
forniscono le penne per questi 
lavori di piumaggio, in cui gli 
Orarimugu sono, al dire di 
tutti i conoscitori, eccellenti e 
insuperati maestri. 

Non sto a fare la descri- 
zione di ogni singolo orna- 
mento, intendendo fare ciò in 
una guida del Museo Etno- 
grafico delle Missioni Salesia- 
ne, annesso al Seminario delle 
Missioni Estere in Valsalice, 
presso Torino, ove vi è una 
ricca collezione di detti orna- 
menti. 

Qui dirò che sul capo 
portano: ; 

1° il pariko specie di 
ventaglio semicircolare di pen- 
ne di arara; è portato sulla 
fronte; 


da Uomo ornato col Kiogwagiri 
cioè col piumaggio d'uccello appiccicato alla pelle. 


(1) Probabilmente è il ‘gaviio pega-macaco’ (Spizaétus tyrannus), come l’aroedeba è 
probabilmente il ‘gavizo real’ (Thrasaîtus Harpyia). Tutti questi uccelli, tanto importanti per 
l'abbigliamento e per l’estetica degl’Indi, sono figurati nelle tavole a colori, 


Infula fatta con aculei d’istrice intrecciati. (1:5) 


ari-re-u ‘la luna’ 
ornamento portato 
sull’occipite dai 
. baaddadeba inferiori. ‘ 
kurugugwd o kurugugoe e jaga: (1:20) 
disposti consecutivi formano 
un cilindro verticale sul capo. (1:12) 


Infule fatte con foglia di palma, con pelle di giaguaro e di scimmia. (1:8) 
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2° il kurugugwd o kurugugoe e jaga, tre archi di legno irti delle lun- 
ghissime penne timoniere del falcone: i tre archi si fissano uno consecutivo 
all’altro a formare un cilindro di penne che s’innalza verticale sulla testa; 
3° spilloni formati di 
penne di tutte le dimensioni 
e colori, fissate all’estremità di 
un bastoncino terminato in- 
feriormente a punta per in- 
figgerlo nei cappelli: usano 
a questo scopo persino ossa 
ornate di penne e grossi 
becchi di tucano. Legano i ca- 
pelli in due o tre ciuffi verti- 
cali e in essi infiggono gli 
spilloni; 
4° infule o corone fatte 
da un arco di legno flessibile, 
pariko: è portato sulla fronte, diretto in alto lungo quasi quanto la circon- 
e in avanti. (1:10) ferenza della testa, con cor- 
doncini all’estremità, per le- 
garvelo. Al bastoncino sono fissati denti, o artigli di belve; 
5° turbanti di cui ho già parlato; 
6° nel setto nasale infilano un curioso ornamento fatto di due 
asticelle di legno, del- 
le quali una ad un’e- 
stremità presenta un 
‘foro cilindrico, e l’altra 
presenta un’estremità 
assottigliata, che può 
penetrare nel foro della 
prima. I due pezzi di 
legno sono ornati di 
penne variopinte. Fat- 
to passare attraverso al 
setto nasale il prolun- 
gamento assottigliato 
di una delle asticelle, 
vi si innesta l’altra che pariko kigareu ‘pariko cornuto’. (1:9) 
è forata: l’ornamento 
fa la figura di due lunghi baffi; 
7° pendagli del labbro inferiore di forma e materia differente; 


Spilloni fatti con ossa di cervo ornate di penne. (1:9) 


Ornamento che gl’Indi infiggono nel foro del labbro inferiore. (1:4,3) 3 


go-bu-kegge-u visiere’. La superiore 
è fatta con penne di struzzo 
e si chiama paribo. (1:51) 


Trofeo di spilloni. I due spilloni orizzontali 
sono fatti con becchi di tucano, 
Gl’Indi l’infiggono nei capelli... (1:20) 


Ornamento che vien legato 
attorno alla chierica. (1:6) 


Spilloni: quello in alto a sinistra Infula fatta con penne di uccello 
ha la forma di una rocca, quello e aculei d’istrice. In modo simile 
inferiore è una rete con una penna fanno anche dei braccialetti. 


bianca a ogni nodo. (1:20) (1:5) 


qu Vororos. 
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8° orecchini. Lo stesso dicasi degli orecchini, alcuni dei quali sono 


tanto lunghi che giungono a poggiarsi sul petto; 


boe e via-do-u ‘orecchini’. (1:5,5) 


0° visiere, specie di piccoli ventagli di penne flessibili, che legate 


attorno alla fronte colle penne dirette in avanti e 


n 


bokodori inoge ‘dell’armadillo unghie’; collane fatte con unghie 
d'armadillo. (125,5) 


in basso, nascondono 
parzialmente la vista 
(p. es.: il paribo fatto 
con. penne di pari 
‘struzzo’); 

10° maschere 
che vengono poste 
sulla faccia di quel 
l’uomo che rappre- 
senta l’anima di un 
morto, ecc. 

Altre volte la te- 
sta non porta questi 
ornamenti, ma allora 
sui capelli, che furono 
impegolati coll’urucù, 
vengono con paziente 


lavoro attaccate delle penne colorate mediante il kiddoguru, per modo da 
produrre delle linee di vari colori, che sono diverse e fatte con penne di 
diversi uccelli, a seconda del clan a cui l’individuo appartiene. 

Usano inoltre delle collane; le più comuni sono le collane fatte colle 
grandi unghie del bokodori ‘tatù canastra’, spesso ornate con penne e 


irammenti madreperlacei d’una conchiglia. 
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ALIMENTI. 


L’alimentazione degli Orarimugu è a base di cacciagione, di pesca, 
di frutta, di semi, di germogli carnosi di piante. varie, di miele, ecc. Non 
fanno allevamenti di animali domestici a scopo alimentare, nè si dedicano 


(e 
riru bastoncini usati Ventarole per vivificare il fuoco; servono anche come piatti 
per accendere il fuo- per portar vivande; quella del mezzo serve come 
co collo sfregamento. ventaglio al dari. (1:14) 


(1:17) 


aria “pentola”. (da 1:6 a 1:17) 


all'agricoltura. È popolo perciò 
prevalentemente nomade, che nel- 
la ricchezza della fauna e della 
flora dei suoi fiumi e delle sue 
selve trova incentivo all’indolen- 
za. È nomade perchè il sistema- | 
tico e irrazionale sfruttamento dei kujara ‘mestolo’. iwarapa ‘schiumarole’. 
doni naturali esaurisce le sorgenti (1:10) (1:12) 

dell’alimentazione nella regione, dove per un po’ di tempo ha soggiornato 
un villaggio. Oltre il cambiamento di stagione, questa è la principale causa 
che fa variare la dimora di questi Indi: e non è improbabile che l’inumana 
legge dell’infanticidio abbia una recondita ragione nel timore che la densità 
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di popolazione possa rendere insufficiente la naturale provvista del cibo. 
Difatti per un popolo che non ha nè agricoltura, nè pastorizia, e che tutto 
attende dalla provvida natura, dev'essere preoccupante l’eccessivo aumento 
della popolazione. 

Jl cibo è sempre preparato dalle donne. La carne di belve e d’uc- 
celli è d’ordinario cotta nell'acqua entro pentole dette aria: per rimesco- 
larla usano il kujara, assicella spatoliforme, per toglierla dalla pentola 


gu, gureu ‘mandioca’ le cui radici tuberose formano uno dei principali alimenti 
anche dei missionari. 


usano l’iwarapa (iwar’apa) ‘schiumarola’, che rassomiglia a una racchetta 
di tennis: la rete è fatta con cordoncini. Raramente abbrustoliscono la 
carne infissa in pali di legno posti presso il fuoco. | pesci, se sono grandi, 
li tagliano a pezzi e li bolliscono; se sono piccoli, li abbrustoliscono 
sul kamoreu, oppure li avvolgono in foglie di vegetali e li pongono sotto 
la cenere. 

Utilizzano il mais in molti modi: viene mangiato crudo, oppure ab- 
brustolito: altre volte dopo averlo abbrustolito lo riducono in farina col 
mortaio di pietra, e con essa fanno una specie di pane cotto entro foglie 
sotto la cenere; si chiama &kzjadda foru, se ha la forma di pagnottelle 
grandi e allungate, kzjadda amireu, se più piccole e rotonde. La stessa 
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farina fatta bollire con maggior o minor quantità di acqua, con o senza 
riso, (') dà o una polenta molto molle, o un liquido leggermente polti- 
glioso, detto con nome generico boe kugu ‘cosa liquida’. 

Il mais abbrustolito, come pure i semi di parori ‘cumbarù’, di bowkadd'i 
‘fatobà’, di roiddo ‘uaguassù’ (Attalea spectabilis) e di altre palme, vengono 
masticati dalle donne e poi sputati in recipienti di acqua. Dopo la fer- 
mentazione il liquido viene ribollito e si chiama esso pure boe kugu. 


Un bosco di mariddo ‘burity? (Mauritia vinifera). Questa palma e alcune altre affini, 
danno il così detto ‘vino di palma’. 


Dell’odée ‘ananas selvatico’ abbrustoliscono il getto centrale sotto la 
cenere. Bolliscono i tuberi di fodare ‘batata’, le radici di car4 (Diosco- 
rea spec.) e di gu ‘mandioca’. 

Del motori ‘bacaiuva’ (Acrocomia spec.) bollono il midollo e mangiano 
il seme crudo: dalla palma ak6 traggono i semi, colla cui farina fanno un 
pane detto akd foru. Mangiano alcune frutta dopo averle abbrustolite: altre 
come il bafo ‘mangaba’ (Hancornia speciosa), vengono mangiate crude. 


(') Usano il riso ora, dopo aver avuto contatto colla popolazione civile. Allo stato natu- 
rale non lo conoscevano. 
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Per rompere i frutti duri delle piante sopra ricordate senza perdere 
i semi, le donne li avvolgono in foglie di mais e li schiacciano con sassi. 

Per mangiare i cibi poltigliosi usano l’affu, o l’afturebo, o l’atturebo 
kigareu. Ora imitano in terra cotta i cucchiai dei brae. 

Bevono l’acqua, che tengono fresca nei loro pori, anfore di terra cotta 
non verniciate; bevono il brodo, e il così detto vino di palma, ottenuto 
dalla fermentazione del liquido zuccherino, che si ricava dalle palme ma- 
riddo ‘burity’, apiddo ‘aukury’, e ako, 
mediante un incavo inciso nella 
pianta: bevono i vari boe kugu di 
cui ho detto sopra: bevono anche ac- 
qua infangata con un’argilla bianca, 
detta z0a kigaddureu ‘fango bianco”. 
La stessa terra bianca viene anche 
mangiata. 

pori ‘anfore’ in cui tengono l’acqua. Se hanno cibo mangiano a tutte 

(da 1:17 a 1:11) s; ss 

le ore. Un giorno Ufewaguu ci di- 

ceva: « Voi, brae, mangiate quando il sole è là, (colla mano indicava il 

levante), quando è là (e indicava la metà del cielo), e quando è là (indi- 

cava il ponente): noi invece mangiamo quando è lì, quando è lì, quando 
è lì... » e indicava colla mano 10-12 posizioni del corso del sole. 

Ma non sempre è così. Non è infrequente il caso che la caccia e la 
pesca dell’uomo sia sfortunata e altrettanto la ricerca di frutta da parte 
della donna. Allora fra sbadigli sopportano filosoficamente la fame e sono 
mogi e melanconici. Se hanno molto cibo sono vivaci e allegri. Quando 
mangiano non si fanno vedere. Marito e moglie mangiano allo stesso re- 
cipiente, a meno che vi sia disaccordo. 

Questo è il pasto familiare, ma in alcune occasioni vi sono dei 
pasti sociali, a cui s’invitano le anime. Questo pasto viene fatto dai soli 
uomini nel daimannageggeu, ed ha un significato religioso. Le donne 
sono incaricate di preparare il cibo e le bevande. Ogni vivanda che 
giunge viene accolta da un unanime urlo, a4/ senza però che alcuno si 
volga a guardare. Un altro pasto sociale, in cui si mangia pane di mais 
e si beve il b0e kugu, viene fatto prima di iniziare una caccia o una pesca 
sociale; anche questo ha significato religioso e tradizionale. 


ARMI. 


Le loro armi sono l'arco e la freccia, una specie di spadone di legno 
e gli aculei della pelle di due pesci. 
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L'arco. 


L'arco, boiga (boe e ika) è la loro arma per eccellenza, e se ne ser- 
vono da lontano per lanciare le frecce, da vicino lo usano come lancia 
per infilzare o come arma difensiva. 

Quando non è teso, è diritto o appena incurvato; è fatto col legno 
rossastro di boroddui ‘aroeira’ (Schinus therebinthifolius), oppure col legno 
nero di una palma detta seriva (Avicennia): è lungo da m. 1,50 a 1,80 as- 
sottigliato alle due estremità. La superficie è quasi 1 5 
piana sulla faccia esterna, mentre la faccia interna 
è assai più curva. Alle estremità assume poi una 
sezione quasi triangolare colla base rivolta al- 
l'esterno. | 


| 


Coltello fatto col cerchione di una ruota di boro ‘pialla’, Le con- 
un carro. Gl’Indi assalivano le carovane chiglie sono usate per ra- 
per rubare il ferro dei carri. (1:7) schiare il legno. (1:7) 


Per costruirlo il legno viene sgrossato per mezzo di coltelli usati a 
guisa di accetta, mentre il legno viene poggiato sul piede: e non vi è 
pericolo che fallisca il colpo e si feriscano, tanto il colpo è sicuro. 
Poscia per la prima ripulitura, usano 
il coltello, che se è grande, viene affer- 
rato per la lama. Il Je- 
gno viene appoggiato 
al petto e danno colpi 
di coltello verso la 
persona, come noi u- 

dea siamo i temperini per 
ascie di pietra nera. appuntire le matite. okiva ‘capivara”. (1:24) 
(17) Quando non avevano 

ancora i coltelli, per sgrossare il legno, adoperavano la conchiglia di un 
gasteropodo terrestre (Bulimus), che essi chiamano boro. () Lungo le 
spire della conchiglia con un sasso fanno un foro, che ha gli orli 
taglienti: applicando gli orli taglienti al legno e su di esso facendo scor- 
rere con pressione la conchiglia, come se fosse una pialla, si ottiene 
una raschiatura nastriforme attorcigliata come i ricci della  piallatura. 
Poscia usavano un dente incisivo di un grosso roditore okiva ‘capivara’ 


(") Von den Steinen la chiama ruo. 
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(Hydrochoerus Capybara), legato solidamente ad un legno. L’orlo ante- 
rore di smalto viene conservato tagliente consumando obliquamente con 
un’arenaria (') l’avorio posteriore. Questo strumento veniva usato come 
uo scalpello, dirigendo i colpi verso la persona. 

Dopo queste due vengono le operazioni di ripulitura fatte prima 
con tre o quattro arenarie a grana gradatamente più fina, poscia con foglie 
di liceira o di imbauba, che sono molto aspre e quindi servono come 
carta smerigliata. La corda è fatta con fibre di foglie d’una palma detta 


okiva 0 ‘scalpello’ 
e pietra per affilarlo. 


(1:7) 


tucum (Astrocaryum), e ri- 
sulta dall’unione di due cor- 
dicelle attorcigliate sul gi- 
nocchio, prima ciascuna 
separatamente e poi fra 
loro, usando in queste o- 
perazioni il palmo della 
mano destra, mentre la si- 
nistra tiene tese e separate 
le due cordicelle. La corda 
che ne risulta ha il diame- 
tro di 3-4 mm. al suo ini 
zio. Verso la fine va grada- 
tamente assottigliandosi. La 
parte grossa ha una lun- 
ghezza due o tre volte mag- 
giore di quella necessaria ‘Archi e frecce: gli archi sono ornati diversamente 
per l'arco. Ha un nodo ad a seconda dei clan. (1:18) 

occhio a un'estremità; un altro modo pure a occhio è a una distanza 
dal primo: pari alla lunghezza dell’arco, in modo però che essa non sia 


(!) Quest’arenaria è detta okogoguddureu oppure okiwa o otto epa lett. ‘strumento (per 
affilare) V'estremità del dente del capivara”’. 
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tesa. Il rimanente della lunga corda viene condotta fino presso al centro 
dell'arco e poi accuratamente ravvolta a spirale dal mezzo verso l’estre- 
mità dell’arco: è una riserva, qualora la corda si spezzasse. 

L'arco, quando non sono alla caccia, lo tengono sempre colla corda 
non tesa, perchè non abbia a incurvarsi. Quando debbono usarlo, pun- 
tando a terra la punta, a cui è unito il capo non libero della corda, col gi- 
nocchio piegano l’arco e facilmente tolgono l’estremità libera della corda, 
che viene torta per tre o quattro giri e quindi accorciata. Allora mediante 
incurvamento dell’arco viene rimessa a posto e rimane un po’ tesa. 

L’arco così semplice è queilo che portano alla caccia; ma ne prepa- 
rano altri ornati con penne di uccelli o con pelle di giaguaro, o con fo- 
glie della palma roiddo ‘uaguassù’, cioè coi distintivi d’ogni clan. 


Le frecce. 


Le frecce che essi costruiscono sono lunghe da m. 1,20 a 1,80, ed 
in esse anche gl’'Indi distinguono tre parti: il parz ‘principio’, ed è la 
parte che porta le penne, che la indirizzano nel volo, ed è lunga circa un 
palmo, il b0-ja-dadda-u ‘cosa del mezzo’, ed è l’asticella mediana e l’otfo 
‘estremità’, ed è la punta della freccia. Nelle frecce nuove queste due 
parti sono pressochè di uguale lunghezza. A seconda della materia di 
cui è formata ognuna di queste parti, le frecce si possono dividere in 
due categorie: le comuni e le religiose. Le prime sono fatte nelle due parti 
inferiori di una canna detta 2u/4z/e, a lunghi internodi, accuratamente rad- 
drizzata al fuoco e nella punta è fatta di una asticella diritta e levigata 
di legno durissimo (di aroeira, o di combayuva, o di seriva). Questa asti- 
cella viene assottigliata nella sua parte inferiore e infissa nella canna, e 
per assicurarla, viene fatta una fasciatura lunga un palmo od un palmo 
e mezzo colla nera corteccia della radice di mziéori (un’aroidea epifita, forse 
un Philodendron), macerata in acqua e poi ridotta a stretta fettuccia. 


La punta delle frecce. 


La punta termina poi in vari modi e le frecce comuni si distinguono 
per questo in varie categorie: 
1° fugo-pagd-u-ge ‘frecce comuni’, sono le più usate nella caccia di 
qualsiasi animale, e sono comuni a tutti i clan: hanno la punta di legno 
acuminata. 
2° tugo-ra paru ‘frecce con osso al principio’ (lett. ‘freccia di osso 
principio’): la punta termina con un osso appuntito ed acuto, legato al- 
l'estremità dell’asta per modo da formare un uncino: serve anch'essa per 
la caccia di qualsiasi animale ed è comune a tutti i clan (boe e fugo pagd-u 
‘degl’Indi la freccia comune’); 
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3° fugo otto dadda-u ‘freccia che è dentro un becco’: l'estremità 
dell’asta è infissa in un osso cavo terminato in punta. Ora ne costrui- 
scono tutti i clan, ma senza la seconda legatura col micori verso il basso, 


che presentano quelle fabbricate dagli gorore, dai baaddagebage, dai paiwe 


i 
ni 
ì 
3 
= 
El 
3 


F 8 
PUNTE DELLE FRECCE. 
1° fugo pagd-u ‘freccia comune’. — 2° /ugo-ra paru. — 3° lugo otto dadda-u. — 4° tugo ra 
otlo-re puddugi-u. — 5° ra apa-r'ogwa. — 6° tu oddo bare. — 7° bultuje-re-u. — 8° lug’eru. 


(1:5) 


e dai bokodori-okoge-Cibae, che si chiamano pagogureuge. Ne furono gli 
inventori gli 4orore superiori quando erano essi i baadagebage (v. mito 
di Baifogogo), i quali assieme ai poteri del capitanato le cedettero ai capi 
attuali: le diedero pure ai paiwe e ai bokodori, ma questi due ultimi clan 
non possono costruirle che con la seconda legatura più ridotta; 

4° fugo ra otto-re puddogi-u ‘freccia che ha becchi di osso (legno 
duro) opposti’. La punta ha delle sporgenze laterali disposte in file. 
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È una freccia dei fugarege, i quali le fanno colle due o quattro file di denti 
opposte, eccetto gli apiburege che le fanno con punte da una sola parte. 
1 fugarege le diedero agli eferae in dono per la vendetta di un aroe me- 
diante l'uccisione d’una belva; questi acquistarono il diritto di costruirle 
anch’essi: ma debbono farle con una sola fila di denti; 

5° ra apa-rogwa ‘labbra forcute di legno duro’. La punta è a forma 
di asta. Con essa frecciano i quadrupedì più grossi, i grossi uccelli rapaci, 
i nemici in guerra e le scimmie, perchè non possano estrarre la freccia 
dalla ferita. 

6° fu oddo bare ‘sua estremità grossa’. Le usano per tramortire 
gli uccelli senza ucciderli a scopo di catturarli vivi e allevarli allo stato 
domestico e spennacchiarli in occasione di feste, oppure per ucciderli 
senza sporcare di sangue le penne. Invece di terminare a punta, finiscono 
con un ingrossamento più o meno lavorato. 

7° Qualche volta le fugo ra paru hanno l’asticella terminale non 
ben fissa alla canna e la prima è congiunta alla seconda mediante una 
lunga funicella, avvolta a spirale attorno alla freccia: serve per la pesca e 
si potrebbe chiamare freccia-arpone. 


L’estremità inferiore della freccia. 


Tutte queste freccie presentano all'estremità inferiore un’intaccatura 
profonda, che è la cocca, in prossimità della quale sono attaccate l’estre- 
mità delle due penne, che formano le ali della freccia. Dalle due penne in 
antecedenza è stata tagliata quasi tutta una metà del vesillo fino presso 
alla rachide o con taglio rettilineo o con taglio a zig-zag. Le due penne 
sono lunghe circa un palmo e sono fissate con due legature fatte con co- 
tone (akigo), una in basso che fissa la estremità delle due penne presso 
alla cocca, l’altra ne lega i cannuoli: le parti mediane delle due penne sono 
libere. Le due penne sono disposte su due piani paralleli, distanti tanto 
quanto è lo spessore della freccia. Ogni clan usa particolari penne di de- 
terminati uccelli: 

i baaddageba bakorokuddu usano una penna di arara rossa e una di 

arara azzurra, scegliendole fra le più colorite e più splendenti; i 
i baaddageba akario bokodori usano due penne rosse della coda di arara; 
i ie usano due penne nere; 

i bokodori okoge Cibae usano alcuni due penne rosse di ala di arara, altri 
due penne gialle di ala dell’arara giallo-azzurra; 
i paiwe usano una penna di arara rossa e una di arara azzurra, ma scelte 

fra le meno colorite; i 
gli apiburege usano una penna di falcone e una di arara azzurra; 
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gli gorore usano una penna di falcone e una di arara rossa; 

gli iwaguddudoge usano una penna di falcone e una di arara rossa, come 
gli aorore, ma probabilmente mentre gli uni usano le timoniere, gli 
altri usano le remiganti. 


Le frecce religiose. 


Le frecce che io chiamai religiose, sono invece fatte di legno duro. 
nella parte mediana e di canna alle due estremità. La canna inferiore ha 
la cocca e porta le penne: la superiore può presentare due forme diffe- 
renti dando origine a due generi di frecce. 


Parte inferiore delle frecce religiose con ornamenti sulla cannuccia fra le ali. 
Le altre frecce non sono ornate. (115) 


1° fug’eru ‘freccia lingua’: l’estremità è formata da una scheggia 
di grosso bambù lungo due o tre palmi, larga circa 3 cm.; nel mezzo ha 
forma lungamente lanceolata. È appuntita con sezione triangolare all’estre- 
mità ed è tagliente ai bordi: di più la superfice interna è scheggiata. La 
ferita di simile freccia dev'essere terribile. ì 
2° butuje-re-u ‘la canna butuje. Una canna è tagliata al disotto di 
un nodo ed in essa viene infissa Pasta della freccia fino al nodo: Îa parte 
di canna superiore al nodo viene tagliata lateralmente per la lunghezza di 
circa un palmo o un palmo e mezzo, in modo da formare una doccia, i 
cui margini sono resi taglienti e l’estremità appuntita. 
Queste due frecce vengono usate nelle caccie di grosse belve e contro 


1. Androglossa aestiva, — 4. Urochroma purpurata. - 5. Conurus jendaya, - 6. Uro- 
chroma hueti, — 7. Conurus weddelli, pappagalli che forse corrispondono rispet- 
tivamente ai nomi indigeni: korau, manopa, kuga, kuno, Kwiddo rogu. Gli 
Indi fi frecciano con frecce a punta ingrossata per tramortirli e catturarli senza 
sporcare le penne usate negli ornamenti. 
2. Gavilo rea o uiracù (Thrasaétus harpyia): forse corrisponde all’aroe- 
deba che è ricordato nel mito di Bakorora e Itubori e nei.canti. — 3. Ga- 
viào pega-macaco (Spizaéius tyrannus) : forse corrisponde al kurugugwa, che è 
ricordato nei canti. Le penne di questi due grossi rapaci sono molto ricercate 
per la fabbricazione degli ornamenti. Tutti questi uccelli, secondo la credenza 
degl’Indi, furono antenati dei diversi clan, 
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i memici e sono lanciate da vicino. Hanno di caratteristico che oltre Je due 
penne portano anche fra di esse degli speciali ornamenti, che sono i 
distintivi del clan. Vengono donate assieme ad un arco, a chi uccise (') 
il mori per un parente morto; hanno quindi un significato religioso. 
Dunque le frecce di questi Indi sono sempre fatte di due legni diffe- 
renti: legno duro e canna, ne varia solo la disposizione. Il diametro della 
canna o dell’asticella di legno va da cm. 0,8 ad 1,50. La lavorazione di 
una freccia costa molto tempo e perciò procurano riacquistarle : quando 
‘nella selva ne viene trovata qualcuna perduta, viene portata a casa e con- 
segnata al padrone, che riescono ad individuare con sicurezza sia dalle 
penne che ne indicano il clan, sia dalla tecnica individuale che ognuno 
pone nella fabbricazione della freccia. Anche fra gli Oras della Terra del 
Fuoco si osserva un’eguale facilità di riconoscimento delle frecce. (?) 


Maneggio dell’arco. 


Gli Orarimugu quando sono fermi ed hanno arco e frecce, ne fanno 
‘un mazzo unico che tengono verticalmente puntato a terra davanti a sè, 
afferrandolo con ambo i pugni all’altezza del petto; quando camminano 
nella selva tengono arco e frecce in un mazzo a bilancia; quando vo- 
gliono frecciare, afferrano nel mezzo l’arco ed il mazzo delle frecce colla 
mano sinistra, di cui distendono l'indice, il quale indirizza la freccia. La 
corda viene tirata col medio ed anulare destro, mentre l’indice e il pollice 
tengono fortemente la cocca. Generalmente l’arco è tenuto con un piano 
verticale. Nel maneggio dell’arco gli Orarimugu dimostrano un'abilità 
straordinaria in grazia di un continuo esercizio che iniziano fin da 
bambini mediante veri archi di forme minuscole, oppure con un ramo qua- 
lunque teso da una cordicella e frecce fatte con un bastoncino o con una 
cannuccia. Mirano con tutti e due gli occhi aperti e quando videro i brae 
che sparando i fucili, miravano chiudendo un occhio, disapprovarono di- 
«cendo che due occhi vedono meglio d’uno solo. Però chi di loro venne 
in possesso di un fucile cambiò idea e mira anch’egli (e mirabilmente) 
con un occhio solo. A questo proposito ricorderò la tradizione che il Sole 
diede il fucile agli Orarimugu e ai brae ‘bianchi’, ma poichè vide che gli 
Indi col fucile non colpivano nel segno lo tolse loro e disse che tirassero 
«con l'arco: invece lo lasciò ai brae, perchè vide che con esso miravano 
giusto. Certamente questa confusa leggenda accenna ai rapporti avuti dagli 
‘Orarimugu coi Portoghesi all’epoca della scoperta d'America. Fra le varie 

(1) Cfr. pag. 71. 


(®) Dort. A. Conazzi. Gl’Indi dell’Arcipelago Fueghino, pag. 48. Torino, Libreria 
Ed. Intern. della S.E.I. Buona Stampa, 1911. 
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prove di giustezza di tiro, mi parve la più meravigliosa quella d’un Indio, 
che fatto per terra un cerchio di circa un metro di diametro e scostatosi 
d'un passo da esso, lanciò verticalmente 8-10 frecce, che tutte ricaddero 
e s’infissero nel terreno entro il cerchio. Ogni freccia, mentre cadeva, 
dava a me che osservavo, la penosa impressione, che dovesse cadergli 
sulla testa, ma egli sicuro di sè stava fermo al suo posto. 


L'arago. 


Altra arma è l’arago aria-re-u'‘Varago lungo’: è una specie di grosso 
spadone fatto con pesantissimo e durissimo legno di ‘aroeira’. È di forma 
pers i si lungamente lanceolata, quasi pescifor- 
[°)] me, in causa di un restringimento vi- 
| | cino a un'estremità che serve da impu- 

| gnatura, seguito da un allargamento 
Î terminale d’ordinario bifido o a coda 
| . di rondine. È molto spesso lungo l’as- 
se mediano e va assottigliandosi verso 
i bordi. È lungo poco più di un metro 
qua e nel punto di massima larghezza mi- 
Ma sura 12-15 cm. Viene portato nelle 
b guerre contro i nemici rasente il fianco 
sinistro, appeso con una corda alla 
spalla sinistra. Ne usano anche di quel- 
li più corti, lunghi 25-30 cm. benchè 
abbiano la stessa larghezza: questi si 
chiamano arago rogu. Vengono portati 
sulla schiena appesi al. collo con una 
corda e”servono per uccidere il pesce 
ferito da una freccia, o catturato in una 
. rete, o avvelenato negli stagni. I lunghi 
arago aria-re-u ‘spadone lungo’ (quattro furono prerogativa degli aorore e dei 
esemplari), e due arago rogu di cui uno si a . 
coperto di penne. (1:16) baaddageba, e da loro li ebbero poi 
gli altri clan. I Kie ed i bokodori, okoge, 
dibae possono portare l’arggo piccolo con penne attaccate sopra. Gli 
altri clan li usano nudi. 


Gli aculei di pesce. 


Altri mezzi offensivi sono il famu 0 ‘dente o aculeo di fam’ ed il 
meru o ‘aculeo di mer’. Il famu ed il meru sono due pesci dei fiumi bra- 
siliani, che hanno sulla linea dorsale degli aculei pungentissimi e cosparsi 
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Un frecciatore. 
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di sostanza ‘velenosa. L’Indio che incautamente li calpesta riceve un colpo . 
di coda, che produce ferite dolorosissime come quelle prodotte dal pesce 
ragno (Trachinus) delle nostre spiaggie. Il yzeru è più grande e di co- 
lore più scuro. Quando gl’Indi catturano i due pesci, tolgono la striscia 
di pelle che porta gli aculei e se hanno intenzione di rissare con uno, se 
ne incollano con berago dei pezzetti sul polpastrello dell’anulare e del 
medio e ve li legano; e poi si avvicinano all’avversario tenendo le mani di 
dietro. Presentandosi l’occasione gli avventano le mani e gli scarnificano le 
spalle. Quando la lotta è preceduta da sfida, porigono attorno all’avam- 
braccio destro una lunga striscia di fama 0 o di yzeru 0, ottenuta dispo- 
nendone vari pezzi di seguito l’uno all’altro su di una corda, che viene 
poi ravvolta a spirale in modo da farne un braccialetto alto 10-15 e più 
_cm.: la stessa cosa fanno attorno al collo del piede. Perchè poi l’avver- 
sario non se n’accorga, si ricoprono di penne, come sono soliti. Lot- 
tando, abbracciano l’avversario e gli scarnificano il dorso e le gambe 
cercando di farlo cadere. 

Anticamente questa specie di arma era una prerogativa dei soli aorore, 
poichè, dicesi che essi fossero forti e coraggiosi, e che nella caccia uc- 
cidessero giaguari, puma, giaguatiriche ... In segno del loro valore e come 
ricompensa per i #07 () di aroe dei morti, ricevevano in regalo dagli 
altri delle corde con fam o e meru 0. Ma poi altri fecero gli stessi atti 
di valore, e questo strumento si andò generalizzando. Veniva in tempo an- 
tico portato al braccio destro andando a caccia; ma spesso avveniva che 

ferivano involontariamente o schivando uno sterpo, o scacciando una 
mosca, o cadendo. Allora smisero l'usanza di portarlo alla caccia. Ora 
lo tengono accuratamente nascosto, tanto che i missionari dopo 14 anni di 
convivenza con loro non ne avevano sospettata l’esistenza, finchè Ukewaguu 
ce ne fece vedere e ce n’offrì due striscie, che ora figurano nel Museo 
Etnografico delle Missioni Salesiane a Valsalice. 
] nostri Indi non conoscono alcuna arma difensiva. 


LA CACCIA. 


La caccia è l’occupazione preferita degli uomini. Vi è la caccia 
individuale, vi è la caccia sociale con significato religioso, e vi è la 
‘escursione o raid di caccia, detto /zaguro, che può durare parecchi mesi. 
Di buon mattino marito e moglie e yzer4 ‘essi vanno per la foresta in 
cerca di caccia e di frutta’; l’uomo sta cacciando, la donna cerca frutta. 


(1) Cfr. pag. 710 


5 — 2Lororose 
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Altre volte l'uomo va da solo, o può essere con qualche compagno, ed 
è difficile che nella sua gita per la foresta non incontri cinghiali, tapiri, 
preà (specie di coniglio), contro cui lanciare le sue frecce; numerosissimi 
poi sono gli uccelli, che si lasciano avvicinare dall'uomo fino a breve di- 
stanza senza fuggire. 
Catturano il coco- 
drillo, wai ‘jacaré' dei 
Brasiliani, avvicinando- 
si posteriormente con 
cautela, per modo che 
la bestia, che sta pren- 
dendo il sole fuori del- 
l’acqua, non si accorga 
della vicinanza dell’In- 
dio, il quale improvvi- 
samente gli è sopra, lo 
abbraccia sulla schiena 
e lo solleva col ventre 
all’arta, mettendolo nel- 
l'impossibilità di nuo- 
cere. Portatolo lontano 
dall’acqua, lo lascia an- 
i sal dare a terra e Jo uccide 
Marito e moglie s PI aa foresta a caccia a bastonate. Anche il 
grosso serpente ana- 
conda, lungo fino 8 m., viene ucciso a bastonate e portato a casa a pezzi. 
L’apuo ‘paca’ (Coelogenys Paca), un grosso roditore che abita in 
tane sotterranee aventi parecchie u- 
scite, lo cacciano con una rete co- 
nica fatta con forte corda, apweteba 
‘strumento per i pachi’, che pon- 
gono colla bocca su di un’ aper- 
tura della galleria dell’animalé, men- 
tre altri Indi lo spaventano con 
bastoni dalle altre aperture. 
Attendono molti animali in Juo- 
ghi di stretto passaggio nella foresta 
o nei luoghi dove vanno a bere. wai ‘jakarè 0 caimano”. 
{ pappagalli e le arare li appostano 
in siti dove vi è una terra argillosa che vanno a mangiare. 
I pappagalli vengono frecciati colle frecce fu oddo bare per tramortirli 
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col colpo senza ucciderli: così li catturano vivi e li addomesticano per 
strappare loro le penne a scopo d’ornamento. 


La caccia del giaguaro. 


Ma spesso s’incontrano coll’adugo ‘giaguaro o tigre d'America’, grosso 
e feroce felino dalla pelle macchiata: gl’Indi ne conoscono anche una 
varietà nera, è l’adugo toreu. Di fronte al giaguaro lIndio non indietreggia, 
ma prontamente gli lancia una freccia, cercando di colpirlo al cuore. Ra. 
ramente il colpo è così fortunato da far cadere al primo colpo la belva, 
la quale inferocita dal dolore, s’avven- 
ta sul feritore, che prontamente afferra 
l'arco colle due mani e Jo pone oriz- 
zontale davanti agli occhi. Quando ia 
belva giuntagli presso, si solleva sulle 
zampe posteriori per adunghiarlo colle 
anteriori e finirlo coi potenti canini, 
PIndio sporge colle braccia tese il suo 
arco, su cui il giaguaro s’appoggia 
emettendo feroci ruggiti. E lì fermi coi 
muscoli tesi, cogli occhi negli occhi, 
l’uomo e la belva stanno a lungo cer- 
cando di sopraffarsi colla pressione 
muscolare. Devono essere momenti 
indimenticabili per tutta la vita se l’In- 
dio riesce vincitore. Finalmente il gia- 
guaro allenta la pressione e fa un 
balzo indietro per riprendere la rin- 
corsa: e l’Indio con una destrezza pro- S 
digiosa incocca una freccia sull'arco e apucteba ‘rete per catturare il paca”. 
colpisce una seconda volta il giaguaro, (47) 
il quale con rinnovata ferocia assalta il suo feritore, che è già pronto 
come prima a parare l’assalto. E così la lotta si protrae a lungo, finchè 
la belva dissanguata dalle molte ferite s’indebolisce e l’Indio ne appro- 
fitta per moltiplicare le frecciate e ucciderla. Guai però se l’Indio ha un’e- 
sitanza, un ritardo! Un pesante colpo di zampa alla testa o alle spalle lo 
darebbe in preda al giaguaro e numerosi Indi morirono in questo modo. 
Un Indio, che era alla Missione del Sangradouro, aveva una ferita puru- 
lenta al labbro superiore e alla base del naso ed era stato reso gobbo 
in un simile incontro, nel quale aveva avuto la peggio; ma giunsero per 
tempo altri Indi, che uccisero la belva; però egli aveva già riportata una 
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lesione della colonna vertebrale e delle profonde lacerazioni al viso, che 
lo lasciarono gobbo e sfigurato. Anche Ukewaguu si trovò in prossimità 
del villaggio alle prese con un giaguaro: ma alle sue grida accorsero 
molti suoi compagni, i quali porsero aiuto a lui, che frattanto si era valen- 
temente difeso: allora prese il nome di Ukewugua. (') Ad una lotta a 
corpo a corpo col giaguaro, come quella che ho descritto, accenna una 
delle più importanti leggen- 
de (Cfr. mito di Bakororo e 
Itubori). 

Sono di mirabile aiuto 
all’Indio, che sta cacciando, 
-l’acutezza della vista e del- 
l'udito e la grande agilità, 
specialmente la prodigiosa 
resistenza nel camminare e 
nel correr dietro alla selvag- 
gina, che ferita leggermente, 
riesce a fuggire. In questo 
caso la preda appartiene a 
chi per primo la co!pì. Se 
mentre sono al lavoro sco- 
vano € vedono passare un 
animale, tutti gli lanciano 
contro lo strumento che 
hanno fra mano e gli cor- 
rono dietro urlando. Contro 
uccelli che volano anche a 
grande altezza, lanciano del- 
le pietre o dei pezzi di le- 


Donna che, andata incontro ai cacciatori, . 
porta a casa un pezzo di tapiro. gno, emettendo delle grida 


gioiose. 


La caccia sociale. 


La caccia comune o sociale è preceduta da un pasto comune e da 
numerosi canti, fra cui il canto kiege barege, che durano quasi tutta la 
notte, fino a che l’aroetffowarari © il bari in preda a tremiti convulsi di 
tutta la persona predice il luogo in cui gl’Indi nella giornata potranno 
trovare i tapiri, i cinghiali, i formichieri, gli armadilli, i giaguari, i puma, | 
giaguatirica, i paca, i cutia, le scimmie, i coatì, ecc. 


(!) Per il significato di questo nome cfr. Gramm. $ 44. 
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A caccia. 


Ritorno dalla caccia sociale. Ritornano in fila indiana e non salutano nessuno. 
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E tanta è la fede degl'Indi nel loro dari, che se nella località indi 
cata non si trova la selvaggina predetta, il che avviene di rado, perchè 
in quelle foreste vi è molta selvaggina, e perchè il bari ha l'avvertenza 
d’indicare località preferite da ogni specie d’animali, essi non dicono: 
« Il bari s'è ingannato » ma dicono: «La selvaggina predetta dal bari 
c'era certamente: fummo noi che non la vedemmo; perchè, cattivi, non 
abbiamo meritato di vederla. » 

Questa caccia comune si fa immancabilmente il giorno dopo la morte 
d’un Indio e anche altre volte. Il senso religioso dato ad essa è varia- 
mente indicato dagl’Indi. Alcuni dicono che uccidono le belve per ven- 
dicare la morte di un Indio. Altri dicono: se un’Indio muore ciò è per 
causa d’un bope, il quale deve dare ai parenti del morto una belva come 
riparazione del torto fatto (2075); perciò il bope manda la belva incontro 
ai cacciatori durante la caccia sociale. La seconda versione è la più cor- 
rispondente ai fatti osservati: p. es., yzori significa ‘ciò che si dà come 
riparazione d’un’offesa’. i 

L’incarico d’uccidere la belva inviata dal dope quale mori è dato dai 
parenti del morto a un valente cacciatore, il quale porta a loro la belva 
uccisa e riceve in ricambio un arco e un mazzo di frecce fug'eru e bufujereu 
e altri oggetti che portano il distintivo del clan. Se la belva uccisa è un 
giaguaro o un puma, si fanno speciali cerimonie, accompagnate dal canto 
adugo keggeu “il (canto) sull’adugo’. Uguali cerimonie usano per l’ucci- 
sione di un nemico bianco (braeddo). 

È notevole questa credenza che fa considerare come opera pietosa 
e di misericordia il procurarsi il cibo mediante la caccia e la pesca. 

Quando poi una parte di un villaggio si reca al maguru non pone 
dimora fissa, ma è in continuo spostamento e in continua partita di caccia. 

Non tutti gli animali possono essere cacciati liberamente: p. es. al- 
cuni cervi, il tapiro e altri animali non possono essere mangiati, se prima 
non sono esorcizzati dal dari, il quale ne preleva un’abbondante decima. 


Pratiche superstiziose durante la caccia. 


Vanno ricordate alcune pratiche superstiziose usate durante la caccia. 
Credono che le foglie d’alcuni arboscelli abbiano delle virtù eccezionali: 
messe a guisa d’orecchino nel foro del lobo auriculare, o legate al braccio, 
o gettate lungo il sentiero e per la selva, hanno il potere di far trovare 
la selvaggina o d’avvicinarla senza esser visti o uditi. Le stesse piante 
producono i medesimi effetti anche se gl’Indi si sporcano il muso o il 
corpo col carbone ricavato da esse. Quindi quando partono per la caccia 
hanno la faccia e il corpo variamente dipinto con macchie nere. 
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Ad esempio per ottenere di trovare con certezza il tapiro usano la 
pianta gove e erubbo ‘dei gove la medicina’ (il ovo è un pesce), che viene 
legato all'arco di colui che precede la fila dei cacciatori (poichè nella selva 
gl’ Indi procedono sempre in fila indiana), oppure usano le grandi foglie 
rugose d’un arbusto detto kie peguru gigiri-re-u ‘quella (foglia) rugosa 
(come) l’intestino dei tapiri’ : basta che il cacciatore di testa si sfreghi con 
essa il ventre. 

Una foglia viene masticata perchè nell’eventuale incontro col giaguaro, 
questa belva sia meno forte e possa essere vinta. La pianta si chiama 
kiege ett'aru-re-u ‘degli uccelli le loro foglie’. 

Vogliono poi colpire infallibilmente nel segno? Credono che basti 
sfregare la freccia colle foglie dell’arbusto detto ugo ene ‘della freccia 
* strumento’. 

Colui che uccise un puma come mori per l’anima di un morto si di- 
segna in nero la faccia col carbone della radice d’una pianta detta aigo- 
doge e erubbo ‘dei puma Ja medicina’, perchè lo spirito, che si trovava 
nella belva, non lo riconosca e non possa vendicarsi. La radice di quella 
pianta ha la forma e le dimensioni della testa di un puma. 


Nidi di ‘japù’ (uccello) 
attaccati alle foglie d’una palma. 
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Paesaggio del pescoso pogubo ‘Rio S. Lourenco’, fiume nazionale degli Orarimugu. 


LA PESCA. 


La pesca è anch’essa una delle occupazioni preferite di questo po- 
polo, che prende la sua denominazione dal nome di un pesce: orari ‘peixe 
pintado’. Non dirò del significato religioso che essa assume, poichè dovrei 
ripetere quello che fu detto della caccia. 

Dirò invece come pescano. Pescano colle reti, coll’amo, colle frecce, 
con un veleno, e con una doppia rete di canne, detta kago una interna 
all’altra di cui l’interna presenta una fessura, per cui i pesci possono en- 
trare nella rete, ma non possono uscirne, perchè le canne che lasciano la 
fessura sono rivolte all’interno. Simili reti restano per settimane e mesi 
nel fiume per ottenere che si riempiano di numerosi pesci. 

Le reti ordinarie da pesca, che chiamano duke e costruiscono con 
molta abilità colla fibra ricavata dalle foglie della palma ‘tucum’, sono usate 
per pescare rimontando di buon mattino gli affluenti d’un fiume dalla 
foce all'insù. Si pongono parecchi Indi a tenere aperte contro corrente le 
reti, che sono fatte a forma di sacco conico, ed occupano quasi tutta la 
larghezza del fiume. Altri Indi discendono per l’acqua verso la foce spa- 
ventando i pesci, che incautamente entrano nelle reti. 
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Gli ami anticamente venivano costruiti con legno di bardddu i (Schi- 
nus therebinthifolius); ora usano gli ami di ferro che ottengono dai brae. 
Pescano poi anche coll’arco. Quando, avvicinandosi cautamente alle chiare 
acque di un fiume, vedono un pesce vicino al pelo dell’acqua, mirano € 
frecciano con sicurezza, tenendo conto della deviazione che la freccia su- 
bisce, passano dall’aria nell’acqua; il pesce colpito guizza via, ma la freccia 
che s’è conficcata nel corpo, diminuisce la velocità del suo nuoto e gli 
impedisce d’affondarsi. Allora l’Indio abbandona l’arco e le freccie, e, im- 
pugnando nella destra un arago rogu, oppure un coltello, si getta in acqua 
e insegue il pesce fe- 
rito, nuotando colla 
mano sinistra: rag- 
giuntolo ben presto 
lo accoltella o lo fini- 
sce a colpi di clava. 

Un altro modo è 
quello dell'uso di un 
frutto velenoso di una 
liana detta ‘timbò’: que- 
sto mezzo è usato so- 
‘Jamente in quelle ac- 
que che sono stagnanti 
o appena correnti. | 
frutti dopo un po’ di 
tempo avvelenano l’ac- 
kago ‘rete di canne’ costruita in un fiume. qua ed i pesci ven- 


gono  boccheggianti 
alla superfice: allora gl’Indi scendono in acqua e coll’arago rogu li uc- 
cidono e poi li portano a terra. Ad una pesca simile accenna la leggenda 
sull’origine delle malattie. 


CREDENZE RELIGIOSE. 


Questi Indi, come numerose altre tribù indigene dell'America del Sud, 
sono agnostici sull’origine del mondo e di tutti gli esseri che lo abitano, 
‘nè si preoccupano di ciò, e quindi non hanno l’idea di un Dio Creatore 
del mondo e giudice delle libere azioni umane (Cfr. inizio della leggenda 
di Baitogogo). In compenso hanno numerose credenze religiose relative 
all’anima che chiamano aroe, nome che è ad un tempo collettivo e indi- 
viduale, e altre relative ai maeréboe, che sono i bdere morti. 
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Metempsicosi e spiritualità dell’anima. 


L'aroe è, secondo la loro mente primitiva, uno spirito immortale, che 
può vivere isolato da ogni corpo, oppure dopo un tempo più o meno 
lungo, incarnarsi negli animali, quando desidera cibarsi dei loro alimenti. 

Essi credono che dopo morte l’anima dei trapassati vada ad abitare 
uno dei due villaggi delle anime posti, uno all’estremo occidente, presie- 
duto dall’eroe 8a- 
kororo, e uno all’e- 
stremo oriente, presie- 
duto dal suo fratello 
Itubori. Ma poichè 


buke ‘rete per la pesca”. Donna che porta a casa 
(1:32) la pesca. 


colà le anime si annoiano trasmigrano nel corpo di animali. 

Gli animali in cui s’incarnano sono: kurugugwa, aroedeba (due uccelli 
rapaci), nabure, kwiddo, kuddoro (tre arare), baîte koguju ‘tuyuyù’ e altri 
uccelli; ippie ‘lontra’, adugo ‘giaguaro’, aigo ‘puma’ e numerosi altri mam- 
miferi; okoge, raru, oroaridi, pobu, doku gurireu, orari, rekuddu kurireu, 
birikigaddu kurireu, oetereu, akuraru, okogettumanna, otoreu, roko, bivwireu 
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(varie specie di pesci), ecc. I vecchi s’incarnano nel cinghiale ($4g0), nel 
rospo (ru), nel cocodrillo o jacarè (wai), o nell’ippopotamo (aide), ecc. 
Ma ben presto l’anima si stanca anche della nuova vita e soffre per modo 
che desidera la liberazione, che ottiene colla morte dell'animale in cui si 
è incarnata o uscendone spontaneamente. Allora l’anima resta libera e va 
sulle montagne, ove s’incarna nuovamente nelle arare, nei papagalli e 
in altri uccelli. Anche quest’incarnazione è temporanea. Per questo 
gl’ Indi amano tenere delle arare 
e dei papagalli allo stato dome- 
stico, affinchè le anime degli an- 
tenati siano in loro vicinanza e 
non abbiano a soffrire la fame. 
Alcune delle indicazioni che 
gl’ Indi danno sull’aroe non sono 
wai ‘jacarè o caimano’ in cui s’incarna concordanti, per cui mi sono fat- 
l’anima dei vecchi. (1:50) _ to l’idea che neppur essi abbiano 
su alcuni particolari una credenza 
costante. Della spiritualità dell’anima hanno un concetto grossolano, poi- 
chè l’aroe soffre il freddo, il caldo, ha bisogno di nutrimento, ecc. 


Sd 
SE, _ 
ui Pe SUI, 


Evocazione delle anime. 


Le anime possono comunicare coi viventi per mezzo dell’aroeffowa- 
rari a cui compaiono esprimendogli ciò che a loro nome deve dire agli 
Indi. L’aroeffowarari è quindi una specie di medium. 

Gli compaiono realmente le anime? Egli dice di sì, e gl’Indi lo cre- 
dono fermamente. È certo che quando egli dice di essere in comuni- 
cazione colle anime ha dei moti convulsi in tutta la persona e nei muscoli 
tesi è sparso un continuo tremito: pare un ossessionato. Allora egli rife- 
risce agl’Indi ciò che l’anima ha detto; poscia beve una grande quantità 
di acqua fangosa (la bevanda delle anime). Quando compare all’aroeffowa- 
rari, Varoe si mostra in sembianza d’un Indio con tutti gli ornamenti che - 
gli Orarinugu sono soliti a porsi nelle solennità, rosso da capo a piedi 
per l’urucù, o ricoperto in parte di kiogwagiri ‘piumaggio di uccello’; in 
testa ha le grandi penne di kurugugwa, il pariko, le corone di unghie di 
belve, gli spilloni piumati e sui capelli impegolati porta disegnati con piume 
i distintivi del clan a cui apparteneva da vivo, agli orecchi, ed al lab- 
bro inferiore gli ornamenti proprii del suo totem, i kanza-kagedscu alle 
braccia, al collo le numerose coliane, gli akigo, gli adugo o, gli aigo 0 (1) i 


(!) adugo 0 “di giaguaro dente’, aigo 0 ‘di puma dente’, sono collane fatte con denti 
molari e con i quattro canini di queste belve. Se ne vede una appesa al collo del giovane fi- 
gurato a pag. 105. 
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bokodori inoge ecc., attorno al corpo il kagesdeu: se sono donne compaiono 
col kogu e col koddobie. L’anima emette un suono esplosivo gutturale 
e nasale a bocca chiusa caratteristico « s/, 41, um. » Vi sono aroe che 
non furono mai uomini, ma che esistettero solamente come spiriti, così 
sono p. es. gli aroe gakome: ma la massima parte animarono gli Orarimugu 
e quelli di alcuni eroi delle tribù vengono rappresentati nelle loro solen- 
nità religiose da uomini, che si ornano o si dipingono il corpo allo stesso 
modo di quegli eroi. 


Iniziazione degli aroettowarare. 


L’ Indio scelto dalle anime perchè sia aroefftowarari, vede dei fenomeni 
strani: quando va alla caccia da solo vede, ad esempio, un uccellino 
mosca che gli svolazza attorno a portata di mano, ma che scompare se 
egli tenta d’afferrarlo, oppure stormi d’arare e di papagalli che volano 
sopra di lui e che cadono improvvisamente a terra, come se fossero ful- 
minati e scompaiono, ed altri fenomeni simili. Tornato al villaggio si sente 
male, e avendo freddo si pone presso il fuoco, ma a parecchie riprese 
cade in preda a un tremito convulso, superiore alla sua volontà, e mor- 
mora parole inintelligibili fra lammirazione e lo spavento degli astanti. 
Mentre è in questo stato, sente un forte fetore cadaverico uscire da una 
laguna, unito all'odore caratteristico dell’urucù misto a grasso, come quello 
usato per tingere le ossa dei morti, e una folata di vento impetuoso lo 
percuote così violentemente da farlo traballare. Sono le anime che ven- 
gono ed entrano in lui. Allora parla, ma non è lui che parla; sono gli 


aroe che parlano in lui e che per mezzo suo parlano agl’Indi. Da quel 
momento è un arcettowarari. 


Rappresentazione degli aroe. 


Hanno relazione col culto delle anime dei trapassati le rappresenta- 
zioni degli ar0e e delle loro imprese sotto forma di balli, feste, giochi 
atletici, refezioni comuni, ecc. precedute, accompagnate e seguite da canti. 
Vengono eseguite specialmente in occasione dei funerali, ma anche in- 
altre circostanze, da Indi che s’ornano come gli eroi mitologici rappre- 
sentati. 


Sono numerosissime ed ecco l’elenco d’alcune: 


‘adugodoge aroe-Ruddu-aregoddu o mariddo 
aeredoge aroeguboro 
aide ‘ippopotamo’ bakororodoge 


aroetebadoge barabara 
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bokodore gawaredoge 
bokodori-Coreuge giriedoge 

bokomudoge foru-toudeddu “far sorgere il fuoco’ 
bokuocebadoge manno 

boeru-kiari-doge manno-akurarett 
buregoddureuge meridoge n 
burekaibeodoge merigi-ekimojedoge 

buturori meri-boe-imegera ‘il sole capo degl’Indi’” 
kado-raireu motuboddudoge 

koiwo okwadoge ‘lupi’ 

karaweîîe okoge-bakororodoge 
hogaekogaedoge okoge-Berigiaredoge 

kujadda ‘mais’ odoge ‘socò’ (uccello) 
kigoe paikudoge 

kugSedoge ‘mutum’ (uccello) pari ‘struzzo’ 

kurugiigoe (uccello) famige ‘palamedea’ (uccello) 
ipare-ereru toro 

ituboredoge tuboredoge 

ituraworedoge tiidoe 

Joddu tugodoge 

dakomeadoge tugoparadoge 


Come si vede, molte di queste rappresentazioni prendono il nome 
dai totem e dagli antenati dei diversi clan, e altre da 2Bakororo, Itubori, 
Mariddo, Manno, ecc. gloriosi antenati. 

Ad alcune si accenna nel corso di quest'opera. Per una descrizione 
particolareggiata d’una di esse, l’aroe-kuddu-arecoddu o mariddo e per 
la descrizione del pasto comune, a cui convitano le anime, detto aroe 
enn-ogwageddoddu ‘dar da mangiare alle anime’, rimando al mio libro 
A tribu dos Bororos, Rio de Janeiro 1919, rispettivamente a pag. 135 e 
seg. e a pag. 123 e seg. 

Gl'Indi hanno un misterioso timore dell'anima che è disgiunta dal 
corpo (Cfr. leggenda della pioggia e del vento), e le donne e i bambini 
non debbono neppur vedere quell'uomo mascherato che durante i riti fu- 
nebri, rappresenta l’anima del defunto: se la vedono è credenza che deb- 
bano morire. 

Aggiungerò che tutti i canti contengono un’invocazione ed un ricordo 
quasi continuo dell’aroe. 

Purtroppo le nostre cognizioni sulle anime degli eroi antichi, che 
farebbero luce sul complicato e vastissimo loro sistema religioso-mitologico, 
sono molto incomplete. A ogni modo un certo contributo per una cono- 
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scenza benchè imperfetta e frammentaria, è dato dalle raccolte di miti che 
ora vengono pubblicati. La difficoltà di tali raccolte consiste nel fatto che i 
loro racconti mitologici non debbono essere noti nè ai bambini nè alle 
donne, e tanto meno ai forestieri ed estranei alla tribù. La buona sorte ci 
fece imbattere in Ukewaguu, che per ii grande affetto che portava a noi e alla 
Missione, s’indusse a soddisfare il nostro desiderio: ma appena giungeva 
qualche Indio interrompeva il discorso. Voleva che sentissimo il racconto 
che ci faceva, ma non voleva che scrivessimo, e s’interrompeva e se ne 
andava se prendevamo la penna in mano. Ed era spesso assalito dal rimorso 
di aver svelato gli arcani della tribù, e - 
superstizioso com’era - durante un furioso 
temporale con fortissimi tuoni, con acqua e 
vento violentissimo, ci diceva: « Forse que- 
sto temporale viene in castigo dell’avervi 
detto troppo. » Per il racconto di Bakororo 
ed /fubori si fece pregare moltissimo, e fi- 
nalmente si decise: andò a chiudere la fi- 
nestra e l’uscio, e con molto mistero inco- 
minciò. 


Lo stregone o bari. 


Gli Orarimugu hanno inoltre un com- 
plesso di credenze superstiziose affatto indi- 
pendenti da quelle sopra descritte e che 
s’imperniano attorno al bari e alle sue dot- 
trine, che egli insegna a tutto suo profitto. 

Il bari (plurale bdéere) è lo stregone del 
villaggio. Quando il bari muore, la sua Un bari ‘stregone’. 
anima - secondo la credenza degl’Indi - 
non segue la sorte di quella degli altri Orarimaugu, ma essa 0 va in cielo 
o vaga sulla terra o si sprofonda sotto terra. 

Sembra che all'insieme delle anime dei &dere morti sia dato il nome, 
complessivo di maeréboe; difatti Ukewaguu ci disse: « maeréboe bi-re-u 
bdere ‘i maeréboe sono i bdere morti’. » Sono tutti spiriti più o meno 
malefici di cui gl’Indi hanno timore: sembra poi che i maeréboe si divi 
dano in tre categorie: 


I maeréboe e i fenomeni astronomici e meteorologici. 


1° I maeréboe propriamente detti, che abitano in cielo. 
Essi hanno - al dire dei &dere - due gambe, due braccia, capelli 
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foltissimi, dorso peloso, la testa bucata, e quando fumano, il fumo esce 
dai fori. Sono essi che rendono rosse le pietre. (*) 

Essi mangiano £i ‘tapiro’, okiva ‘capivara’, divu, wai ‘jacarè', pobogo 
‘cervo del bosco’, atubo ‘cervo’, orogo ‘cervo del campo’, badtedi, beo 
“syriema’, pari ‘struzzo’, kiddokia ‘un pesce’, poru ‘jaù’ (un pesce), otto 
‘frutto’, ofttiroe, pagagi, pu ‘carà’ (Dioscorea), dowe, batto ‘mangaba, Han- 
cornia speciosa’, eko, boko, oko ‘tre frutti’, gatugo ‘cajà’ (un frutto), kujadda 
“mais’, ecc. 

Appartengono ai mzaeréboe i ruke ‘mosche’, fobare ‘tafani’, fobugo, 
kigoridoge ‘morixoga’ (zanzara), migimigidoge ‘miquim’, paripeddu rogu, 
ekugo, matte “zanzara dalle lunghe zampe’, pia, kago, Civagsde, bai ‘paglia’, 
pobureu ‘corvo’, makao ‘macanà’, bika, tuvo, trogo, varugareu, tagogo, 
katkai, kugu, bi, ke, keddaro-kurireu, murugoddo-Sokureu, murugoddo-jod- 
doreu ‘due larve’. (3) 

Sono essi che presiedono ai fenomeni celesti. Essi levano il sole nella 
sua corsa tutti i giorni: anzi sono i bdere stessi (o maeréboe) che legan- 
‘dosi un metallo arroventato' sulla fronte (aro-meri-atugo) e guardando 
la terra, scaldano gii uomini. Quando i &dere hanno un ferro ben caldo 
scaldano molto. Perciò gl’ Indi - quando il sole è molto caldo - dicono: 
« boe e eru i-i ‘le cose esse scaldano me’, » 


Moto diurno del sole. 


i Ed ecco come i bdere spiegano il. moto diurno del sole e perciò 
‘quale credenza gl’Indi hanno relativamente ad esso. 

I béere che costituiscono il sole, al mattino si pongono in moto ad 
Oriente e s’arrampicano su pel cielo andando verso Ponente: dapprima 
sono allegri e scherzano fino verso le ore 9 o 10, ma poi stanchi per il 
cammino ripido e faticoso, divengono mesti e sfiniti, fino verso le ore 
15 o 16, quando facilitato il cammino per la discesa, ritornano gioviali ed 
allegri e continuano il viaggio fino a Ponente, dove giungono di sera. 
La loro allegria e la loro stanchezza si comunica anche ai mortali di 
questa terra. Giunti a Ponente fin vicino all'acqua (poichè gl’Indi riten- 
gono che sotto l'orizzonte o al di là dell'orizzonte vi sia acqua, forse 
per una confusa conoscenza dell'Oceano), e voltatisi a destra, sempre 
costeggiando l’acqua, ritornano all’ Est passando per il Nord. In questo 
viaggio terrestre impiegano tutta la notte e al mattino si trovano a 


(') Tutte le pietre della regione sono rosse perchè ricchissime di ossido di ferro (lateriti), 
accumulatosi in causa della degradazione meteorica delle rocce. 


(®) Di molti di questi animali e frutti non è possibile dare il nome corrispondente in por- 
‘toghese o in italiano. L'elenco è molto incompleto. 
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Levante per riprendere il cammino celeste. L’eclissi di sole l’attribuiscono 
ai maeréboe adirati contro gli uomini ai quali nascondono la loro faccia; 
di qui l’angosciosa paura che questo fenomeno produce su di essi. 


Fasi e moto della luna. 


Il chiarore della luna è dato dai maeréboe che stanno in essa. Quando 
la luna è piena (ari doku kurireu ‘della luna suo occhio grande’) i bdere 
tengono gli occhi ben aperti: la luna in fase è dovuta al fatto che i bdere 
vanno gradatamente socchiudendo o riaprendo gli occhi. Per indicare Ia 
luna nuova dicono ari goku biegareu ‘della luna suo occhio piccolo’. I bdere 
della luna vanno da Est verso Ovest, e poi ritornano indietro per il cielo: 
"nel novilunio la notte li sorprende quando essi sono presso alla fine del 
viaggio d’andata, e nel plenilunio la notte li sorprende invece quando sono 
all’inizio del viaggio. Anche l’eclisse di luna è segno dell’ira dei maeréboe. 


Come gl’Indi dividono e indicano il tempo. 


Ciò che precede mi porge l’occasione di riferire il modo di dividere 
e d’indicare il tempo. 


cielo = baru o kaworu-re-u ‘l'azzurro’. 

giorno = merige, meri ‘sole’. 

aurora = baru buttu ‘il cielo discende, cade’ = baru kigaddu ‘cielo bianco”. 
= barogakododdu tabo (iorse da barogo akododdu tabo ‘quando 
l’animale comincia a cantare’). 

levata del sole, levante = meri ruttu ‘il sole sorge’. 

mezzogiorno = meri baru-aja-dadda = meri barajadadda ‘il sole (è) nel 
centro del cielo’. 

tramonto del sole, ponente = meri batte ‘il sole discende, cade’. 

sera = meri rekoddu ‘il sole fugge’. 

notte = boe éo-Sde, boe Îo ‘tempo nero, tempo oscuro’. 

mezzanotte = boe do ja (da boe co aja? ‘della notte centro?). 


Per esprimere le altre ore della giornata indicano col dito una regione 
dello zodiaco dicendo una delle frasi: meri koddu kuri nonna du-tabo 
‘avendo il sole camminato fino là’; meri gettu woi du-tabo ‘stando il 
sole qui’; meri ge 0 kodda tabo ‘(essendo) il sole là col suo cammino’. 

La stagione asciutta (di circa mezz’anno, che i Brasiliani chiamano 
‘secca’) = goru buttu ‘il calore (lett. il fuoco) discende’, doru buttu-re-u 
‘la discesa del calore’. 

La stagione delle pioggie (l’altra metà dell’anno) = boe buttu ‘la cosa 
(la pioggia) cade’. 

Gl’Indi misurano il tempo a meri ‘soli’ (giorni) e ad ari ‘lune’ (mesi). 


6 — Bororos. 
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Vento, pioggia, bolidi. 


Il vento e la pioggia sono dovuti ai bufaudoge, che sono i capi dei 
maeréboe: hanno le unghie lunghissime e abitano nell’aria. Dagli occhi, 
dal naso, dai capelli, dalle unghie, lasciano cadere le pioggie e causano 
il vento. 

Sono anche i maeréboe o bdere morti abitanti in cielo, che cau- 
sano le stelle cadenti e la caduta di bolidi (aroe koddu ‘le anime volano’; 
lo scoppio è detto arce buttu ‘le anime cadono’), fenomeno che nella zona 


equatoriale è notevolmente frequente. Ecco come si esprimeva al ri- 


guardo Ukevaguu: maeréboe, bi-re-u bdere, ere boe hRodauddd, 
I maeréboe, (che sono) i morti  bdere, essi le cose volare fanno, 


ere aroe kodduddà; tare enn’ ogwakore panna-gi. enn’ ogware « do, dò, » 
essi le anime volare fanno; allora essi suonano il panna. Esssi gridano « dò, dò, » 


e-re boe e viddo dukeòse. ere boe e vudduddà fori-tto, e-re boe- 
essi gl’Indi essi uccidono quando. Essi le cose essi cadere fanno nella collina, essi nella 


-tto, Serio” iga-tto kegge, e-re boe e vuddudià tori parakudago-gi 6oki; 
foresta, di legno nel ramo sopra, essi le cose essi cadere ianno pietra rossa sopra; 


e-i goja-r° e-re boe faroduddo, e iwogu nure boe — enn- 
causa essi (sono che) gli Indi muoiano(?) essi rubano certamente degl’Indi la loro 


oroe-di, Care e-re boe kodduddà, e-re aroe kodduddò. 
cosa, allora essi la cosa volare fanno, essi le anime volare fanno. 

Da questo testo risulta che gli Orarimugu ritengono che i bolidi siano 
dovuti a cose rubate loro dai maeréboe e poi fatte cader sulla terra tras- 
formati in ar0e ‘spiriti* per ucciderli, e quando vi riescono si mettono a 
suonare il panna (strumento musicale) in segno di giubilo. 

Quando i maeréboe appaiono e s’incarnano nei ddere, si manifestano 
sotto varie forme, che prendono i seguenti nomi: de-kaibo-ré-boe, ao-kaibo- 
ré-boe, baga-kaibo-ré-boe, bure-kaibo-ré-boe. Si noti ge ‘faccia’, ao ‘capiglia- 
tura, testa’, baga ‘pene’, dure ‘piede’. 

Interrogato Ukewaguu perchè si chiamano maeréboe, rispose: 
maeréboe okwage-re boe gameddu-gi koddi. bope okwage kare pega-re 
i maeréboe mangiano cosa ogni perchè. I bope mangiano non la cattiva 


boe-di. bdere e g0e, boe-r° emma-1, bope rakoge-re kare bari 
cosa. I bdere essi dicono, cosa essa (cosa certa), (che) i bope stanno non nel cielo 


fadda: motto he&de-re, motto kudda rakoge-re. 
dentro: terra sopra, terra sotto stanno. 


I bope e i waiguru. 


2° 1 bope come risulta dal testo precedente, abitano sulla terra 

o sotto terra. 
Ecco come li definiva Ukewaguu in un testo di cui do la traduzione 
letterale: « i r2aeréboe della terra hanno una sola gamba, ventre grande, 
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il dorso ed il petto peloso come i pipistrelli, ed i capelli molto lunghi, 
abitano nel tronco vuoto dell’aroeira. Sono bdere anch'essi, ma sono dope; 
sono maeréboe anch'essi, ma sono dope, sono bdere ancora vivi (forse 
voleva significare ancora sulla terra). Essi non mangiano ciò che mangiano 
quelli del cielo; non mangiano doro, eko, ma mangiano oko, Satugo, 
kujadda ‘mais’, éowe. Non vanno in cielo perchè mangiano troppi animali. » 

Sono molto cattivi e mandano le malattie e la morte agl’Indi e perciò 
sono molto temuti. Gl’Indi ne hanno tanta paura, che quando sono da soli 
nella selva, si sfregano la faccia colle foglie d’un albero detto mazza i 
per non essere visti da questi spiriti maligni. 

3° i gwaiguru, waiguriu o uwaiguri dei quali non so dire altro se 
non che sono anime di bdere e che sono molto temuti, perchè ritenuti ma- 
lefici. Hanno l'aspetto degl’Indi.. 

La. principale prerogativa del bari si è quella di mettersi in relazione 
coi maeréboe, coi bope e coi waiguru i quali s’incarnano in lui tempo- 
raneamente montandogli coi piedi sulle spalle e penetrando poscia in 
lui verticalmente. In ogni deri s’incarna solo un determinato gruppo di 
maeréboe, che egli chiama i vdere ‘i miei bdere’. È evidente che queste 
cose non le vede se non il bari, e così lui racconta. 

Quando il bari desidera porsi in relazione coi suoi bdere li chiama ad 
alte grida. Quando il bari dice che lo spirito si è incarnato in lui, entra 
in moti convulsi e in tremiti impressionanti di tutta la persona, inarca il 
corpo all'indietro voltandosi al sole, verso cui urla a squarciagola, o: a 
braccia protese, o colle mani a cerchio attorno alla bocca, forse perchè la 
sua voce giunga ai maeréboe che stanno nel sole. 

Quando il bari entra in questo stato d’orgasmo compie il numero 
maggiore delle sue attribuzioni che consistono: 

1° nell’esorcizzare le carni di animali e le frutta riservate ai 
maeréboe; 

2° nel predire dove debbasi ricercare la cacciagione e la pesca; 

3° nel predire le calamità della tribù e [e malattie degl’Indi; 

4° nel curare le malattie e scongiurare i mali dovuti agli spiriti cattivi; 

5° nel predire ed eseguire la morte degl’Indi; 

6° nello scongiurare i mali che potrebbero venire alla tribù in oc- 
casione di cadute di bolidi, d’eclissi di sole o di luna. 

7° nel mandare malefizi sui nemici. 


Gli esorcismi del dari. 


Tutti questi spiriti di 6éere morti hanno un notevole numero di ani- 
mali e frutta, che formano il loro cibo, e le liste riportate sopra certa- 
mente non sono complete. Ciò ha una grande importanza pratica per gli 
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Indi, i quali hanno la superstizione che non sia loro lecito sotto pena di 
un grave castigo da parte degli spiriti malefici - mzaeréboe, bope, waiguru - 
mangiare gli animali e i vegetali riservati a questi spiriti senza prima por- 
tarli al bari del villaggio, il quale li esorcizza, perchè non abbiano a pro- 
durre dei malanni a chi li mangia, e ne preleva una percentuale perchè 
- incarnandosi in lui i maereboe, 0 i bope, 0 i waigurit - possano man- 
giare, mentre lui mangia, i loro cibi. 


Un bari che sta facendo l'offerta della carne di tapiro ai maeréboe. Ha fra le mani 
un pezzo di carne cotta: altri pezzi sono ammonticchiati sulla stuoia. 


Se gl’Indi nella caccia uccidono un animale riservato ai mzaeréboe, 
devono presentarlo al dari, che spesso è con loro; egli subito fa un breve 
esorcismo e finisce coll’aprire la bocca dell'animale e sputarvi dentro. 
Quando l’animale è poi portato al villaggio, ne fa in mezzo ad urla as- 
sordanti, l'offerta ai maeréboe e poscia fa cuocere la carne mentre egli con- 
tinua a urlare, a contorcersi e a tremare, finchè entra in lui il maeréboe; 
allora si sputa nelle mani, le frega fra loro e poi colla destra si frega 
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la tonsura della testa, il collo, il petto, le anche e le coscie e infine si 
batte le natiche colle due mani e poi fuma. A questo punto domanda se 
la carne è cotta e se la fa portare, ridotta a pezzi, su di una stuoia, as- 
sieme a una gran pentola di bevanda di acqua con sostanze nutrienti. 
Riprende i contorcimenti, il tremito di tutta la persona ed urla l’offerta 
ai maeréboe con una velocità vertiginosa. 

« La prima volta che vidi quest'impressionante spettacolo portai alla 
fronte l’apparecchio foto- 
grafico per ritrarre qual- 
che posa. 

« Impressionato di 
ciò, il bari nel mezzo del- 
l’esorcismo cominciò a 
urlare che un braeddo lo 
disturbava, poichè aveva 
fra mano un arnese che 
poteva portare maleficio 
e quindi incitava gl’Indi 
a venirmi ad allontanare 
di là, se no egli non a- 
vrebbe più loro indicato, 
prima della caccia e della 
pesca, il luogo dove po- 
tevano trovare selvaggina 
e pesci, e quindi sareb- 
bero morti di fame. Di- 
fatti venne fuori da una 
capanna vicina una vec- 
chia, che mi prese pel 
braccio e m’invitò ad an- 


darmene dicendo: « Vat- 
tene, se no i nostri uo- Il bari invoca i maeréboe mentre cura una donna. 


mini non troveranno più 
selvaggina, nè le nostre frecce colpiranno più nel segno, e moriremo 
di fame. » Su consiglio del missionario che m’accompagnava io rimasi. 
Uscì da un’altra capanna un vecchio che venne a me e con gesto impe- 
rioso della mano destra e grattandosi la testa colla sinistra, m’ingiunse 
d’andarmene. 

« Anche allora rimasi fermo. Allora volle vedere ciò che io avevo in 
mano. Il missionario gli spiegò che non avevamo nessuna cattiva inten- 
zione, che avevamo vivo desiderio di stare a vedere, che non ce ne 
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saremmo andati e che la macchina.serviva a fare fotografie: « u-re bari bu 
bapera kegde » « ‘egli coricò.il dari sulla carta’, cioè egli fotografò il 
bari. » Egli rassicurò il dari, che continuò l'offerta della carne al maeré 
boe, che era in lui. Cominciò a dare due o tre morsicate nella testa, nella 
lingua, nel collo del tapiro gridando @0, ao e dicendo: « è proprio testa 
di tapiro, è proprio lingua di tapiro, è proprio collo di tapiro; » pestava 


a sr Tn 


Il bari che sta curando una donna. 


i piedi e piegava la testa lateralmente a destra e a sinistra a ogni morso; 
e così fece passando Ie varie parti del tapiro. 

« Dopo che aveva abboccato un pezzo di carne in tutte ie sue parti, 
lo passava alla moglie, che gli era venuta a sedere accanto su d’una 
stuoia; anch’essa dava le morsicate di rito e riponeva il pezzo, attenden- 
done un altro. Dopo urlò ancora, sputò ancora, collo sputo si sfregò 
le varie parti del corpo: poi offrì il liquido, che bevve in grande copia 
fra molti 40, a0 e passò il recipiente alla moglie che bevette. Nuovi sputi, 
nuove fregagioni, sempre accompagnate dal tremito delle membra e dalla 
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recita dell’esorcismo, urlato nel più alto tono e colla più vertiginosa ve- 
locità, e la cosa fu finita. Venne una donna con un grosso pori d’acqua 
che versò su di lui, che ‘s'era accoccolato sulle gambe. » (') 

Fra le mie raccolte v'è anche l’offerta che il bari fa ai maeréboe del 
tapiro appena ucciso e l’offerta e esorcismo (pressochè intero) che 
fa sulla carne cotta dello stesso animale. Ma il bari che lo dettò, inspira 
poca fiducia ed è assai diffidente verso i missionari, e si ha timore che 
qua e là lo abbia alterato. La traduzione poi risultò difficile e incerta 
per numerosissimi accenni a cose affatto ignote e di cui il dari non volle 
dare spiegazioni. Perciò restano di scarso valere parecchie pagine di lin- 
gua degli Orarimugu, che avrebbero - se fossero traducibili —- molto in- 
teresse non solo linguistico, ma anche etnografico. 

Tuttavia risulta chiaro che il bari invita i &dere neri, rossi, bianchi, 
ecc., i maeréboe insomma, a discendere al cibo loro riservato, e quando 
gli spiriti sono discesi in lui, enumera le parti dell'animale che loro dà a 
mangiare e sulla fine scongiura di mandare i mali sulle selve, sugli al- 
beri, sui sassi ecc., ma non sulle dimore e sulla strada degl’Indi. 

Gl’Indi che non hanno il dari, per rimuovere i mali che loro potreb- 
bero venire dall’aver mangiati i cibi riservati al maeréboe e ai bope, si di- 
pingono il viso col carbone ottenuto bruciando una pianta detta pari-kio- 
go-ddo jorubbo aru kurireu ‘della pernice medicina (dalla) foglia grande’. 
Aggiungerò che le foglie della stessa pianta sono gettate dagli uomini 
contro la propria moglie, che non amano più, per farla ammalare e morire. 

Il bari ripete il rito ora descritto anche nel compimento delle altre 
sue attribuzioni, variando - s'intende — le parole e qualche gesto. 

La descrizione d’uno scongiuro in occasione della caduta d’un bo- 
lide si può leggere nel Boll. Salesiano (?) e in Von den Steinen. (f) 

Altro ufficio del Qari è di predire le calamità che possono incogliere 
la tribù, il villaggio o i singoli individui, e le parole ch'egli dice quando 
è nella sua funzione, sono considerate come verità infallibili su cui non è 
possibile il dubbio. E si sono dati dei casi di singolari previsioni che s’av- 
verarono in modo sorprendente, senza che sia possibile ammettere un trucco. 


Malattie e medicine. 


I béere dicono — e gl’Indi credono - che le malattie siano dovute a 
corpi cacciati nella parte ammalata dai rzaeréboe (molte volte dicono essere 
un coleottero, od una pietra, un dente, un’unghia ecc.); bisogna quindi 


(*) Dalle impressioni d'un Salesiano che fu di passaggio per la Missione del S. Cuore. 
(?) Maggio 1904, Tomo XXVIII, pag. 145. — Aprile 1924, Tomo XLVIII, pag. 96. 
(3) Op. cit. pag. 514 © 515. 
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ricorrere al dari, che ha relazione coi maeréboe, per poter estrarre il male. 
Il malato ricorre quindi al dazi, il quale colle grida, smanie e tremiti sopra 
| descritti incita un mzaeréboe a entrare in lui: allora - se il bari prevede la 
guarigione - dopo essersi nascosto in bocca un sassolino, un coleottero 


Ragazza che avendo mal ai denti 

e alla tests, si cura disponendo a 

disegni sulla fronte e sulle gote il 

carbone di piante medicinali unito 
col kiddoguru. 


Medicine. 


o cose simili, si pone a succhiare la parte 
ammalata del paziente. Egli dice che il 
male, cioè quel tale oggetto, gli viene 
nella gola e con un colpo di tosse gli 
passa in bocca di dove lo toglie colla 
mano e lo mostra al malato dicendogli: 
« va pure che il male - gorubbo — ti è stato 
tolto. » Se il male perdura — al dire del 
bari - si è perchè il malato aveva in cor- 
po molti oggetti malefici: estrattone uno, 
restano gli altri. Altre malattie sono attri- 
buite a spiriti maligni di natura indefini- 
bile o a malefici di compagni. 

Anche gli aroettowarare hanno il po- 
tere di curare le malattie e lo fanno collo 
stesso metodo usato dai bdere. 

La cura viene ricompensata genero- 
samente. La cura può essere fatta anche a 
distanza da un dari di grande riputazione. 


Tuttavia usano curare parecchi mali con medicine in massima parte 
superstiziose, che sembra siano state introdotte nell'uso comune dalla 
pratica individuale senza intervento del dari. Queste medicine, che pren- 


Disegni sulla faccia a scopo curativo, ottenuti con carbone di piante ritenute medicinali, 
usato da solo .0 unito col kiddoguru (schemi). 


dono lo stesso nome di gorubbo0, sono quasi tutte tratte dal regno vege- 
tale. La parte più usata dei vegetali è la radice che è quasi sempre, per 
le erbe perenni e per i piccoli suffruttici della savana mattogrossense, un 


grosso e lungo fittone legnoso. 
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Il Museo etnografico delle Missioni Salesiane in Valsalice possiede 
una ricca collezione di tali piante. 

L’uso delle loro medicine è in massima parte superstizioso. Tolte 
alcune piante di cui viene masticata la foglia o la radice, e inghiottito il 
succo, 0 di cui bevono l’infuso, gli altri medicamenti 0 
vengono fregati contro la parte ammalata, o vi vengono 
legati, o posti nel foro delle orecchie a modo di orec- 
chino, oppure - e questo è l’uso più comune - la radice 
viene bruciata in modo da ottenere dei carboni, che ven- 
gono poi triturati e resi in polvere. Con questa nera pol- 
vere sola o unita al kiddoguru, resina attaccaticcia, di cui 
ho già parlato, spalmano direttamente la parte ammalata 
oppure, fanno dei disegni sul viso. 

In casi di malattia diffusa e non localizzabile, se 
ne fanno macchie sul petto e sulla schiena, coll’ aggiunta 
di penne di uccello, se la malattia è più grave. Non sem- 
pre i disegni sulla faccia sono a scopo curativo e pre- 
servativo. Non è improbabile che il kiddoguru abbia una 
reale efficacia curativa. 


Bambina ammala- 
ta, curata mediante 


Principali malattie. disegni e macchie 
sulla faccia, sul pet 
to e sulle braccia 


Le principali malattie che affliggono gl’Indi sono: ricoperte con penne 

Le febbri malariche, spesso mortali. SPE 

Il male di occhi dovuto a congiuntiviti trascurate e facilitate dalla 
mancanza di pulizia e dall’estirpamento delle ciglia e delle sopraciglia, e 
diffuse dalle mosche, che indisturbate stanno a decine sugli occhi dei 
bambini. Può causare l’opacamento della cornea e produrre la cecità. 

L’infezione dei gangli linfatici, specialmente inguinali, che causa delle 
febbri fortissime; non è improbabile che questa infezione sia causata da 
punture di parassiti, o che provenga da infezione per piccole ferite ai 
piedi e alle gambe. 

Dolori articolari e reumatici probabilmente dovuti agli sbalzi di tem- 
peratura fra il giorno e la notte. . 

Infezioni del canale repiratorio, raffreddori, bronchiti, polmoniti, pleu- 
riti ecc., e recentemente anche la tisi polmonare, che chiamano kugari-re-boe 
‘tosse’, dal sintomo caratteristico di questa malattia. 

La foruncolosi. 

Comunissime le indigestioni. 

Non meno comuni sono - dato il loro genere di vita — le ferite trau- 
matiche, le fratture, le lussazioni, le contusioni, che lasciano guarire na- 
turalmente molte volte con deformazioni permanenti. 
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Credo che usino in un solo caso un sistema di disinfezione, quando 
cioè le donne e gli uomini si tagliuzzano il corpo alla presenza del ca- 
davere d’un parente durante i riti funebri, fino a far gocciolare il sangue 


Lo stesso bambino. 


sulle ossa del morto. Dopo 
questo barbaro dissangua- 
mento si spalmano il corpo 
colla polpa del frutto del 
genipapo: e ritengo che 
quel succo, oltrechè ‘arre- 
stare il sangue, serva da 
vero disinfettante della ferita. 

Non sono infrequenti i 
Bambino cieco d’un occhio per l’opacamento della cornea. casi di morsicature di ser- 


: penti velenosi. 
Stimano molto i medicamenti che loro forniscono i missionari, che 
essi chiamano gorubbo kuru ‘medicina liquida’, perchè quasi sempre sono 
liquidi, 


Il bari e la morte degl’ Indi. 


Se la malattia si va aggravando viene chiamato il dari presso il ma- 
lato che è sdraiato su di una stuoia a terra o su di un pa o specie di letto. 
Il bari invasato dallo spirito predice se deve o no morire e nel primo caso 
dice: « Stai molto male: io non posso più nulla per te. » 

Spesso predice entro quanti giorni morirà. Da quel momento al 
malato i parenti non danno più cibo. Se poi il malato, allo spirare del 
tempo predetto dal bari, non è ancora morto, s’incarica o il dari 0 
un parente del malato di fare avverare la profezia. Sarebbe una cosa in- 
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credibile se non fosse accertata da testimoni oculari degni di fede. Desidero 
che le mie asserzioni sieno avvalorate dalla testimonianza di Karl von 
den Steinen, il quale racconta: « Un bimbo di circa 2 anni che da 24 ore 
era in agonia, la cui fine i &ari avevano predetta per quest'oggi, fu  por- 
tato davanti alla capanna (baimannageSgeu) ; la madre lo teneva al seno: i 
bari ed i parenti sedevano al- 
l’intorno e si lamentavano: 
dietro alla moglie stava accoc- 
colato il padre. Per qualche 
tempo egli rimase immobile, 
poi - mentre uno spettatore 
faceva luce per accendersi la 
pipa — egli mise una corda at- 
torno al collo del poverino, e 
mandò in fretta in esecuzione 
la profezia dei bari. » Nei primi giorni dopo l’arrivo dei missionari alla Co- 
lonia Thereza Christina un ari, dopo aver coperta una moribonda con una 
piccola stuoia 0 dakz4, stese sotto di essa un braccio e chiusale la bocca 
colla mano, la soffocò. (') 


ewo ‘serpente a sonagli’, il più noto 
dei serpenti velenosi del Brasile. (1:10) 


Gli scongiuri e gl’insegnamenti del dari. 


Quando era minacciato un assalto da parte dei Kajamodoge (la tribù 
di feroci nemici) o da parte dei &rae, prima della sottommissione degli 
Orarimugu, i bere dei villaggi invocavano dai maeréboe incarnatisi in 
loro, i mali e la morte sul campo dei loro nemici chiedendo aiuto e 
istruzioni. 

Evidentemente i &dere dei vari villaggi (talvolta ve ne sono due o più 
in un sol villaggio) impartiscono un minuzioso insegnamento relativo alle 
paurose e maligne anime dei bdere morti e al sistema di superstizioni che 
vi è connesso. Ciò fanno alla sera nel cortile del villaggio. 

Di queste riunioni serotine e dei discorsi che si tengono tratterò al- 
trove. Qui dirò che spesso il ari vi prende la parola per ricordare l’elencò 
degli animali e della frutta, di cui egli ha diritto a una decima. Descrive 
i maeréboe, i gwaiguru e la loro ferocia specialmente contro quelli che non 
obbediscono a questa legge. Descrive i cieli dove stanno i maeréboe pro- 
priamente detti ed insegna che vi sono dieci cieli. 1° baru kicaddureu 
‘cielo bianco’, 2° baru doreu ‘cielo nero’, 3° baru kaworureu ‘cielo celeste’, 
4° baru bekurureu ‘cielo resinoso’, 5° baru kugagureu ‘cielo rosso’, 6° baru 


(1) Cfr. Bolleltino Salesiano, novembre 1895, Tomo XIX, pag. 296. 
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kagorireu ‘cielo violetto’, 7° baru otto-urugureu ‘cielo che ha l’estremità 
splendente’, 8° baru pobbo-berereu ‘cielo con acqua bollente’, 9° baru ika- 
gareu ‘cielo con canoa grande’, 10° baru pegareu ‘cielo cattivo’. 


Iniziazione del bari. 


La carica di bari non è ereditaria, ma un bel giorno un Indio del villag- 
gio entra nello stato di ossessione che ho già descritto, e fa predizioni che 
s'avverano. Da quel momento è considerato come dari. Solo egli può dire 
come gli sorga la vocazione e come s’istruisca per la pratica del suo ufficio. 

I béere fanno credere a un’iniziazione avuta mediante l’apparizione dei 
maeréboe e dei bope. L’iniziando ha dapprima delle visioni d’animali mo- 
struosi, che gl’incutono spavento, seguite da sogni di fatti futuri, che si 
avverano. Infine gli compare un maeréboe in forma di uomo o d’animale, 
e gli domanda se vuol obbedirgli in tutto quello che gli comanderà : in 
compenso egli s’incarnerà in lui quando verrà invocato, parlerà per bocca 
sua, e gli darà il potere d’allontanare gli spiriti maligni dagl’ Indi. In segno 
d’accettazione del patto lIndio deve consegnare allo spirito l’arco e le 
frecce: altre volte non gli è richiesto alcun pegno. Comincia allora il 
primo tremito convulso, che si ripete poscia nel villaggio alla presenza 
degl’ Indi, che lo riconoscono come bari. 


Influenza del dari. 


l bdere, finite le azioni descritte, sono semplici Indi e non hanno 
alcuna autorità politica. : 

Presso un popolo primitivo e superstizioso come il nostro, hanno 
una grandissima influenza e formano il più grave ostacolo all’ incivili- 
mento e alla conversione degli adulti. (!) 

Il grande secreto della riuscita della Missione Salesiana fu l’educa- 
zione della gioventù. Ad essa furono dirette le principali cure dei mis- 
sionari, i quali praticando il mirabile metodo educativo di D. Bosco, si 
sforzano di combattere e distruggere le credenze e gli usi superstiziosi 
mediante l’istruzione e mediante la pratica della civiltà cristiana. 

Noterò in fine che il sistema di credenze superstiziose, che s’impernia 
nei bdere, è completamente indipendente dalla costituzione totemica e dal 
sistema mitologico-religioso dell’aroe, poichè nei canti e nei miti - che sono 
antichissimi — non si nominano mai i bdere, nè i loro maeréboe, bope e 
gwaiguru. Anzi alcuni insegnamenti dati dal dari sulla natura del sole, 


(!) Il primo fra gli adulti a rifiutare il bari all’approssimarsi della morte fu Ukewaguu, 
che - già profondamente cristiano — volle morire con tutti i conforti religiosi e volle - sommo 
esempio di distacco dalla vita selvaggia — una sepoltura coi riti cristiani. 
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della luna, sulla causa della pioggia e del vento, sull’origine delle ma- 
lattie ecc., contrastano in modo evidente cogli antichissimi racconti mito- 
logici della tribù. Da ciò mi pare che si possa dedurre che l’istituzione 
dei bdere e delle superstizioni che ad essi si connettono, è relativamente 
recente, perchè non potè penetrare nel sistema di credenze religiose tra- 
mandate dalla tradizione; probabilmente o fu un’importazione da altra 
tribù, o fu un’istituzione sorta spontaneamente, suggerita dalla credenza in 
spiriti misteriosi e spaventevoli e dalla necessità di frapporre un interme- 
diario fra essi e la tribù. A mio avviso la prima ipotesi è più probabile. 

È certo che i bdere usano molta astuzia e che gl’Indi sono molto 
creduli, tuttavia sono numerose le rivelazioni di fatti ignoti e Ie predizioni 
del futuro, di cui io stesso fui testimonio. (') Gl’Indi poi raccontano cose 
meravigliose del bari. Dicono che quando offre per la prima volta la carne 
ai bope, può spezzare le ossa del tapiro come se fossero biscottini, senza 
guastarsi i denti: può tenere le mani nell’acqua che bolle sul fuoco, può 
bere il brodo scottante senza alcun danno alle mani e alla bocca; dicono 
che (il &er) può trasformarsi in una belva quando è alla caccia da solo, 
che può mangiare (far morire) i suoi nemici e che, se commette un er- 
rore durante i riti, il ope lo castiga con una malattia incurabile, ecc. 

Senza volermi pronunziare sulla natura dei fenomeni, che s’osservano 
negli aroettowarare e nei bdere, dirò che hanno notevoli punti di somi- 
glianza e di contatto coi fenomeni medianici. 


Malefici. 


Connessi con le credenze religiose sono anche i malefici, assai co- 
muni in questo popolo. Gl’Indi dicono che v’è chi conosce delle piante 
malefiche dette dorubbo-duddo ‘causare la malattia, piante che causano 
la malattia’, che poste sotto la stuoia che serve da letto o sulla ca- 
panna di un Indio, possono causare a costui dei malanni e anche la 
morte. Chi vuol usare il maleficio ricorre ai conoscitori d’erbe malefi- 
che e sulle loro indicazioni le ricerca e prima d’usarle le prova su di 
un arboscello della selva, coll’intenzione di farlo seccare. Dicono che di-. 
fatti la pianta secca e che allora l’Indio è sicuro dell’esito del maleficio. 
Questa superstiziosa credenza mette gl’Indi in reciproco sospetto e molte 
malattie e parecchie morti furono attribuite a questa causa. 

Usano anche preparare dei sigari mescolando del tabacco con fram- 
menti di corteccia d’una pianta velenosa e li offrono a quell’Indio a cui 
vogliono male collo scopo d’avvelenarlo. 


(1) V. A tribu dos Bordros, pag. 89 e seg. 
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ORDINAMENTO SOCIALE E POLITICO. 


Sull’ordinamento sociale di questa tribù si è già detto parlando 
della sua divisione con sistema totemico, della caccia e della pesca, dei 
pasti presi in comune, ora dirò di altre manifestazioni della vita sociale 
nel villaggio. 

La donna sta nella capanna e ne esce solo per andare alla selva 
a cercare frutta o al fiume a prendere acqua: la capanna è il suo regno. 
In essa lo sposo, i fratelli, se non ancora ammogliati, non fanno che ra- 
pide visite e si fermano solo per mangiare: così fanno anche i figli pu- 
beri non ancora ammogliati. Alla notte dormono nella capanna le donne, 
i mariti ed i bambini non puberi. Le donne non amano che gli uomini 
soggiornino a lungo nella capanna, e tanto meno che vi dormano di 
notte (cfr. mito sull’origine delle malattie). Gli uomini perciò passano 
quasi tutto il tempo nel baimannagedgeu che può ben dirsi « la casa degli 
uomini, » occupandovi un posto che corrisponde a quello della capanna 
del proprio clan. Là lavorano, fumano, chiacchierano, oziano; là si svol- 
gono molte delle loro danze e dei canti religiosi. Le donne vi entrano 
solo in determinate circostanze in occasione dei riti funebri. Tutta la vita 
religioso-sociale si svolge in quel capannone, e le donne non ne vivono 
che un pallido riflesso e non ne sentono che una debole eco. Questa 
usanza cementa gli uomini, quasi a formare una casta tanto più compatta 
e chiusa in quanto che dai riti religiosi sono quasi completamente escluse 
le donne, anzi vi sono riti e oggetti che le donne non debbono neppure 
edere. E sembra che gli uomini conservino fra loro dei secreti tradi- 
zionali. 


Discorsi notturni. 


Alla sera, sull’imbrunire appena giù il sole - poichè dal tramonto si 
passa subito alla notte, quasi senza crepuscolo - le donne accendono î 
fuochi davanti alla propria capanna e attorno a esso accudiscono alle 
proprie faccende; gli uomini, usciti dal baimannagedseu, accendono un 
gran fuoco nel centro del cortile del villaggio e, sdraiati o seduti, tutti 
prendono posto all’intorno di esso. Allora i capi del villaggio prendono 
la parola e portano a conoscenza di tutti — uomini e donne — le notizie 
pervenute a loro da altri villaggi e gli avvenimenti della giornata coi com- 
menti opportuni di lode o di biasimo. Quindi stabiliscono ciò che si deve 
fare nella giornata seguente, con modi d’un governo familiare e paterno; 
stabiliscono cioè, ciò che noi diremmo l’ordine del giorno. Dopo i capi 
prendono la parola o il bari - come già fu detto — o altri Indi che, essendo 
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stati alla caccia, raccontano ciò che loro è avvenuto. Spesso quelli che 
meglio appresero le leggende e le tradizioni storiche della tribù le raccon- 
tano all’attento uditorio. Di questo bell’uso familiare approfitta il Diret- 
tore della Missione per impartire l’istruzione religiosa e civile. 

Quando gl’Indi parlano in comune - in questa o in altre circostanze - 
hanno una speciale oratoria: parlano molto in fretta recto foro con delle 
aggraziate cadenze, che variano secondochè il periodo è interrogativo o 
termina con una parola piana o con una parola accentuata sull’ultima sil- 
laba, come akoé o akoré ‘disse’. Fra un periodo e l’altro si fermano sulla 
congiunzione éAre ‘allora’, o é4/° u-re ‘allora egli’, quasi per pensare a 
ciò che debbono ancora dire. Hanno in grande stima chi riesce a ben 
parlare con parola persuasiva e con velocità e bella modulazione di voce: 
come anche è stimatissimo chi sa ripetere fedelmente i miti e i racconti 
storici delle guerre coi popoli vicini, anche perchè questa tribù segue scru- 
polosamente i costumi trasmessi per tradizione, e che s’originarono man 
mano, come appare da alcune leggende. 


Le leggi. 


I costumi degli antenati sono le leggi della tribù. Non vi sono presso 
di loro nè giudici, nè codici, nè pene: unica sanzione sociale è una pub- 
blica disapprovazione fatta dai capi della tribù. Il massimo dell’ignominia 
è l’essere bollati con questa frase: « poguro bokwareuge e ro inno ‘i man- 
canti di vergogna fanno così’ », con cui quelli che trasgrediscono gra- 
vemente Ie usanze tradizionali vengono additati al pubblico disprezzo. Il 
disprezzo come è la massima pena sociale, è anche grandemente temuto, 
e in parecchie leggende si trovano tracce di questa forte vergogna del 
pubblico. Alla Missione Salesiana un Indio uccise la moglie col coltello, ma 
il colpevole non ebbe da parte della tribù altra pena all’infuori della pub- 
blica disapprovazione. Intervenne il Direttore della Missione che, per dare 
un esemplare castigo, allontanò dal villaggio Vuxoricida, obbligandolo a 
vivere per molto tempo da solo nella selva. 

Gl’Indi perciò godono d’una completa libertà individuale e s’assog- 
gettano volontariamente alle costumanze della tribù. 

È singolare che questo popolo che non ha altre leggi che i costumi 
dei vecchi, che non ha nè tribunali, nè pene, possa reggersi senza ca- 
dere nell’anarchia, anzi possa — in simili condizioni - dare un mirabile 
esempio d’una società osservante con scrupolo le leggi, per modo che 
le infrazioni ai costumi tradizionali degli antenati costituiscono una trascu- 
rabile eccezione. 

AI certo concorrono a ottenere un simile effetto il sentimento reli- 
gioso, consistente nel culto delle anime degli antenati, fondatori delle 
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costumanze, con la relativa mitologia in gran parte etica, educazione 
dei bambini ai quali viene instillato fin dalla prima infanzia il rispetto 
ai costumi tradizionali, e infine Ja vergogna d’un pubblico e solenne rim- 
provero. Tutto ciò fa bene sperare, che quando per l’opera del missio- 
nario avranno abbandonato le loro superstizioni e abbracciato insieme 
colla fede cristiana gli usi della civiltà moderna, diverranno ottimi cittadini 
brasiliani, ossequenti alla legge, buoni elementi di progresso per la grande 
Nazione Brasiliana. 


La vendetta, 


È ammessa e incoraggiata la vendetta privata, che è sempre feroce. 

À questo proposito mi raccontava Thiago Aipobureu Marquez, che 
un Indio d’un villaggio del Rio S. Lourenco, odiando un suo compagno, 
andò a caccia con lui e sempre lo seguiva dappresso coll’intenzione d’uc- 
ciderlo. Approfittando di un momento in cui il suo compagno diffidente, 
era disattento, gli saltò addosso, lo infilzò da una parte all’altra coll’arco e 
lo uccise; poscia fuggì portando seco l’arco e le frecce. Gl'Indi viaggiando 
per caso da quelle parti trovarono il morto e lo portarono al villaggio, e 
i parenti condussero presso il cadavere quel giovanotto che avrebbe do- 
vuto uccidere un giaguaro o altra fiera quale zz0r per il morto. Ma questi 
disse: « Non voglio uccidere un giaguaro, ma voglio uccidere l’uccisore! » 

Si sporcò irregolarmente la faccia di nero con Kkiddoguro e polvere 
di carbone - come sono soliti fare quando hanno malanimo con qual. 
cuno - e partì per la selva. Andò nel luogo dell’uccisione, e seguì le 
orme dell’uccisore, ma talvolta le orme scomparivano, perchè l'erba era 
stata mangiata dalle cavallette, ma egli ebbe la costanza di ritrovarle 
girando tutt’all’intorno, finchè giunse a un fiume, che l’uccisore aveva 
attraversato. Egli però - sapendo che gl’Indi amano costeggiare i fiumi - 
pensò che il cattivo sarebbe sull’altra sponda in riva al fiume; costeg- 
giando senza traghettare e con grande circospezione per non fare rumore, 
lo vide infatti seduto presso al fiume sull’altra sponda. Allora ritornò in- 
dietro, in un posto dove non poteva essere nè udito, nè veduto da lui; at- 
traversò il fiume a nuoto e poscia con la massima cautela gli s’avvicinò fino 
a tiro di freccia, senza essere avvertito da lui: mirò dove colpirlo mor- 
talmente: lo frecciò e lo uccise. Non contento gli tagliò la testa e la 
portò al villaggio al parente che gli aveva dato commissione d’uccidere 
il giaguaro. Questi chiamò tutti gl’Indi e attorno a quella testa cantarono il 
canto adugo keggeu, come sono soliti fare sul giaguaro ucciso. Ma però se 
questo giovanotto non si fosse incaricato di sua iniziativa di fare una così 
crudele vendetta, la tribù - socialmente presa - avrebbe lasciato impunito 
quel misfatto. L’uccisore però sarebbe stato disprezzato e fuggito da tutti. 
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I capitani boe imegera. 


Chi sorveglia perchè i costumi nazionali siano mantenuti sono i boe 
imedera ‘degl’Indi i capi’. 

Ogni villaggio ha due capi che sono ereditari. Uno è il primogenito 
maschio dei clan Bakorokuddu o baaddageba Cebegiu: è il rappresen- 
tante dell’eroe Bakororo ed ha l’ika (') come uno dei principali distintivi 
della sua carica; l’altro è il primogenito maschio della stirpe Akario boko- 
dori o baaddadeba cobugiu: egli ha il panna (È) come distintivo e rappre- 
senta l’eroe /fubori. Veramente sono essi due che portano il. nome di 
baaddageba (plurale 0 


baaddadebage), che È e 
poi viene esteso al- pente" 
l’intiero clan da cui 


provengono. Perciò 
ora i due capi sono 
ecerae, ma anticamen- ì 
te erano fugarege ap- | \ 
partenenti ai due clan “ili 
degli aorore e degli 
apiburege. Il capo ao- 
roreddo rappresenta- 


; © ninianima Seli 


ame — 
L 
Do 
Ì 
x 
Met 


va Bakororo e quello In alto due bacchette per battere il ka ‘tamburo’; 
apiburegeddo rappre-  nelmezzo l’ika strumento musicale’del baaddageba inferiore (Cebegiu); 
sentava /tubori. in basso a sinistra il panna strumento musicale del baaddageba 


Poiché tra. que: superiore (Cobugiu). (1:13) 


sto popolo la discendenza di un clan si fa in-linea retta femminile (e 
non maschile) ne risulta: 

1° che i capi b6aaddageba sono tutti ederae, perchè sono ecerae le 
loro madri; : 

2° che i padri dei due baaddageba attuali non ebbero il potere nè 
l'avranno i loro figli, perchè di altro clan; 

3° che il rapporto di parentela che vi è fra l’attuale capo e i suo 


successore è quello di zio materno a nipote, come risulta dal seguente 
albero DA di una donna £ baaddageba e quindi eceraeddo: (È) 


(1) L’ika è uno strumento che produce un suono cupo con cui accompagnano alcuni riti reli- 
giosi e alcune azioni funebri: è formato da un tubo di legno, che a un’estremità presenta un 
foro laterale in cui si soffia producendo contemporaneamente un suono laringeo: all’altra estre- 
mità s’innesta un tubo di diametro maggiore. Ha la lunghezza di oltre un metro. 

() È uno strumento formato di 3-4 zucche leggermente appiattite e forate ai poli, e poi 
congiunte fra loro con una resina nera, detta berago, e si suona allo stesso Modo: dell’ ika. 

(3) Vedi le convenzioni fatte antecedentemente a pag. 18-19. 


77 Bororos. 
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E donna dei baaddageba (il fratello e è il baddageba) 
sposa /, uomo fugaregeddo 
] ] 
e: baaddageba boe imegera ESCI, 
(sposa una donna fugaregeddo ed avrà 
figli fugarege, non baaddadeba) 


] ; | 
e": daaddafgeba EX, 


(sarà boe imedera dopo e’) 


e”: baaddageba EX £; ecc. 
(sarà boe imedera dopo e”) 


I due non hanno uguali poteri: ha maggiore autorità il debegiu ‘infe- 
riore’ come rappresentante di Bakororo, che, benchè gemello di /fubori, 
era a lui superiore per forza e destrezza. 


Le attribuzioni dei capi. 


Hanno numerose attribuzioni; mi sono note le seguenti: 

1° Sono essi che stabiliscono se, quando e dove si debba traspor- 
tare il villaggio, e sono essi che stabiliscono il luogo della capanna di 
ogni. clan;. perchè risulti secondo gli antichi usi. (') 

2° Sono essi che durante i riti funebri pongono il da ai giovani 
puberi che con questa cerimonia vengono tolti dal novero dei fanciulli e 
dalla tutela: della madre, e sono introdotti nella società degli uomini, coi 
quali abiteranno nel baimannagesdeu, andranno alla caccia e alla pesca, 
prenderanno parte attiva ai balli e ai riti religiosi, saranno messi a parte 
dei secreti degli uomini, potranno vedere }’a/ge, ecc. (?) 

3° Con frasario di rito il cobugiz dà il permesso, anzi promulga 
l’ordine di fare la caccia 0 la pesca collettiva, mentre il cdebegiu ordina il 
pasto comune che deve precedere. È invece l’aroettawarari (il ministro 
del culto delle anime) che presiede al canto kie paru o kiege barege, che 
viene cantato nella notte precedente la caccia. 


(!) Ritengo che bdaaddateba venga da baa ‘villaggio’; baadda ‘far costruire ;l vil 
laggio’, baaddaseba ‘colui che fa costruire il villaggio’. Altri suppongono - per l’attribuzione 
indicata al n. 2° — che venga da baadda ‘porre il ba’ (ai giovani), da cui baadda}eba ‘ope- 
ratore nell’imposizione del ba’. 

(2) Cfr. Bollellino Salesiano, novembre 1906. Il baaddageba inizia l'imposizione, che 
viene: poi compiuta dal jorubaddare ‘padrino’, scelto fra gli uomini della sezione opposta. 
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4° Dirigono le cerimonie religiose in occasione della morte d’un 
Indio; il bari, che s’incaricò di farlo morire, non interviene più ufficial- 
mente come dari nelle cerimonie funebri. 

5° Sono essi che stabiliscono le rappresentazioni sceniche degli 
aroe e i balli nazionali in circostanze varie. 

6° Conducono in guerra i loro sudditi. 

7° Provvedono alla conservazione delle consuetudini della tribù e 
bollano colla loro disapprovazione coloro che se ne scostano. 

8° Governano paternamente comunicando pubblicamente ogni sera 
gli ordini di ciò che si deve fare il giorno dopo. 

0° Ricevono e mandano messi ad altri villaggi, recanti notizie che 
interessano la tribù. 

10° Essi regolano le relazioni fra gl’Indi del villaggio ed i brae 
che fossero di passaggio. 

Hanno un grandissimo ascendente basato sulle credenze e sui miti 
religiosi, per cui ogni loro comando viene eseguito, e ogni loro proibi- 
zione osservata scrupolosamente. È inutile invitare gl’Indi a fare una cosa 
che sia stata proibita dai b0e imegera. Però la loro autorità è pura- 
mente morale: non usano mezzi coercitivi di nessuna sorta. 

Alla nascita dei futuri Saaddageba vengono cantati dei canti speciali: 
l’e-ke roja e Vu-jeddog-aku. | loro nomi sono presi successivamente in un 
elenco. In gioventù s’esercitano nelle varie attribuzioni di capo. Dopo il 
loro matrimonio si fanno delle feste speciali d’investitura in occasione della 
morte d’un Indio. 


L’investitura. 


Un suo parente la sera prima domanda ai baaddageba in carica 
di fare l’investitura; essi poi stabiliscono e ordinano il da farsi. A_ notte, 
cantano dei lunghissimi canti e al mattino uomini e donne vanno alla 
foresta a tagliare delle canne di bambù, che vengono scisse in alto per 
una lunghezza variante da 30 a 50 cm. Le due parti fesse, agitate, si ur- 
tano producendo un rumore di varia altezza, a seconda della lunghezza 
del taglio. Si chiamano barabara dal nome d’un eroe della tribù, che 
forse ne fu l’inventore. Giunti a casa verso le ore 10 cominciano altri 
canti; dopo s’inizia una pittoresca rappresentazione di antichi eroi, la 
quale prende il nome di Barabara da uno di essi, la cui parte è sostenuta 
dal baaddageba iniziando: egli s'è sporcato di fango bianco da capo 
a piedi. Gli altri eroi che figurano nell’azione sono: 
1° Bakororo, rappresentato dal daaddedeba Cebegiu in carica: 
egli s'è tinto il corpo a larghe striscie alternate rosse (urucù) e nere 
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(kiddoguru e carbone): ha le mani e metà avambraccio neri, neri i piedi 
e metà gamba: ha un triangolo nero colla base sulle spalle e col vertice 
sullo sterno, e un triangolo uguale dalle spalle alla metà della schiena: 
ha nera la faccia dal labbro superiore in giù: una riga nera corre sulle 
gote e sulla fronte: il resto della faccia è rossa: sul capo porta degli spil 
loni di penne d’uccello infisse in due ciuffi di capelli strettamente legati 
a modo di due corna: porta orecchini: ha in mano l’éa. Dicono che 
quando Bakororo era vivo aveva la 
pelle così colorata. 
2° Itubori, rappresentato dal 
baaddadeba Cobugiu in carica: è di- 
pinto e ornato come Bakororo; vi 
è la sola differenza che le striscie 
sono più numerose e le righe e le 
macchie nere sono orlate con piu- 
maggio candido di palmipede. Porta 
in mano il panna. 
3° Bakwogeba, tutto nero: è 
rappresentato da un giovinotto forse 
di clan determinato; 
4° Burekaibejo, è rappresen- 
tato da un giovane che ha la faccia 
nera, ha un triangolo nero sul petto 
e uno sulla schiena; ha nere le 
mani fino a metà avambraccio e neri 
i piedi fino a metà gamba: il resto 
Un giovanotto. Si notino gli orecchini del corpo è rosso. 
di latta a forma di mezza luna. 5° Aere è rappresentato da 
un giovane che è dipinto e ornato come Bafkororo, ma è privo dell’ika. 
6° Buturori è rappresentato da sei grosse pietre adornate di piume 
e disposte attorno alla sepoltura temporanea del morto, che si trova 
nel mezzo del cortile del villaggio: una pietra è collocata sulla stessa 
sepoltura. 
Dalla parte ovest del villaggio si forma un corteo di tutti questi 
personaggi che s’indirizzano verso la sepoltura del morto. Ultimo pro- 
cede Barabara, il nuovo baaddageba. Giunto nel centro del villaggio Ba- 
rabara fa alcuni giri attorno alla sepoltura, e dopo si siede sul morto. 
Gli altri ar0e si seggono sulle altre pietre. All’intorno si forma un circolo 
d’uomini e di donne colle barabara (canne fesse). Altora Barabara canta: 
« U! O! bororo imi-re, itt’aregoddure, itt'aregoddure, itt’ore, i vage » — « U! 
O! bororo (sono proprio) io, io giunsi, io giunsi, miei figli e nipoti. » 


Ragazza di prospetto... 


...e di profilo. 
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Tutti scuotono le barabara. Dopo tutti depongono le barabara sulla 
tomba e incominciano il canto kobiadadda, canto degli apiburege, a cui 
seguono altri canti. In fine tutti i giovani che hanno preso parte attiva 
all’azione s’accovacciano piegando le ginocchia e giungono delle donne 
con recipienti pieni d’acqua che versano sulla loro testa. 

In occasione di quelle feste i fugarege donano al nuovo capo pa- 
recchi ornamenti, fra cui il darebara, V’aturua, il Sakome. Gli ornamenti 
corrispondenti a questi nomi (di 4/06) non li potei avere dagl’Indi del 
nostro villaggio. 

Oltre i due baaddageba vi sono altri boe imegera, i quali - da quanto 
ho potuto capire - hanno acquistato per le loro spiccate qualità fisiche e 
morali — forza, agilità, abilità nel lavoro e nel maneggio delle armi, cono- 
scenza delle tradizioni e dei canti, generosità, ecc. - un notevole ascendente 
sopra un numero più o meno grande di Indi, che li seguono nelle ioro 
migrazioni da villaggio a villaggio e nei loro raids di caccia o maguru. 


Bambine. La ragazza del mezzo regge 
sull’avambraccio un’arara domestica 
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Un gruppo di Indi e di Indie coi missionari e le suore della Missione del Rio Barreiro. 


QUALITÀ FISICHE E MORALI. 


Gli uomini Orarimugu sono di alta statura con la media di m. 1,76, ma 
si trovano anche uomini di m. 1,95: gli uomini notevolmente piccoli sono 
rari: la massima parte si scosta di poco dalla media. Sono tutti snelli e 
ben proporzionati: di forme bellissime ed eleganti: di pingui non se ne 
incontrano. Le donne sono notevolmente più basse, in media raggiungono 
m. 1,60 e sono più corpulente, specialmente in alcuni villaggi, e di forme 
molto meno aggraziate degli uomini. Hanno tutti una costituzione robu- 
stissima, e sono tolleranti della fatica, specialmente nel camminare e correre 
per la selva. 

Gli occhi sono superficiali e le loro linee sono leggermente inclinate 
e convergenti in basso. La sclerotica lascia trasparire un po’ dell’abbon- 
dante pigmento colorante della coroidea, per cui non è candida, ma pre- 
senta una leggera tinta azzurra. Forse per ciò dicono di aver gli occhi 
azzurri. L’iride è nerissima al punto che difficimente si distingue la pu- 
pilla. La cornea deve avere (almeno in molti individui) una convessità 
quasi pari a quella della sclerotica, poichè la luce del giorno dà un ri- 
flesso e un luccichio nella parte più alta dell'occhio, che è molto carat- 
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...@ di profilo. 


Ragazzo di prospetto... 
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teristico e saliente nella fisionomia d’alcuni di questi Indi (come si può 
vedere nelle incisioni), specialmente quando scompare e riappare repen- 
tinamente col muoversi degli occhi. 

Hanno il naso corto e schiacciato, a narici larghe: la radice del naso 
è schiacciata anch’essa. Le labbra sono larghe e grosse, i denti sono can- 
didi e sanissimi allo stato di natura: quegl’Indi che ebbero contatto coi 
Brasiliani cominciano ad avere i denti cariati, forse per l’uso di masticare 
canna da zucchero 
o mangiare cibi dol- 
ci, di cui sono ghiot- 
tissimi. Negli adulti 
la corona dei molari 
è in parte consuma- 
ta per il lungo ma- 
sticare mais abbru- 
stolito e altra frutta 
dura: anzi, nei vec- 
chi ho osservato 
parecchie volte che 
gli ultimi molari 
sono consumati fi- 
no presso al col- 
letto. Questo è un 
fatto comune nelle 
razze indigene ame- 
ricane, come appare 
anche da crani di 
Patagoni del Chu- 
but, conservati nel 
Museo Etnografico delle Missioni Salesiane. Non hanno l’ambizione di 
mettere in mostra la loro bella dentatura, poichè quando ridono di cuore, 
mettono una mano davanti alla bocca. 

[ capelli sono grossi, d’un nero intenso, lucidi, lisci e spioventi. 
Incontrai un sol Indio coi capelli ricciuti. Se non li strappassero, cre- 
scerebbero anche sulla fronte e sulle tempia, riducendo assai la regione 
frontale, 

Il mento è pressochè completamente glabro:i rari peli che crescono 
vengono strappati accuratamente. 

Hanno peli sotto le ascelle e nella regione pubica, ma questi alcuni 
se li strappano -appena li vedono spuntare: così pure strappano le ciglia 
e le sopracciglia, che già sarebbero scarse. Hanno l’ambizione d’avere il 


Due ragazzi. 
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corpo glabro a eccezione del capo, su cui la folta e lunga capigliatura 
esercita un'importante difesa contro il dardeggiare del sole equatoriale. 
Per strapparsi i peli usano tirarli a uno 
a uno dopo d’aver sfregato con della 
cenere la parte pelosa. Se uno afferra 
colle unghie i peli d’un Indio e fa 
atto di tirare, l’Indio non protesta e 
lascia strappare: sembra che non senta 


Giovanotto di prospetto... 


dolore. Fra di loro non esistono calvi, 

nè i capelli divengono bianchi se non 

a un’età molto avanzata. Alla Missione 

del S. Cuore vidi solamente un vecchio ... di profilo. 

che dimostrava un’età superiore ai 70 an- 

ni, il quale li aveva appena brizzolati. A che cosa essi attribuiscano le carie 

dei denti, P’imbianchimento e la caduta dei capelli è già stato detto altrove, 
Gli zigomi notevolmente sporgenti, la faccia ovoide, il naso corto 
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e schiacciato, gli occhi mongoloidi e lucenti, come ho detto, sono i tratti 
più salienti della fisonomia, che nella gioventù d’ambo i sessi può assu- 
mere veri caratteri di bellezza, anche per il nostro gusto europeo. I bam- 
bini poi, con la loro vivacità e furberia,.che è assai superiore a quella dei 
loro coetanei europei, e coi caratteri della razza non ancora accentuati, non 
sono solamente belli, ma anche graziosi. A questo giudizio contribuisce 
anche la fresca eleganza delle forme del corpo. 

Le mani sono piccole, con dita liscie: anche i piedi sono piccoli e 
l’alluce tanto lungo ed educato, che è prensile: difatti gl’Indi senza pie- 
garsi, raccolgono da terra molti oggetti, afferrandoli fra l’alluce destro e 
la pianta del piede e portandoli alla mano mediante la piegatura del gi- 
nocchio. Se ne servono anche per tener teso il filo quando tessono 
le reti da pesca e da caccia. 

Il colorito della pelle è rosso-bruno, o abbronzato (color rame) ed è 
uniforme su tutto il corpo. I bambini ponendo le loro mani presso alle 
mie dicevano: « kigaddu! » « bianco! » cioè « come sono bianche! » Alla 
Missione vi era una donna con pelle a chiazze bianche e due suoi figli 
presentavano la pelle macchiata, ma con macchie in minor numero e 
meno estese, Osservai inoltre cinque Indi (quattro al R. Barreiro e uno al 
R. Sangradouro), i quali avevano la pelle che si squamava e cadeva: le 
squame prima di cadere avevano i bordi rialzati; quegl’Indi godevano 
ottima salute. 


La vista e l'udito. 


I sensi della vista e dell’udito, che hanno squisitissimi, sono il loro 
miglior sussidio nella foresta per cercare la selvaggina e per fuggire o 


tendere imboscate. Hanno, direi, innato lo spirito d’osservazione. Il loro 
orecchio è sempre intento a percepire ogni rumore, benchè minimo, che 
possa destare il loro interesse: il loro occhio si porta con attenzione a 


ogni ramo d'albero, che non abbia una posizione più che naturale, a ogni 
filo d’erba, che porti i segni d’essere stato calpestato: ogni orma, sia di 
belva che d’uomo, viene studiata, meditata e seguita o fuggita. A_ proposito 
delle orme dirò ch’essi, quando vanno in comitiva nella selva, vanno sempre 
uno dietro l’altro, proprio in fila indiana, ponendo ciascuno il piede dove 
già lo pose il precedente. In questo modo, se una torma della tribù ne- 
mica dei Kafamodoge giunge sulle tracce del loro passaggio, non può 
farsi un’idea sul numero dei nemici. Però i Kajamodoge li ripagano colla 
stessa astuzia; anzi una volta per poter giungere fin presso al villaggio 
della Missione e spiare l’eventualità d’un attacco, usarono lo stratagemma 
di tagliare il cespuglio foglioso terminale di piccole palme e di porselo 


110 PARTE PRIMA 


in testa. Le vedette s’avvicinarono così al villaggio: sostavano immobili 
in modo da parere vere palme, quando scorgevano il pericolo d’essere 
osservate in movimento: cessato il pericolo avanzavano ancora: e quando 
giunsero abbastanza vicino, sostarono a loro talento a osservare ogni cosa, 
però non osarono attaccare e si ritirarono dopo aver frecciato una mula. (') 

I nostri Indi non solo osservano 
accuratamente tutto, ma hanno anche 
una vista acutissima e anche a gran- 
di distanze distinguono nettamente 
oggetti che un europeo di vista 
normale non riesce a vedere. Un 
Indio che m’accompagnava nel viag- 
gio di ritorno dalle missioni a Cu- 
iabà, vide e riconobbe distintamen- 
te e m’additò una persona che ci 
aveva visto, perchè la nostra caro- 
vana era numerosa e in movimento. 
‘ lo e i miei compagni nulla vedemmo 
b; nel luogo indicatoci. La distanza era 
tale che due fucilate sparate da quel- 
la persona per richiamare la nostra 


Te 


Una bambina. attenzione, non furono udite da nes- ; 
e Un.bambino che ri. 

suno della comitiva. .  dendo’ mostra la 

AI giungere di qualche forestiero alla Missione candida dentatura. 


gl’Indi non solo sono i primi a scoprirne l’arrivo, ma 

prima ancora che i missionari riescano a scorgere alcuno, essi distinguono i 
componenti la carovana e ne indicano la foggia del vestito. Nella pesca 
in acque profondissime vedono e additano dei pesci che l’occhio di un 
europeo non riesce a vedere. In pieno giorno scorgono Venere. 


I colori. 


Distinguono molto bene i colori anche se differiscono per piccole sfu- 
mature. Però hanno solo cinque nomi di colori: kigaddo ‘bianco’, kudagu 
‘rosso’, éo ‘nero’, kagori ‘violetto’, kaworu ‘celeste, azzurro’, eku, eku-re 
‘giallo’. Va notato che non hanno un semplice nome per indicare il colore 
verde, che è il colore che con maggior abbondanza li circonda: più sin- 
golare ancora è il fatto che il color verde viene chiamato kaworu-ekure 
oppure kaworu ekureddure duge ‘azzurro giallo’, oppure ‘azzurro ingiallito’; 
e si sa infatti che in pittura il verde lo si ottiene mescolando i due colori 


(?) Cfr. Bollettino Salesiano, ottobre 1907. 
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giallo e azzurro. Così pure il colore terra di Siena bruciata che è un 
aranciato scuro è chiamato kugagu ekureguddure tuge, cioè ‘rosso ingial- 
lito’. Però il violetto che si può ottenere coll’unione del rosso e dell’az- 
zurro non è chiamato azzurro arrossato, ma ha un nome semplice kagori. 
Feci sopra una carta delle striscie variamente colorate; eccola coi 
nomi corrispondenti a ogni colore: 


HTJO|OTCAOINT 


23. 


24. 


. kigaddu ‘bianco’ 

. khugagu ‘rosso’ 

. kagori ‘violetto’ 

. eku raka-re ‘giallo forte, intenso’ 
. ehu bari-re 

. eku monogoddu-re‘giallo sbiadito’ 
. kaworu eku monogoddure ‘verde 


sbiadito’ (lett. azzurro, giallo 
sbiadito) 


. kaworu ‘azzurro’ 
. come il n. 7 
. kaworu raka-guraga-re ‘azzurro 


molto intenso’ 


. kaworu raga ka-u (!) ‘azzurro 


non intenso’ 


. kaworu monogoddu-re ‘azzurro 


sbiadito’ 


. kaworu raka-re ‘azzurro intenso’ 
. dugu rogu-re ‘sepia debole’ 

. éo kagori ‘nero-violetto’ 

. îéo monogoddu-re ‘nero sbiadito’ 
. éo ja kare ‘nero non intenso’ 

. kigaddu ako-re kaworu kau 

. huddamo ett'au-re-u kujadda'mais 


pileo dei kuddamo’ 


. kugagu-re-u ako-re be&o bego-re-u 


kai 


. do Co Co-re kagori kagori-re ‘nero 


nero, nero, viola, viola’ 


. kagori kagori-re kicaddu kigaddu- 


re ‘viola, viola, bianco, bianco’ 

atugo eku kig&ddu-re ‘pittura gial- 
la e bianca’ 

atugo kudagu eku-re ‘pittura ros- 
sa e gialla’ 


25. 
26. 


21: 
28. 


29. 


30. 


31. 


32. 


33. 


34. 


35. 


come il n. 24 

atugo Co eku-re ‘pittura nera e 
gialla’ 

idem 

atugo cîo-re kugagu raka-re-u kheb- 
ge ‘pittura nera sopra il rosso 
intenso’ 

atugo ge éo-re-ddu ka de eku mono- 
goddu-re kagegde. 

adugo-re-u ‘giaguaro (color del) 

atugo beri beri kaworu kagegge, 
atugo paddu tai tai kaworu 
hadeòde 

atugo hugagu-re haworu habeSge 
‘(attorno) sopra all’azzurra la 
pittura rossa’ 

kaworu-re gude, kagori-re kuge 
kugagu monogodu-re tu Ca-de 

paviri-u-re areddo kadedse, atugo 
kugagu-re ‘sopra il paviri fem- 
mina pittura rossa’ (paviri è 
un animale) 

aipobureu edugo reorer’-u-re (ai- 
pobureu ‘giaguatirica’ un felino 
che ha la pelle macchiata bian- 
co e nero) 


. marugoddudoge edugo reorer’-u-re 
. dera Sera (chiamano jera jera 


‘il rastrello’) 


. idem 

. idem 

. atugo paddu tai tai hageòge-u 
. rekoja-re-u 

. gera Sera 

. idem 


0) Invece di raka (clr. Gramm. $ 16), ma in questo caso si muta in sonora la prima 
sorda anzichè la seconda. 
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Il fischio articolato. 


Un'altra singolare attitudine di questi Indi è quella di saper articolare 
il fischio, per modo che possono parlarsi fischiando, ottenendo due van- 
taggi, di parlarsi facilmente, anche a notevole distanza, e di comunicarsi, 
quando sono alla caccia, degli avvisi senza mettere in sospetto e far fug- 
gire la selvaggina. 

Ebbi l'occasione di constatare il fatto moltissime volte. Ricordo p. es., 
che Ukewaguu dopo aver combinati degli accordi con me, zuffolava su- 
bito gli ordini ai suoi sudditi, andando presso allo steccato, che divi- 
deva la casa dei missionari dal villaggio. 

Le attitudini intellettuali di questo popolo, anche se considerato allo 
stato naturale e primitivo, sono notevolmente sviluppate e sono dimostrate 
sia dalla fabbricazione delle sue armi e dei suoi ornamenti, che sono la- 
vorati con grande abilità, sia dal complesso sistema mitologico e dal nu- 
meroso repertorio dei canti religiosi. 


Il senso estetico. 


Hanno molto sviluppato il senso estetico, che si manifesta col de- 
siderio di apparire belli, con la gara che fanno nell’abbellirsi, con l’amore 
che portano ai loro ornamenti e con la cura e destrezza con cui li co- 
struiscono. 

Hanno saputo in modo meraviglioso trarre profitto di tutta la natura 
che li circonda. Il materiale predominante è dato dalle penne variopinte 
di uccello, ma utilizzano anche la pelle, le unghie, i denti, le ossa di 
animali selvatici, il guscio delle uova di struzzo, gli aculei dell’istrice, le 
conchiglie madreperlacee, le frutta, i semi, le foglie, il legno, la latta e 
e tutti gli oggetti lucenti, che ottengono in dono dai brae. Tutto è sfrut- 
tato e messo in valore nonostante la povertà dei mezzi di lavorazione: 
per lavorare hanno il ruo ‘conchiglia usata come pialla’, gli affu ‘con- 
chiglie usate come forbici’, l’okiwa 0 ‘dente di capivara, scalpello’; per 
congiungere e attaccare le parti dell’ornamento usano il kiddoguru ‘resina 
vegetale’, il berago ‘pegola vegetale’, l’akigco ‘filo di cotone’ e fibre di ve- 
getali. Escono dalle loro mani degli oggetti, che osservati da vicino, 
strappano l'ammirazione, 


Disegno. 


Dai loro ornamenti non sono esclusi dei disegni molto semplici, che 
sono quasi sempre ottenuti con striscie di penne di vario colore. Le 
striscie possono essere: 
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a) rettilinee e fra loro parallele; è il disegno più comune, come 
nell’orecchino rappresentato in 2. 

b) rettilinee ad angolo, come nello spillone figurato in f. In esso 
è notevole la forma quadrata. = 


Orecchino. Spillone. Spillone. ari ‘luna’. 


c) circolari, come nello spillone quadrato figurato in e nell’or- 
namento circolare detto ari ‘luna’. 


Come fu già detto, solo gli 4ige e i z0 ba sono pitturati, e i rozzi 


Disegno spontaneo eseguito da un ragazzo Indio dopo aver avuto delle nozioni 
elementari di disegno. 


disegni di questi ultimi presentano uno speciale interesse, sia per la va- 
rietà delle figure geometriche, sia per la rappresentazione del giaguaro e 
di due palme, le uniche rappresentazioni spontanee di oggetti naturali 
che io conosca. Per queste pitture sono usati due soli colori, il rosso 
(urucù) e il nero (polvere di carbone unita al kiddogurt). (1) 

Nei primi anni della missione, prima che nella scuola fosse impartito 
l’insegnamento del disegno feci eseguire da parecchi giovani Indi dei 


(1) I no ba e gli aige sono figurati rispettivamente a pag. 31 e 32. 


8 — Bororos. 
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disegni, lasciando alla loro libera scelta il soggetto e la tecnica dell’ese- 
cuzione. Alcuni di quei disegni sono qui riprodotti (v. tavola). I soggetti 
scelti furono piante, uomini, uccelli, quadrupedi, pesci e il fucile, meta 
del desiderio di tutti gli Orarimugu! 


Tessitura delle stuoie. 


La tessitura della beffa ‘stuoia’, (') su cui dormono, e del koddà ‘sporta’, 
con cui le donne portano i pesi, è spesso eseguita con disegni ottenuti 
intrecciando striscie di foglie secche di palma di color giallo paglia, con 


Due sporte. 


La stessa tessitura e gli stessi disegni sono usati nelle stuoie. 


striscie del libro d’una pianta annerito in un fango ferruginoso. Tessono a 
stuoia anche la metà d’una foglia pennata di palma, dopo aver recise 
le Jacinie dell’altra metà. Così fanno 1° « uscio » 
delle loro capanne, il bakureu ‘ventarola’ per 
ravvivare il fuoco, che serve anche da vassoio 
per portare i cibi solidi nel baimannagegdeu. 
Le foglie palmate di piccole palme servono 
per improvvisare nella selva dell’eleganti sporte 
in cui riporre un animale vivo catturato durante 


la caccia. 


Le terre cotte. 
Sporta tessuta con una foglia I nostri Indi non usano disegni ornamen- 
RL palpa tali nelle terre cotte, a cui dànno forme sim- 


metriche e aggraziate. Ne fanno di varie forme e dimensioni. 
1° Le anfore dette pori, porero, porigabo, secondo la grandezza: 


(1) È detta anche kodda (cfr. avverbio di luogo kodda ‘sotto, di sotto’). 
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Disegni spontanei eseguiti dai ragazzi Indi. 
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hanno l’apertura ristretta con o senza collo. Il fondo è appuntito o sfe- 
rico e viene appoggiato in una cavità corrispondente del terreno. 

2° Le pentole (aria ‘pentola 
grande’, obo ‘pentolino’) hanno for- 
ma emisferica. Servono per cucinare. 

3° | piatti (ruobo kurireu rogu 
‘pentolino largo e poco profondo’ 
lett. ‘grande e piccolo’) solo in uso 
dopo le relazioni coi brae. 

4° ] cucchiai o piccole sco- : 
delline con o senza manico (boe pori ‘anfore’ in cui tengono l’acqua. 
etPaddu o-re-u rogu ‘degl’Indi loro MRAZ 
cucchiaio codato piccolo’, quello col manico). 


ruobo kurireu rogu Una tazza (nel mezzo). aria ‘pentola’. 
‘piatto’. (1:6) Due cucchiai (ai lati). (1:6) (da 1:6 a 1:17) 
5° Hanno perfino imitato le nostre tazze col manico: il manico lo 
chiamano bia ‘orecchio’. 
La fabbricazione delle terre cotte è occupazione delle donne e usano 
un’argilla nera detta rofu. 


La memoria. 


Prodigiosa poi è la loro memoria dimostrata nel ritenere i racconti 
mitologici, ma specialmente i canti, i quali sono lunghi e pieni di ripeti 
zioni, sempre varianti, o di versi interi o di parte di verso. Mentre Ukewaguu 
ci deftava i canti religiosi, bastava suggerire la prima parola d’un verso 
qualunque, che egli seguitava ripetendosi fedelissimamente. Se nella loro 
vita intellettuale sembra vi sia un arresto sul punto dove giunse il progresso 
degli antenati, lo si deve attribuire alla venerazione delle usanze degli antichi, 
la quale ha cristallizzata la loro vita quale era ai tempi dell’eroe Baifogogo. 


Le facoltà intellettuali. = Profitto dei giovani. 


Ma se le loro facoltà intellettuali vengono stimolate ed educate si 
dimostrano vivacissime e della stessa qualità di quelle che onorano e 
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popolazioni più civili e progredite. Una luminosa dimostrazione di questa 
asserzione è stata fornita dalle scuole primarie che sono sorte nella mis- 
sione. Evidentemente non si sprecò il tempo a insegnare agli adulti. Il 
metodo usato fu dei più semplici. Dapprima il missionario, che conviveva 
sempre coi giovani, assistendoli continuamente, ebbe occasione di fare 
apprendere molti vocaboli della lingua portoghese (lingua nazionale) e Ji 
mise nella possibilità d’esprimersi in quella lingua. Fu allora che s’inco- 
minciò a insegnare a 
leggere e a scrivere, 
furono insegnate le 
prime nozioni d’aritme- 
tica, di storia patria, 
di geografia, le nozioni 
più utili di fisica e 
scienze naturali. }l risul- 
tato fu meraviglioso. In 
breve tempo quei vispi 
e graziosi bambini im- 
pararono a parlare, leg- 
gere e scrivere corret- 
tamente il portoghese. 
Quelli che dimostrano 
maggiori attitudini, do- 
po aver compiuto nella 
missione gli studi ele- 
mentari, vengono in- 
viati al rinomato Gin- 
nasio-Liceo di Cuiabà. 

Thiago Aipobureu 


È, i La È K 4 } n DS 
Donna che labbrica un’aria ‘pentola’. Marquez, che io ho già 
La donna ha la pelle macchiata. 


citato nella prefazione 
vi compì con lode il corso Ginnasiale e Liceale, e poi ritornò alla missione 
insegnante dei suoi piccoli connazionali! Durante il viaggio dal Brasile 
in Europa, apprese il francese da Mons. Malan e durante il suo sog- 
giorno in Italia, imparò l'italiano solo udendolo parlare e senza che al- 
cuno glielo insegnasse, e, scrivendo ad amici d’Italia, scriveva sempre 
in italiano. Quelle lettere, benchè scorrette, sono un documento della fa- 
cilità con cui quel giovane imparava le lingue europee, che hanno una 
sintassi assai più complicata di quella della sua lingua nativa. 
Le doti intellettuali di questa razza apparirono anche in quei giovani 
che furono avviati all’apprendimento d'un mestiere. I laboratori delle 
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La scuola alla Missione del Rio Barreiro. 


Osservatorio meteorologico alla Missione del Rio Barreiro. 


NOTIZIE ETNOGRAFICHE 121 


Scuole professionali di Cuiabà ricevettero un numero considerevole di 
Indi che ne uscirono abili operai. 

Dirò di più. L'osservatorio meteorologico, che da parecchi anni fun- 
ziona alla Missione del S. Cuore, 
fornendo dati della cui preziosità nes- 
suno dubita, è accudito da un Indio, 
il quale fa le osservazioni e le registra 
quotidianamente dopo aver calcolate 
le correzioni d’uso. Egli riceve per 
quesfo suo servizio una paga mensile 
dal Governo, che volle in quel modo 
premiare l’intelligente operosità dell’In- 
dio e onorare la Missione Salesiana. (') 

La stessa cosa si deve dire delle 
bambine che, per le affettuose cure delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, appresero 
facilmente a far cucina, a filare, tessere, 


; Thiago Aipobureu Marquez 
cucire e perfino a ricamare e a stirare! quando aveva 14 anni (1912). 


--La scuola alla colonia militare Thereza Christina. 


Vale ora la pena di mettere sott'occhio del lettore quanto scriveva 
con fine umorismo Karl Von den Steinen sulla vivacità dei bambini Ora- 
rimugu della Colonia militare Thereza Christina, sull’istruzione loro impar- 
tita dal cadetto (sotto ufficiale) Caldas, autore del dizionarietto già citato, 
e sul profitto che i giovani ne ritraevano. Egli visitò la Colonia nel 
marzo-aprile 1888, alcuni anni dopo la sua fondazione e sette anni prima 
che quell’istituzione fosse affidata ai Salesiani. Ecco dunque quanto scri- 
veva V. den Steinen. (?) 

« giovani Bororos erano i miei amici speciali. Da loro imparai a 
conoscere i principali elementi della lingua. Essi erano straordinaria- 
mente svegli e arditi all'incirca come i piccoli “Niggerboys” e sorpas- 
savano la gioventù europea civilizzata in prontezza corporale e intellettuale. 
Si compiacevano straordinariamente del loro mestiere di maestro, Mi spin- 
gevano incessantemente a scrivere: “poyédye papéra”, (È) che vuol dire ‘avanti 
sulla carta’. A loro devo specialmente la cognizione dei prefissi prono- 
minali per le parti del corpo, che sono differenti per ogni persona; e 
presto era diventato loro sport prediletto il declamare nella loro lingua, 


(!) D. A. Matan, Bollettino Salesiano, settembre 1906, pag. 274. 
(2) Cfr. op. cit., pag. 462 e seg. 
(*) Nella grafia da me usata sarebbe pogeète bapera ‘ancora la carta’. 
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in tutte le possibili variazioni, “il mio naso, il tuo naso, il suo naso, il 
nostro naso, il vostro naso, il loro naso”. Specialmente intelligente era 
il piccolo Range. Anche nel nostro tedesco egli capiva sempre bororé. 
Si adoperò l’espressione ‘“papageienmassig” (alla maniera dei papagalli, 
papagallescamente), e subito risonò il grido papagaîma (') ‘noi prendiamo 
il bagno’. Quando Ehren- 

reich una sera parlava alla 

luna colla parola del Dottor 

Faust, e giunse a quel passo 

“in deinem Thau gesund 

) mich baden ”, il birichino 

incominciò subito a gridare 
itàu, akéu, du ‘i miei ca- 
pelli, i tuoi capelli, i suoi 
capelli’. Questo giuoco di- 
ventava tanto più originale 
in quanto che il cadetto 
Caldas, loro maestro, che 
credo anche lavorasse in- 
torno alla lingua dei Bororò, 
dichiarava i prefissi prono- 
minali americani, che io cer- 
cavo, un puro inganno € 
un’invenzione dei ragazzi. 
Egli vi persisteva perchè era 
molto tenace nelle sue idee. 
Egli giudicava anche in mo- 
do sommamente sfavorevole 
la nostra opinione che la lin- 
gua latina sia una lingua mor- 
Osservatorio astronomico di Cuiabà. (1911) ta, perchè (secondo lui) vie- 

ne tuttora parlata in Egitto.(?) 

» Ma ciò che era peggio egli sosteneva che Miiller (mugnajo) - 
chissà dove egli aveva acquistata la cognizione di quest’ unica parola 
tedesca - era una parola francese, e persisteva in questo malgrado la co- 


(1) pa pag'aimo ‘noi ci bagnamo”. 

(2) « Urteilte er doch auch héchst abfallig iiber unsere Meinung, dass das Lateinische eine 
tote Sprache sei, denn es werde in Egypten gesprochen. » 

Il senso è: Contro la nostra opinione che la lingua latina sia una lingua morta, egli so- 
steneva che è una lingua viva perchè attualmente è parlata in Egitto. 
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mica disperazione di Ehrenreich, il quale, come genuino ateniese della 
Sprea (berlinese autentico), di fronte a tale inaudito assalto al suo dizionario 
berlinese, sentiva scos- 
so il fondamento del 
suo pensare e del suo 
sentire. 

» Se Caldas, che 
sentiva una speciale at- 
titudine per l'istruzione 
dei bambini Bororò, 
imparava poco dai suoi 
scolari, questi impara- 
vano ancora meno da 
lui. È vero che i biri- 
chini andavano alla 
scuola malvolentieri; an- 
zi da principio non an- 
davano neppure, e vi Ragazze Indie che hanno imparato a lavorare 
furono spinti solo al- a macchina e a stirare. 
lora quando un paio di 
padri curiosi si sedette alla scuola con loro. La maniera con cui i ri 
calcitranti venivano rac- 
colti al mattino, ricorda- 
va al vivo il giuoco 
“Schweinchen in den 
Stall bringen” (ridurre i 
porcellini nella stalla). 
Inoltre essierano quanto 
mai disattenti: però, io 
devo confessarlo, il me- 
todo non avrebbe po- 
tuto essere più singo- 
lare. Io pensavo che i 
ragazzi dovessero impa- 
rare prima di tutto i 
nomi portoghesi degli 

Scuola all’aperto. oggetti più conosciuti, 

di piante utili, d’animali, 

d’utensili, nelle quali cose essi avrebbero trovato certamente il loro 
gusto, perchè essi me ne richiedevano volontariamente. Io pensavo 
ancora se essi dovessero imparare a leggere, ma è veramente del 
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tutto indifferente ciò che io pensavo, è meglio limitarsi alla relazione 
di ciò che vidi. 

» | giovani avevano ognuno 
un foglio in mano scritto da 
Caldas. Su di questo noi legge- 
vamo (naturalmente non essi) a/, 
el, il, ol, ul, bal, bel, bil, bol, bul, 
dal, del, dil, dol, dul, ecc., su tutta 
la pagina. Il maestro recitava una 
linea dopo l’altra: i giovani dove- 
vano ripetere. Per ore ed ore essi 
ripetevano scuotendo allegramen- 
te la carta: bal, del, bil, bol, bul, 
dal, del, dil, dol, dul. \n parecchi 
mesi essi non erano andati asso- 
lutamente più avanti. Caldas stes- 
so sembrava impaziente e, duran- 
te il breve tempo che noi ci fer- 
mavamo alla rappresentazione, 

S. E. Mons. Malan fra gl’Indietti domandava che ora'fosse. Due 

della Missione del Rio Barreiro. padri Bororé sedevano in unango- 

i lo e mormoravano anche loro, cer- 
tamente non,senza devozione, 00/ bel, bil, bol, bul. Fra le mie note lingui- 
stiche, che i Boror6 mi dettarono, vi è la frase: ‘egli insegna ai giovani 
a leggere”; la proposi- 
zione in traduzione let- 
terale è corrispondente 
proprio alla realtà: “egli 
insegna ai giovani a 
guardare la carta”. Cal- 
das però sperava di 
andar presto avanti. 
Egli diceva che i gio- 
vani erano una compa- 
gnia indisciplinata,. 
i quali dovevano anzi 
tutto imparare l’obbe- 


dienza: li aveva battuti 


i i icreazi i ortil Ila casa dell : 
fin allora con una riga Ricreazione delle bambine nel cc rtile della casa delle suore 
Missione del Rio Barreiro. 


sulle dita, quando non 
stavano attenti; ora però diceva di possedere un sistema migliorato di ‘“pal- 
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matorios,, , (') che egli anche ci mostrò in due esemplari. Sembravano due 
cucchiai di legno, però coll’estremità piatta e rotonda e questa (in ciò 
consisteva il miglioramento) era crivellata di buchi a mo’ di staccio. 
L’aria avrebbe fischiato, secondo lui, attraverso i fori e con ciò il dolore 
sarebbe aumentato. Ora spero che i nuovi ‘“palmatorios,, abbiano soste- 
nuto la loro prova e che i giovani si siano frattanto avanzati fino a xa/, 
xel, xil, xol, xul. AI nostro tempo tutto il risultato era sempre solamente 
dal, del, dil, dol, dul. » 


Ferocia crudeltà coi nemici. 


Penserebbe a un tempo secondo verità e contro verità chi pensasse 
che questa tribù sia formata da uomini inumani, feroci e senza cuore, 
giudicandoli dalla lunga serie di stragi, grassazioni e Jadronecci, che com- 
misero, rendendo inabitabile e impraticabile la vasta regione da essi 
abitata. 

Essi nutrono affetto e riconoscenza verso chi dimostra d’amarli, ma 
sono realmente vendicativi e feroci e senza pietà con chi ha loro falto del 
male, o coi loro nemici, che sono i Kajamodoge e i brae. 


| Kaiamodoge. 


| Kajamodoge sono una tribù di Indi, dei quali essi non intendono 
il linguaggio (boe e medrudu kare enn'ogwa battaru-gi ‘gl’Indi essi non, 
intendono del loro labbro la parola’). 

Abitano oltre la sponda sinistra del Rio das Mortes e probabilmente 
corrispondono ai Caiapés. (*) Fra le due tribù v'è un odio inestinguibile. | 
nostri con essi ebbero guerre in tempo antichissimo e di essi temono 
continuamente le offese. Spesso numerose torme di loro, attraversato il 
Rio das Mortes, invadono il territorio degli Orarimugu, ne assaltano i vil 
laggi, e uccidono in imboscate uomini e donne, che incontrano sul loro 
passaggio. 

Varie volte s’avvicinarono alla Missione del S. Cuore. D’una ho già 
parlato. Un'altra volta sorpresero due donne che andavano per frutta e le 
uccisero. (*) Cosa notevole : il bari aveva predetto che entro il mese sa- 
rebbero morti due Indi e aveva indicate le loro abitazioni. 

Una terza incursione nemica avvenne nel 1910. Una sera giunse al 
villaggio un Indio trafelato e spaventato, raccontando che mentre egli 


(') Verga per battere i bambini. 
(*) Con minor probabilità altri suppongono che corrispondano agl’Indi Chavantes o Acud. 
(*) V. Bolleltino Salesiano, giugno 1908. 
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andava cacciando, s'imbattè nel luogo dove da 60 ad 80 uomini Kaja- 
modoge ('*) avevano riposato di notte, probabilmente la notte precedente, 
perchè le orme erano tuttora fresche e le ceneri dei fuochi non ancora 
scomposte. Un po’ discosto vi era il luogo dove avevano riposato altret- 
tante donne. Visto ciò, con molta paura, ma con maggior cautela, era 
fuggito al villaggio. Non v'era alcun dubbio: erano i temuti Kejarz:0, poichè 
i nostri Indi sanno dagli antenati che i loro nemici, quando sostano di 
notte, fanno due accampamenti distinti, uno per gli uomini e l’altro per 
le donne: e poi la disposizione delle frasche su cui avevano dormito, 
era quella propria dei Kajamo. Fu una confusione simile a quella 
descritta umoristicamente da V. den Steinen (?) per un falso allarme av- 
venuto alla Colonia Thereza Christina. 

Ukewaguu si recò subito dai missionari che cercarono di tranquillarlo, 
consigliando tuttavia che nessuno s’allontanasse dal viliaggio e che si 
vigilasse giorno e notte per non essere sorpresi. Allora Ufewaguu volle 
che sparassi alcune fucilate. Mi disse: « Spara quel fucile che parla più 
forte, » . 

Alla Missione vi erano due fucili di marca differente, uno dei quali 
faceva dei colpi molto rumorosi fra l’ammirato spavento degl’Indi. Fu- 
rono sparati cinque colpi e gl’Indi furono contenti e si posero tranquilli. 
Ora avvenne che cinque giorni dopo si doveva partire per una gita 
al Rio das Mortes progettata in antecedenza. Molti Indi, special 
mente quelli che avevano recentemente abitato presso quel fiume e ne 
erano stati discacciati da un’epidemia di febbri malariche, s’erano  prof- 
ferti per accompagnarci, desiderosi di rivedere il gran fiume (po £u- 
rireu ‘acqua grande’), sulle cui sponde forse erano nati. Ma ora, dopo la 
notizia della presenza dei Kajamo, nessuno volle più venire. Non dissero 
la verità; non dissero: « Abbiamo paura, » ma ognuno trovò la sua scusa. 
Uno doveva andare a lavorare nel suo campo perchè i lavori erano ar- 
retrati; un altro sentiva male a un piede; un terzo doveva aiutare la 
moglie a portare a casa della frutta, ecc. Ukewaguu ci consigliava di 
non andare: ma si partì lo stesso. A pochi chilometri dalla Missione in- 
contrammo orme umane recentissime e rametti fiaccati (segno con cui i 
Kajamo s’indicano il cammino), tutti segni molto inquietanti. Si proseguì 
tuttavia il cammino per due giorni e felicemente giungemmo al fiume, 
dove sostammo tre giorni. Il ritorno fu anche felicissimo. Circa un mese 
dopo, quando gl’Indi erano persuasi che i loro nemici si fossero allonta- 


(*) Riferiva così: ‘I kajamodoge stanno 3-4 volte nelle mie mani e nei miei piedi’. 
(°) Op. cit. pag. 459. i 
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nati, un giovane e la sua moglie s’avventurarono nella selva. Ma i Kaja- 
mo li scorsero, li frecciarono e poi li finirono a bastonate. | bastoni a 
clava, che avevano servito all’uccisione, in numero di sette, furono abban- 
donati in vicinanza dei cadaveri, assieme a un cestellino contenente og- 
getti curiosi, forse amuleti. Il cadavere della donna fu orribilmente stra- 
ziato. 1 Kajamo avevano asportato tutti gli oggetti. 

Non è a dire lo sgomento sollevato nella Missione da questo fatto. 
Tutti gli uomini si posero a fabbricare frecce e ognuno ne possedeva un 
grande mazzo. Di notte i canti invocanti le anime e le grida del bari echeg- 
giavano sinistramente per quelle selve. 

Con i giovani più ardimentosi feci un lungo giro di perlustrazione, 
battendo sistematicamente il terreno, ma i Kajamo, dopo aver fatto il 
loro colpo, s’erano ritirati. 

Anche recentemente avvennero altri luttuosi fatti del genere e in 
prossimità del Rio das Mortes rimasero uccisi due Indi, che s’erano se- 
parati dal resto della comitiva. 

Si fecero diversi tentativi per mettersi in relazione con questi temibili 
nemici degli Orarimugu, ma finora non si presentò la buona ventura d’in- 
contrarli. 

Attualmente non conoscono altre tribù di Indi: ma i loro antenati 
ebbero rapporto con due altre tribù: i raruidoge e i barugiraguddudoge, 
i quali vivevano nelle caverne (fori-taddd-u-ge). Da moltissimo tempo i 
nostri non li videro più, probabilmente per la migrazione dei nostri o di 
quelli. 


I brae: odi, eccidi e vendette, 


Altri nemici erano i brae, cioè i soldati brasiliani e tutti i bianchi in 
genere. Forse qualche atto di violenza, compiuto a loro danno da qualche 
viaggiatore, destò in essi uno spirito vivissimo di vendetta, che sfoga- 
rono su innocenti viaggiatori o su innocui abitanti delle fazendas, e di- 
vennero lo spavento di tutta la regione a loro vicina. Gli assalti si mol- 
tiplicarono, perchè il ricordo delle offese ricevute, in essi non si spegne 
facilmente e col ricordo si mantiene vivo il desiderio di vendetta. Quando 
i soldati brasiliani cercarono sottometterli, essi si posero a dare la caccia 
al bianco e uccisoio, lo trattavano come una belva. Usavano i denti o 
addirittura le intere mascelle per farsene delle collane. Voi den Steinen 
ne vide al collo di Indie alla Colonia militare. Anche dopo la sottomis- 
sione di parte della tribù al colonnello Duarte, gli altri continuarono gli 
eccidi, sempre animati dal desiderio di vendetta per torti ricevuti, alcuni 
dei quali sono inescusabili reati di lesa umanità, 
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Un delitto: eccidio della famiglia Ignacio. 


Si legga ad esempio, quanto scriveva Mons. A. Malan : 

« Secondo l’opinione generale, gli ultimi attacchi sono una vendetta o 
rivincita dello spaventevole delitto commesso nel 1890 da un massaio di 
Goyaz. Quel mostro avendo radunati quasi 200 Indi li menò ad un pozzo, 
nelle cui acque, egli, con una perversità inaudita, aveva gettato gran quan- 
tità di veleno. I disgraziati Indi, attirati dalla Hmpidezza e freschezza del- 
l’acqua, bevvero a sazietà e perirono tutti. Per vendicarsi di così orribile 
e inumano delitto, stimmatizzato da tutta la stampa del Brasile, gl’Indi alla 
lor volta trucidarono a 
tradimento tutti i civi- 
lizzati che non pote- 
vano resistere ai loro 
attacchi. Im questi as- 
salti improvvisi  peri- 
rono intiere famiglie e 
numerosissime cascine 
diventarono preda delle 
fiamme. Non vi è sicu- 
rezza nemmeno per i 
contadini e lavoranti, 
quantunque soccorra- 
no generosamente gli 
Indi. Alcuni mesi pri- 
ma del nostro arrivo al 
R. Araguaya, la famiglia 
del sig. Emanuele Ignacio fu completamente distrutta, ad eccezione d’una 
domestica, la quale scampò alla carnificina mercè il suo sangue freddo. 

» Essa, che erasi recata al fiume per attingere acqua, nel ritorno ode 
in vicinanza alla casa, strazianti gemiti. Affretta il passo ed oh! quale 
orrendo spettacolo si para dinnanzi ai suoi occhi appena entrata in casa! 
Stesi per terra cadaveri tutti mutilati e pressochè irriconoscibili: quello 
vicino all'entrata era del suo padrone, un buon vecchio che colla sua 
barba bianca e lunga sembrava un patriarca, gli altri quelli dei figli, uo- 
mini robusti, che avrebbero venduto cara la lor vita se non fossero stati 
sorpresi a tradimento, e quelli delle donne e dei bimbi ancor lattanti. 
Cosa era accaduto? 

» Un nucleo di Indi, forse già da molto tempo in agguato nella fo- 
resta, avevano approfittato ‘del momento in cui tutti dormivano per as- 


Donne che riducono la batata in farina. 
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salire Ila cascina e le dipendenze del rispettabile sig. Ignacio. Lo sventurato 
vecchio venne strappato dalla sua rete e ucciso a colpi di mazza; le 
altre vittime furono trapassate da parte a parte con enormi coltellacci. 

» Gl’Indi dopo la 
carnificina si diedero 
al saccheggio della ca- 
sa e la domestica potè 
entrarvi inosservata. Si 
dice e si crede gene- 
ralmente che il negro 
non è coraggioso; se 
ciò è vero, vi sono 
delle eccezioni; quella 
povera donna era ne- 
gra e tuttavia mostrò 
un coraggio eroico. 
Alla vista del racca- 
pricciante spettacolo, 
essa non si perdette 
di coraggio, ma attra- 
versando mille pericoli 
e mettendosi a rischio 
d’una morte atroce, se i i 
scoperta, si recò al © cc VI 
luogo dove il padrone 
soleva custodire il suo 
fucile, lo prese, si sedette per terra, e lo scaricò contro gl’Indi i quali, 
temendo l’arma da fuoco quanto la morte, si diedero a precipitosa fuga 
attraverso la foresta. 


Donne che insaccano il mais. 


Assalto alla fazenda di Clarismondo. 


» Pure in quei paraggi il sig. Clarismondo possiede una cascina, nella 
quale già da parecchi anni viveva tranquillo e felice. Egli era sovente vi- 
sitato degl’Indi, che accontentava ogni volta con ogni ben di Dio. Un 
giorno si vide, come al solito, attorniato da un numero considerevole di 
Bororos, i quali, dopo aver mangiato a sazietà e fatti numerosi brindisi 
ed auguri, domandarono ancora una rapadura, pezzo di zucchero nerastro 
in forma di mattonella. Il sig. Clarismondo, che aveva loro dato in ab- 
bondanza di tutto, credè bene di rifiutare. Questo rifiuto servì di pretesto 


9 — Bororos. 
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ai Bororos per mettere in esecuzione i loro disegni già prestabiliti. Scam- 
biatesi alcune parole, si slanciano a gruppi sopra le quattordici persone 
della famiglia. Tre dei più vigorosi prendono di mira il sig. Clarismondo 
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Un serpente velenoso preso col laccio. 


il quale, ferito in una 
gamba, riceve un col- 
po di randello al di so- 
pra dell’orecchio e una 
profonda ferita al co- 
stato, che gli sfiora un 
polmone. 

» Benchè indebo- 
lito dalla perdita del 
sangue, pure cerca di- 
fendersi: l’istinto della 
conservazione e il de- 
siderio della vendetta 
gli dànno nuove forze: 
con un vigoroso cal- 
cio getta a terra uno 
dei suoi aggressori, 
poi cavando egli stes- 
so dalla sua ferita il 
ferro omicida, se ne 
serve per sventrare il 
suo secondo assali- 
tore, mentre il terzo 
fugge per i corridoi 
della casa. Poi, sfor- 
zandosi con la sinistra 
di chiudere la sua feri- 
ta e con la destra bran- 
dendo il coltello, 
egli, pazzo per il dolo- 
re, e orribilmente mac- 
chiato di sangue dalla 


testa ai piedi, si precipita per soccorrere la sua vecchia madre ed i 
fratellini, che stanno per soccombere sotto i colpi delle poderose mazze 
degl’Indi. Uccide un altro Indio, ne ferisce un quarto e alla sua volta 
cade dissanguato e senza forze. Ma la stessa caduta lo fa rinvenire: con 
la vista intorbidita e gli occhi insanguinati guarda attorno, ma non vede 
neppur più uno degli assassini della sua famiglia: gl’Indi, giudicando 
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immortale quello spettro vermiglio che li decimava, erano tutti fuggiti. Il 
disgraziato Clarismondo si ferma e trovato un sacchetto di sale, lo scioglie 
in alcuni litri d’acqua, colla quale lava le sue ferite. 

» Ma che è avvenuto della madre e dei fratelli? Sono tutti orribil- 
mente massacrati: un fanciullo di dieci anni ha il cranio aperto e le cervella 
sparse al suolo; un innocente bambino giace sul focolare, coperto di ce- 
nere, con le gengive rivoltate in un modo orribile: ii secondo genito ha le 
gambe rotte e la vecchia madre la testa lacerata da un’orribile piaga. Cla- 
rismondo, che ha sofferto meno degli altri, tenendo sempre una mano 
sulla sanguinosa sua ferita, coll’altra lava le piaghe della madre, ritira dalla 
cenere il bambino tutto scottato, raccoglie la testa frantumata del suo fra- 
tello già morto; in una parola, con un coraggio inaudito, passa dall’uno 
all’altro dei tredici membri della 
sua famiglia, dimentica i suoi 
patimenti per sollevare i suoi cari 
e con l’energica sua volontà li sal- 
va pressochè tutti insieme con 
lui, giacchè per miracolo la grave 
ferita del petto aveva appena sfio- 
rato le parti vitali. Vorrei che 
quanti leggono il racconto di que- 
sta orribile tragedia l’avessero 
ascoltata, al par di me, dalla boc- 
ca stessa delle vittime per farsi 
un'idea esatta dell'orrore che si Ragazzi che frecciano i pesciolini. 
prova al solo ricordo di questa 
scena di sangue, nella quale soltanto un potente amore riuscì a vincere 
nemici superiori per numero e per ignobile tradimento. 


La vendetta di Clarismondo. 


» Ancora una pagina nera prima di terminare questa lunga relazione. 

» La vendetta è una terribile passione che domina non solamente 
gl’Indi, i quali ancora ignorano la legge pel perdono, ma pervade anche 
i civilizzati e li rende feroci al pari delle belve. Sono cose orribili a nar- 
rarsi, ma vere. 

» Evidentemente appena la famiglia del sig. Clarismondo fu in istato 
di poter sopportare le fatiche d’un viaggio, s’affrettò a fuggire lontano 
da quei luoghi; ma non per questo Clarismondo depose il pensiero 
della vendetta. Chiesto invano soccorso al governo, egli raduna sedici 
uomini d’un coraggio a tutta prova, armati sino ai denti, e'si slancia 
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nella foresta sulle rive del Barreiro al fine di rintracciare gl’Indi che 
avevano barbaramente assalito la sua famiglia. In breve scoprono le orme 
recenti di due selvaggi che erano andati a pescare nel fiume; li seguono 
e arrivano in una notte oscura a un villaggio di diciotto capanne. Una 
torcia semispenta annunzia che gl’Indi dormono tutti tranquillamente ed 
essi pure attendono il mattino. 

» Ai primi albori, cheti cheti, s’avvicinano al villaggio: veggono un 
Bororo tutto intento a rianimare col suo fiato il fuoco semispento: 
uno degli assalitori alza il fucile, lo spiana, e una palla trapassa il petto 
del povero Indio, il quale cade morto emettendo un rauco aki, che 
risuona tristamente in mezzo a quella ridente natura. Svegliati di so- 
prassalto dalla detonazione della temuta arma, i poveri Indi si precipi- 
tano fuori delle loro capanne, ma ripetute scariche di fucile ricoprono tosto 
il suolo di cadaveri. Il sangue scorre da tutte le parti; i civilizzati, ebbri 
di sangue e di vendetta, non risparmiano alcuno: quelli che erano riusciti 
a nascondersi sulle alte piante, scoperti, divengono un bersaglio vivente 
e i loro corpi cadono pesantemente al suolo ridotti per l’altezza a una 
massa informe. 

» In questo assalto e in un altro, pressochè identico, più di cento 
Indi, uomini e donne, vecchi e giovani vengono spietatamente massacrati. 
I compagni di Clarismondo, lordi di sangue e avidi di carnificina, pene- 
trano, passando sui cadaveri dei Bororos, nel villaggio e fanno la visita 
di tutte le capanne. In una trovano stesa a terra, quasi fosse morta, una 
donna con un bambino in braccio. Uno degli assalitori le dà un colpo 
di coltello cagionandole una profonda ferita e mentre essa, per il dolore, 
non sa più mantenersi nella sua cadaverica immobilità, un colpo di fucile 
mette termine ai suoi giorni. Non è neppure risparmiato da quei crudeli 
l’innocente fanciullo che viene trucidato a coltellate... 

» Ecco, veneratissimo Padre, narrate in modo assai minore del vero, 
le scene capitate pochi mesi fa, rinnovate poche settimane or sono e 
che forse si rinnovano mentre scrivo queste righe. (') Da tutto ciò potrà 
comprendere perchè nella mia lunga escursione non m’imbattei neppur 
in un Indio. Tutti i Bororos, resi furiosi per la morte dei loro compagni, 
si son ritirati nelle regioni Jontane e impenetrabili ove con attività feb- 
brile impiegano i giorni e le notti a fabbricare archi, frecce, randelli, mazze, 


(') D. Antonio Matan. Da Cuiaba alle rive del vorlicoso Araguaya in Bollettino Sale- 
siano, ottobre 1902, pag. 298-299. Sotto questo punto di vista è interessante l’intiera relazione 
dell’Eccell.mo Mons. Antonio Malan, ora Vescovo di Pedrolina (Pernambuco), allora semplice sacer- 
dote ed Ispettore delle Opere Salesiane nel Matto Grosso. La relazione è pubblicata nei numeri 


di maggio, giugno, luglio, settembre e ottobre 1902 dello stesso periodico. 
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e ogni specie d'armi che loro possano tornare utili per l’attacco o per 
la difesa. Gli abitanti di quei luoghi, che vivono distanti venti, trenta e fino 
cinquanta chilometri dagli altri centri, sono pieni di terrore perchè temo- 
no l’assalto dell’intera tribù: molti sono già fuggiti e gli altri si preparano 
a fare altrettanto. > 


La Missione e gl’Indi. 


In quello stesso anno 1902, quando gl’Indi erano tuttora sotto la vi- 
vissima impressione di questi barbari eccidi, s’iniziava la Missione del 
S. Cuore presso il Rio Barreiro. 

Non è quindi da stupire, se per spirito di vendetta, gl’Indi ebbero il 
proposito d’uccidere i missionari nell'occasione del primo incontro, avanti 
ancora di conoscerli. (') La diffidenza con cui i primi vennero alla missione 
e che non si dissipò che nel giro di molti anni, era una conseguenza del 
fatto che i missionari ai loro occhi erano dei brae. 

Fino a quell’epoca tutta la vasta regione occupata dagli Orarimugu, 
non solo non poteva essere abitata stabilmente dai bianchi, ma neppure 
poteva essere percorsa con sicurezza da essi senza una forte scorta mi- 
litare. 

Ora invece l’Altopiano del Matto Grosso, a oriente di Cuiabà, va ra- 
pidamente popolandosi di ‘ fazendeiros”, e numerosi cercatori di diamanti 
visitano indisturbati le alluvioni del bacino del Rio das Garcas, le quali 
sono diamantifere, 

A ottenere un simile risultato non fu estranea, come appare evidente, 
l’azione diretta o indiretta della Missione Salesiana, non essendovi villaggio 
indigeno, che non abbia ricevuto la visita del missionario, nè Indio, che 
non sia stato nelle missioni, ove conobbe la bontà dei br2e missionari. 

Nel 1908 alcuni nuclei di Indi raziavano le proprietà e minacciavano 
le persone delle località denominate Brilhante e Burity (?) e il Presidente 
dello Stato, Col. Generoso P. L. de Souza Ponce, affidò ai missionari 
l’incarico di pacificarli. D. Giovanni Balzola col suo zelo apostolico, si 
recò ai loro villaggi sul Rio Vermelho ed ottenne che si allontanassero 
di là, () e rinunziassero ai loro propositi di vendetta verso i brae: anzi 


(1) Cfr. Bolletlino Salesiano, agosto 1917, pag. 211 e seg. 

(°) Vedi Bollettino Salesiano, giugno 1908. 

(*) Cfr. D. Giovanni BaLzota: Una fortunata escursione, Bollettino Salesiano, ottobre 1908, 
e Da Cuiabà alle sponde del Rio Vermelho ; Boll. Sal. nov., 1908-genn., 1909. Ecco il- documento 
indirizzato dal Presidente dello Stato al Superiore delle Missioni Salesiane l'8 maggio 1908: 
« Giungendo a mia cognizione, per informazioni degne di fede, che alcune malocas (nuclei) sparse 
d’Indi Bororos, tengono in costante apprensione gli abitanti delle località denominate Brilhante e 
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parecchi sono entrati a servizio dei ‘“fazendeiros”, gli uomini accudendo al 
bestiame e le donne ai lavori domestici. 


Docilità, affezione, riconoscenza. 


Se gli Orarimugu dimostrano ferocia e spirito vendicativo verso i ne- 
mici e anche contro i compagni che loro abbiano fatto del male, sono 
invece riconoscenti, affettuosi e docili per chi ha fatto loro del bene. È 
in sommo grado commovente vedere l’affetto e la con- 
fidenza con cui i piccoli Indi della missione mostrano 
la loro riconoscenza ai loro maestri e superiori. 

Un giorno mi rivolsi al piccolo Leone. Era un 
povero bimbo di cinque o sei anni, che era stato alle- 
vato dalle suore fino all’età di quattro anni, perchè il 
patrigno gli aveva uccisa la madre. Dall'età di quattro 
anni era cresciuto sotto le amorevoli cure di D. Pessina, 
assistente dei piccoli Indi. Gli domandai: 

— Dimmi, Leone, vuoi bene a D. Pessina? 

— Sì 

— Quanto gliene vuoi? Così? così? così? — e colle 
mani affacciate, gli indicavo distanze sempre crescenti. 
Il piccolo figlio della selva subito, senza esitazione, 
mi diede questa risposta inaspettata e mirabile, con 
Leone. cui dimostrava la continuità del suo affetto: 

— lo lo amo tutto il giorno! — 


Generosità fra di loro. 


Hanno molte altre buone qualità morali, che sono loro imposte dai 
costumi della tribù, secondo i quali un Orarimugu deve sempre dire la 
verità, fuggire il furto e le risse, rispettare le donne ed essere generoso. 


Burity, ed essendo conveniente consigliarli a riunirsi in un nucleo stabile o chiamarli a servizio 
delle Colonie [Missioni Salesiane], invoco i provvedimenti che a Lei sembrano più convenienti 
e sicuri per la realizzazione della misura che mi sembra salutare, e con ciò la Missione Salesiana 
presterà un buon servizio a questo Governo e a quegli abitanti, ecc. » 

Quest’altro documento dello stesso Presidente porta la data del g luglio 1908: « Accu- 
sando ricevuta dell’atto della S. V. Rev.ma del 4 corrente, al quale è unita la relazione del 
Rev.mo Padre D. Giovanni Balzola concernente l'escursione da lui effettuata alle malocas d’ Indi 
Bororos del Rio Vermelho, sento l'obbligo di ringraziare nuovamente la $. V. Rev.ma per il va- 
lido aiuto che ha prestato alla mia amministrazione e agli abitanti nelle vicinanze di quelle ma- 
. locas, e specialmente ringrazio il Rev.mo Padre D. Giovanni Balzola per la sollecitudine e ca- 
rità cristiana di cui diede prova in detta spedizione, la quale ebbe pel suo zelo, un risultato 
così soddisfacente, ecc. » 


Indi che arano il campo. 


IHOIVUOONLA AIZILON 
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Quest'ultima dev'essere la qualità principale di un buon Orarimugu, il 
quale dev'essere disposto a cedere ai suoi compagni ogni cosa che essi 
gli chiamino. Essi si lamentano che i brae non facciano altrettanto. Un 
capo essendo entrato nel magazzino della missione ed avendovi visto 
ogni ben di Dio, disse al Direttore: 

— Dammi una coperta, un’accetta, un coltello, le forbici, uno specchio, 
un fazzoletto, una camicia..... — 

E continuava la numerazione, poichè essi domandano ogni cosa che 
vedono. E il Direttore disse: 

— Sì, quando verrai col danaro che ti sarai guadagnato lavorando. — 

Difatti il lavoro, che essi compiono nel campo comune, viene retri- 
buito con buoni con cui possono comperare quanto loro occorre, ciò 
allo scopo d’incitarli al lavoro e all'economia. Allora l’Indio disse: 

— Gli Orarimugu sono più generosi di voi drae. Qualunque cosa un 
mio compagno mi domandi, io gliela do. — 

E ciò è vero, ma sono così generosi solo fra di loro; (*) ai 6rae non 
danno nulla se non sono pagati. Volevano persino essere pagati quando 
li fotografavo. Questa loro generosità - dirò così —- unilaterale porta un 
notevole inconveniente, poichè quando giungono alla missione Indi di 
altri villaggi, si spogliano di quanto avevano ricevuto e persino dei ve- 
stiti, per darli ai nuovi venuti, e allora occorre nuovamente distribuire 
oggetti e vestiti. 

Sull’onestà dei costumi, ho già detto altrove che si usano delle de- 
plorevoli indulgenze verso i giovani non maritati. 

Tutte queste virtù li obbligano solamente nei loro rapporti reciproci: 
verso i brae la loro morale è più larga. Possono derubarli, in generale, 
maltrattarli e ucciderli senza demerito, anzi con lode presso i compagni. 


(1) Conviene che qui io precisi i limiti della loro generosità reciproca. È vero che un Indio 
deve dare ciò che gli è richieste da un altro, ma questi ha l’obbligo morale di dare un com- 
penso al donatore ; se mai volesse dimenticarsene, il donatore gli rinfaccierebbe d’aver avuto un 
dono senza essersi data la pena di ricambiarlo. Ciò che si dà per compensare un regalo ricevuto 
si chiama mori. Per molti doni è già determinato dall’uso qual è il mori corrispondente. . 

La stessa parola mori può significare ‘ciò che si dà come paga per un lavoro o per un 
servizio’ e anche ‘ciò che si deve dare come risarcimento per un torto inflitto o per un danno 
arrecato”. Poichè presso quest’Indi ogni opera prestata deve avere una ricompensa e ogni danno 
patito, un risarcimento. Se un Indio anche involontariamente fa un torto a un altro, deve dare a 
questi un mori, ‘risarcimento, riparazione’. Ecco un mori abbastanza singolare: se un cane morde 
un Indio, il padrone del cane, come risarcimento, deve tingere con urucù il morsicato ! 

E tanto forte l'obbligo del mori che gl’Indi ritengono che persino i bope si sentano vinco- 
lati da esso. Difatti, come fu detto altrove (cir. pag. 71), il bope che ha causato la morte d’un 
Indio, ha l'obbligo di dare ai parenti del morto una belva come mori ‘riparazione’ del torto 
fatto, e la dà inviandola incontro al cacciatore. 
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Ed anche nei loro rapporti reciproci si sentono obbligati da queste buone 
norme morali solo se sono visti o se temono d'essere scoperti: in caso 
contrario, non si fanno scrupolo d’essere bugiardi, ladri, (') disonesti 
fino a usar violenza alla propria madre (V. Jeggenda). Parecchi miti tradiscono 
la preoccupazione di far sparire la traccia d’un delitto. Hanno la morale 
ipocrita del « farla franca, » e ritengono che un’azione cattiva sia ripro- 
vevole solo se viene scoperta. 


‘““ catechesi laica”. 


Missione cattolica e 

Questa era la morale naturale di questi poveri Indi prima che cono- 
scessero la luce del Vangelo; ma approfittando della libertà lasciata ai fan- 
ciulli, i missionari poterono raccogliere i piccoli Indi e le piccole Indie 
e instillare in loro gl’insegnamenti del Cristianesimo. Ed è commovente 
l'avidità con cui tutti, giovani e vecchi, ascoltano e assimilano la 
buona novella. Ora perciò sanno e credono che vi è un Giudice, che ri- 
munera e castiga le azioni pubbliche, e le nascoste, e che legge anche 
nel pensiero. Perciò l’incivilimento ottenuto alla missione non è sola- 
mente una riduzione degl’Indi ai nostri usi urbani, ma è un radicale 
cambiamento che giunge fino all’anima, conseguito coll’esempio, col disin- 
teresse, coll’amorevolezza e colla pazienza: specialmente colla pazienza. 
Ben diversa è la vernice superficiale di civiltà (o di semplice galateo) che 
è raggiunta — quando è raggiunta - mediante il metodo militare, o - come 
dicono con uno strano connubio di nomi cozzanti - colla ‘ catechesi 
laica”, che nel Brasile ha non pochi fautori. Essa consiste nell’affidare la 
educazione dei così detti ‘ lavoratori nazionali,” che sono poi gl’Indi, 
a militari o ad altre persone coadiuvate da militari, che - tutti lo sanno - 
non sono nè le persone più edificanti, nè i migliori pedagoghi. 

Essi debbono instillare negl’ Indi una morale laica. Francamente, gli 
Orarimugu nel passaggio dalla loro morale alla morale laica ci perdereb- 


(') Talvolta per rubare, usano delle ingegnosità insospettate. Un capo d’arte stava lavo- 
rando nel cortile della missione un non so quale oggetto di legno. Depose ‘sulla panca su cui 
sedeva, un coltello da tasca a parecchie lame, a cui facevano l’occhiolino alcuni Indi, che  sta- 
vano osservando il suo lavoro. Uno d’essi, nudo com'era, si sedette sulla panca e più precisa- 
mente sopra il coltello e stette lì un po” di tempo facendo l’indiano. Poi si alzò trattenendo 
il coltello fra i muscoli glutei irrigiditi dalla contrazione, «e per non dare sospetto si trattenne 
un po’ di tempo immobile, in piedi; ma poi vedendo che il capo d’arte ricercava attivamente il 
suo coltello, pensò bene d’allontanarsi pian piano e colla massima indifferenza: ma, nel cammi- 
nare, la perfetta rigidità dei muscoli s’allentò e la refurtiva cadde a terra facendo rumore e ri- 
chiamando l’attenzione del derubato, che non potè trattenere una sonora risata quando s’accorse 
del modo impensato con cui era stato commesso il furto. 
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bero anzichè guadagnarci. Con questo passaggio verrebbero screditati e 
abbandonati i loro principi morali, che sono in massima buoni, e che hanno 
presso di loro forza di legge e sono praticati, perchè profondamente 
radicati su credenze religiose: al loro posto verrebbe sostituita la morale 
areligiosa, che, perchè tale, non può invocare nessun motivo che induca 
a praticarla. Purtroppo la catechesi laica può, specialmente col cattivo 
esempio, distruggere quel po’ di buono che i costumi di questi Indi 
hanno, ma non ha nulla di sostanziale da sostituire, all'infuori d'una 
lustra di buona educazione e di buona presenza. E in generale il mis- 
sionario può affermare che, i peggiori Indi sono quelli che ebbero maggior 
relazione colla civiltà, poichè dai bianchi impararono ogni mal costume, 
e l’irreligiosità, sia rispetto alle loro credenze, sia riguardo al Cristianesimo. 

Non parlo poi dei metodi usati dalla catechesi laica presso gli 
Orarimugu e presso altri Indi Brasiliani, ma si possono immaginare pen- 
sando che li praticano uomini che sono fra gl’Indi, non per una spe- 
ciale vocazione, ma o per interesse o perchè obbligati dal servizio mili- 
tare. Il lettore, che desideri maggiori notizie al riguardo, legga quanto 
von den Steinen ha diffusamente scritto sui metodi ch’erano in uso nella 
Colonia militare Thereza Christina. Fra l’altro egli dice: « Il problema di 
trasformare questi caproni in lavoratori non potevano scioglierlo dai mili- 
tari. Questo compito sarebbe stato una difficile prova di pazienza anche 
per altri uomini, i quali si fossero dedicati a loro, non mossi da coman- 
do, nè da desiderio del proprio interesse, ma dalla propria volontà e 
dall'amore per la causa umana ». 

E altrove: « L’indiano, l’ufficiale ed il fornitore, ognuno nel proprio 
modo, vuole arricchirsi; questa è la catechesi. » 


Indolenza: lavoro dei campi. 


Un’ombra viene gettata sulla loro figura morale dall’infanticidio, (') di 
cui ho già parlato altrove, e dall’indolenza. Lavorano con gusto e pa- 
zienza gli archi, le frecce e gli ornamenti per le feste, sopportano fatiche 
gravissime, scorrazzando per la selva, cercando o rincorrendo le-belve, ma 
rifuggono dal lavoro metodico dell’agricoltura, dell’officina, dello studio. 
Per sè non li riduce al lavoro dei campi neppure il desiderio e la soddi- 


(') Per gl’Indi |’ infanticidio non è una colpa, ma un obbligo sociale: ritengono anzi di com- 
mettere una cattiva azione se salvano il bambino che la legge tradizionale vorrebbe ucciso. Ri- 
cordo che quando molti anni fa, con parole molto vivaci, disapprovai questo barbaro uso, Uke- 
waguu risentito mi rispose: « Voi, brae, avete i vostri usi e noi abbiamo i nostri e dobbiamo 
seguirli. » ; 

Alcuni anni fa, in un villaggio posto sul Rio S. Lourenco, una donna che nell’epoca pros- 


140 PARTE PRIMA 


sfazione di vedersi assicurato un vitto abbondante e sicuro. Essi non 
conoscono la previdenza. 

Quello d’indurli al lavoro fu il problema che dovettero risolvere 
quanti s’occuparono dell’incivilimento degl’Indi delle regioni calde, dove 
la natura dà abbondantemente il necessario alla vita per popoli poco 
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Indi che estirpano gli arbusti per poi dissodare il terreno. 


densi, come sono i popoli selvaggi. Alla Colonia governativa Thereza 
Christina i militari avevano introdotto l’uso di farli lavorare mediante 
distribuzioni giornaliere di “pinga” (acquavite). Quando quella colonia, nel 
1895, venne affidata ai Salesiani, essi vi trovarono instaurato quello stato 
di cose. Intanto i soldati furono gradatamente ridotti di numero. Prima 
cura di D. Balzola e di tutti gli altri missionari fu quella d’insegnare il 
lavoro coll’esempio, ed essi lavoravano indefessamente i campi da mattino a 


sima al parto aveva fatto un sogno nefasto non si sentì l’animo di far uccidere il proprio figlio 
appena nato e perciò non manifestò il sogno fatto. Il bambino aveva già l'età di 5-6 anni quando 
si diffuse un’ epidemia e gl’Indi, per parole imprudenti della madre, che si lasciò sfuggire il se- 
creto, vennero a conoscere l'infrazione della legge e attribuirono a ciò il male che serpeggiava 
nel villaggio. Allora presero il bambino, lo dipinsero d’urucù e l’ornarono con delle penne; poi 
distesolo supino per terra si posero a cantare attorno. a lui i canti, ‘che sono soliti cantare du- 
rante l’agonia, e un Indio, chiudendogli le narici e la bocca con una mano e premendogli il petto 
col ginocchio, lo soffocò. 
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Donne che trasportano la canna da zucchero. 


Torchiatura delle Canne da Zucchero per estrarre il succo zuccherino. Il torchio è detto 
“‘engenho’’ dai Brasiliani e fakureu cpa dagl’Indi. 
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sera; (') poscia vollero ridurre e gradatamente sopprimere l’uso della 
pinga. 

Vi furono sollevazioni degl’Indi e D. Balzola, nonostante la sua 
popolarità, corse grave pericolo della vita. Glinveterati abusi, che non 
era possibile estirpare, rendevano vani gli sforzi dei Salesiani, che, per 
non sprecare inutilmente le loro fatiche e per non rendersi. complici 
d’un sistema d’incivilimento a base d’alcool, accettarono come disposizione 
provvidenziale invito del 2° Vice-Presidente dello Stato di Matto Grosso, 
Antonio Cesario de Figueiredo, il quale, persuaso che la Colonia avrebbe 
progredito con maggior impulso sotto una direzione diversa da quella dei 
Salesiani, sollecitò nel 1898 il ritiro di essi. I Salesiani ritiratisi di là, ripre- 
sero l’incivilimento degli Orarimugu in territorio proprio e svincolati da 


(1) Il Sig. Voitech Fric nel gennaio del 1905 visitò la Coloma Thereza Christina, che 
continuò a sussistere anche dopo il ritiro dei missionari. Si sciolse poi temporaneamente due o tre 
anni dopo e gl’Indi di essa formarono quelle ‘malocas’ che furono pacificate da D. Balzola nel 
1908. Il Direttore della Colonia, Sig. Manoel Canavardes, lanciò contro i missionari una calun- 
niosa accusa che il Fric così riferisce: « Egli (Canavardes) difficilmente riuscirà a fare qualche 
cosa con gl’Indi, derubati dai soldati, e abituati alla facile e indolente vita loro insegnata 
dai missionari. Egli dunque tenta di trattare amichevolmente con i Bororos allo scopo d’acere- 
scere la popolazione di Thereza Christina » e per questo accompagnò il Sig. Fric per una parte 
del viaggio. (Confr. Vorreck Fric and PauL Rapin in The Journal for the Anthropological 
Instilule of Great Britain and Ireland. Volume XXXVI, Londra, 1906). 

Noto che il suo scopo non fu ottenuto, perchè non solo non riuscì a richiamarne altri, ma gli 
stessi 100 Indi, della sua Colonia si sbandarono. Nel igio D. Balzola non ne trovò che 14 
appartenenti al villaggio « Corrego Grande, » che occasionalmente erano colà di passaggio. Ma 
venendo all’accusa lanciata tanto leggermente, sembra strano fra l’altro che un Direttore d’una 
Colonia di lavoratori nazionali non sappia che i suoi Bororos sono abituati alla vita facile e in- 
dolente per natura, senza che venga loro insegnata dai missionari! Lealmente dunque non si può 
accusare i missionari d’aver insegnato un metodo di vita (facile e indolente) in cui essi sono 
per natura maestri. Invito poi il Sig. Canavardes a considerare i risultati ottenuti sotto il rispetto 
della laboriosità nelle missioni, dove 1 Salesiani poterono lavorare senza ostacoli ed ingerenze e 
senza introdurre i deplorevoli abusi di altre colonie. 

Riguardo all’indolenza insegnata dai missionari agl’Indi il Sig. Canavarges legga quanto 
scriveva D. Giovanni Balzola mentre era Direttore della stessa Colonia Thereza Christina: 

« Ora stiamo accostumandoli al lavoro, ma per loro riesce alquanto duro ; e sono costretto 
io stesso a passare la giornata lavorando con loro, per animarli e insegnare l’uso degli stru- 
menti ed attrezzi rurali; e anche quando mi assento alquanto per le pratiche di pietà, devo in- 
terromperle, ora per mettere un manico a una zappa, ora per aggiustare una scure o altri stru- 
menti che a ogni momento rompono per il rozzo lor modo di usarli. » Cfr. Bollettino Salesiano, 
maggio 1806, pag. 125. 

A disdetta del Sig. Canavarves porterò ancora la testimonianza del 2° Vice presidente dello 
Stato di Matto Grosso Antonio Cesario de Figueiredo, il quale attribuì la diminuzione della po- 
polazione della Colonia Thereza Christina al fatto che gl’Indi ‘non intendevano assoggettarsi al 
regime di lavoro, che i missionari introdussero, appena assunsero la direzione della Colonia ”’. 
Cfr. Missbes Salesianas em Matto Grosso, Rio de Janeiro, 1912, pag. 51. 

Per la storia ricorderò che la Colonia di ‘ lavoratori nazionali ’’, diretta dalla catechesi 
laica, risorse solo parecchi anni dopo. 
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inframettenze estranee. (') Nelle nuove Colonie, o Missioni Salesiane, la 
prima delle quali fu iniziata nel 1902, l'esempio e la persuasione indussero 
a poco a poco gl’Indi al lavoro: evidentemente non si parlò più di pinga. 


(1) Veramente gli ostacoli 
e le ingerenze anche nelle mis- 
sioni vennero poi nel 1911 e 1912 
dalla persona stessa del Gene- 
rale Dr. Candido M. Rondon 
« Director do servico de pro- 
teccio aos Indios, » il quale 
mosse in rapporti al Governo 
Centrale delle accuse che diven- 
gono ridicole quando si pensi 
che non può essere opera d’un 
giorno l’incivilimento d’un po- 
polo, che fu sanguinario fino al 
1908! e che le missioni sorgono 
in mezzo alle selve a parecchie 
centinaia di km. da centri civili. 
Frazle maggiori accuse vi è que- 
sta: in una delle tre missioni gli Indi 
vivevano in capanne « evidente- 
mente inferiori a quelleche costrui- 
scono nelle loro selve. » È un’af- 
fermazione gratuita ed esagerata. 


Un’altra accusa è che 
Raccolta del cotone affidata ai ragazzi. «as comidas ainda sio primi- 


: tivas, nao tendo pratos nem 
talheres, servindose nas proprias panellas em que cosinham, » che cioè gli Indi nelle loro ca- 
panne ancora cucinano i cibi secondo i loro gusti, e, quello che è peggio, prendono i cibi 
direttamente dalla pentola e non intendono usare nè 
piatti, nè posate, che però i missionari diedero loro; e 
sì noti che solo gli adulti rifiutano queste esteriorità 
della civilizzazione troppo lontane dai loro naturali co- 
stumi. Si vede che il Sig. Generale « Director do ser- 
vico de proteccao aos Indios, » si preoccupa di più 
del galateo che non della trasformazione dell'animo, 
ottenuta la quale, le forme esterne dell’urbanità vengono 
subito di conseguenza. A questo proposito ricordo che 
Thiago Aipobureu Marquez, quando fu in Europa, si 
mostrava correttissimo nel portamento, nel vestire, nel 
mangiare, come avrebbe potuto esserlo un giovane di 
« buona famiglia. » 

Altre accuse sono basate su lagnanze di alcuni 
Indi, senza che il Sig. Generale si desse la pena di Un grappolo d’uva. Coltivazione poco 
verificarne la consistenza. Altre accuse infine — che pri- produttiva, ma introdotta per la pro- 
ma erano stati elogi — tornano ad onore del metodo duzione del vino da messa. 
usato dai Salesiani. A questo riguardo si consulti: 

Missbes Salesianas em Maltto-Grosso, Rio de Janerio, 1912. 

Del resto il Sig. Generale potrebbe fare un coscienzioso e sincero confronto fra [e Colonie 
Salesiane e la Colonia affidata alla catechesi laica. Un osservatore spassionato facilmente potrebbe 
scorgere quale delle due istituzioni sia retta con metodi più razionali, e quale dia maggiori frutti. 
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Il terreno coltivabile della Colonia viene lavorato dai missionari e 
dagli Indi, ai quali vien dato giornalmente un buono, oppure dei generi 
in natura, o dei manufatti. I frutti che se ne ricavano, sono amministrati 
dalla missione e sono ceduti come paga del lavoro, o ceduti contro i 
buoni. Il metodo ha dato buoni risultati, quali in antecedenza non si osava 
sperare, data la naturale indolenza e incostanza di questi Indi e il calore 
snervante del loro paese. | buoni, quando l’Indio lo desidera, vengono 
cambiati in moneta nazionale. 


Altri generi di lavori. 


I nostri Indi si dedicano anche ad altri generi di lavori: farò un 
elenco di quelli che loro sono più graditi. 

1° Allevamento del bestiame. —- Per quest’occupazione provano una 
vera passione fino da ra- 
gazzi. Cavalcano con abilità 
ed eleganza, domano i ca- 
valli, radunano il bestiame 
bovino nel recinto apposito 
(“corral” dei Brasiliani), Io 
marcano,. gli dànno il sale; 
gettano il laccio per cattu- 
rare un animale, mungono, 
curano le malattie, special- 
mente la “bicheira”, ma- 
lattia parassitaria dovuta a 
miriadi di larve di una mo- 
sca vivipara, le quali ven- 
gono deposte su d’una ia- 
cerazione della pelle, ecc. Gl’Indi in questi lavori riescono molto bene e 
sono apprezzati dai ‘“fazendeiros”, che li ricercano per questo servizio. 

2° Viaggi da Cuiabà alle Missioni per i rifornimenti. — Sono fatti 
con carovane di muli carichi d’indumenti, sale pel bestiame, ferramenta 
per l'agricoltura, per la vita domestica, ecc. Poichè il viaggio dura oltre 
quindici giorni, bisogna ogni giorno caricare e scaricare i muli, ricercarli 
e radunarli ogni mattino, fare ogni sera l'accampamento, ecc. Quando 
gl’Indi sono di buona volontà, sanno anche prendere la responsabilità di 
una simile carovana. 

3° Trasporto mediante carri. — Sono buoni aiutanti, ma non hanno 
generalmente nè l’amore, nè la previdenza necessaria per compiere da soli 
questo genere di lavori, specialmente se si tratta di lunghi viaggi. 


Un Indio che sta radunando il bestiame. 


10 — Bororos. 
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4° Abbattimento di tronchi per ridurre il bosco a terreno coltivabile. 
— Questa è un’occupazione che esercitano con entusiasmo : si tratta di 
distruggere! Quando avviene di dover abbattere un grosso albero, prima 
tagliano parzialmente alla base gli altri 
alberi minori che stanno attorno, così 
la caduta del primo causa quella di tutti 
gli altri e risparmia lavoro! Il legname 
è poi utilizzato come tronchi da asse, 
come pali, come legna da ardere. Gl’Indi 
prendono a cottimo il lavoro di spac- 
care la legna. 

5° Squadratura dei tronchi e sega- 
tura degli stessi per ricavarne delle assi. 
— È meravigliosa la sicurezza dei colpi 
d’accetta per compiere il primo lavoro. 

6° Lavori da carpentiere e fale- 
gname. — Parecchi Indi si applicano con buone attitudini a questi lavori. 

7° Sartofta. — Attualmente un solo sarto si trova nei laboratori 
di sartoria dell'Istituto 
professionale di Cuiabà. 

8° Conceria. — 
Hanno buone attitudi- 
ni, ma non vi si ap- 
plicano volentieri per il 
fetore che accompagna 
questo genere di lavori. 

Le donne poi, sot- 
to la guida delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice, 
hanno appreso facil- 
mente ed esercitano con 
molta abilità i lavori 
femminili più svariati: 
filatura, tessitura, cuci- 
to, orlatura, treccie per Lavorazione del cotone. 
capelli (con foglie di 
burity), ricamo, pizzi, lavori col crochet, lavori di bucato, stiratura, lavori 
di cucina. 

Alcune Indie comprano il tessuto, lo tagliano e poi cuciscono gli 
abiti ai loro bambini. Il lavoro è completamente opera delle loro mani e 
non è privo d’una certa eleganza! 


Un Indio spaccalegna. 
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Trasporto della legna mediante carri. 


Ragazze Indie che filano e cuciscono. 
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Oltre a ciò dànno buon aiuto nel lavoro dei campi e in quei lavori 
che sono connessi coll’ agricoltura, come la riduzione della mandioca in 
farina, la macinazione del mais, ecc.: quest’ul- 
tima operazione è ottenuta con un mortaio. 


Superstizioni. 


Per tracciare una figura morale meno in- 
completa dei nostri Indi, aggiungerò che sono 
per natura profondamente sospettosi, diffi- 
denti e superstiziosi. Ogni oggetto per loro 
nuovo e di cui non comprendono di primo 
acchito lo scopo e l’uso, li mette in sospetto 
di non so quale macchinazione e vi scorgono 
un pericolo di morte. E se in realtà casual: 
mente avviene una morte, inclinano ad attri- 
buirla al nuovo pauroso arnese. 


Bambina che fila il cotone. 


La Fotografia. 


La macchina fotografica, la prima volta che fu puntata su di loro, 
produsse un effetto magico: tutti, nel veder quell’occhio enorme e Tu- 


cente puntato su 
di loro, fuggiro- 
no impauriti. 
Presero poi con- 
fidenza con la fo- 
tografia quando, 
invitati ad osser- 
vare la macchi- 
na, non vi trova- 
rono nulla che 
potesse incorag- 
giare i loro so- 
spetti. Tuttavia, 


poichè il figlio 
di Ukewaguu, 
Tessitura. che era stato 


molte volte fo- 
tografato, morì in giovane età in causa d’una polmonite nell’ Istituto 
Salesiano di Lorena (S. Paulo), attribuirono quella morte prematura alla 
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fotografia. Dicevano: « È morto perchè è stato fotografato tante volte. » 
Ed anche attualmente la macchina fotografica non è uno strumento che 
a loro sia molto sim- 
patico. Per indurli a 
posare, bisogna sempre 
ricorrere a donativi ; ma 
alcuni non vollero po- 
sare a messun costo. 
Fra questi fu Ukewa- 
guu, del quale non pos- 
so presentare le sem- 
bianze ai miei lettori. 
Una volta ad Uke 
‘+ waguu mostrai un ne- 
gativo. Egli disse a Don 
Pessina con tono su- 
perstizioso e diffidente: 


Ragazze Indie che stirano la biancheria di Chiesa. — Ma costui fa le 
fotografie sul metallo 
liquido (sul vetro). Certamente sono eterne! — Come se volesse ag- 
giungere: « Non permetterò più che i miei sudditi siano fotografati. » 
— No, vedi, 
si rompono facil- 


mente — gli dis- 
se Don Pessina, 
e gli mostrò i 
frammenti di un 
negativo rotto. E 
rimase persuaso. 

La macchina 
fotografica alla 
missione veniva 
chiamata meriri 
aiwoddo ‘il metallo 
guarda’, oppure 
meriri aiwoddoddo 


il metallo fa guar- 
dare’. Donne che lavano. 


La fotografia, 
boe bu bapera keòge ‘gl’Indi porre sulla carta’, oppure d0e paddo bapera 
keède ‘gl’Indi giacciono sulla carta’. 
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Il negativo, boe e paddo meriri kuru kegge ‘gli Indi giacciono sul me- 
tallo liquido’ (sul vetro). i 

Il diaframma dell’obbiettivo, u-re kuriddo, u-re. biegaddo ‘egli ingran- 
disce, egli (') impicciolisce’: oppure, u-re poro kuriddo, u-re poro biegaddo, 
u-re raitigoddo pogedge, ‘egli ingrandisce il foro, egli impicciolisce il foro, 
egli (Io) allunga (ingrandisce) di nuovo’. ì 


Altre pratiche superstiziose. 


A varie riprese ho accennato a pratiche superstiziose. Qui ne ricor- 
derò alcune altre. 

Una pianta, sfregata sul cor- 
po o portata come corona sulla 
testa, dovrebbe difendere dai pro- 
iettili di fucile dei brae; un’altra, 
agitata per aria o sfregata sul 
corpo, preserva dal fulmine e fa 
passare lo spavento causato dal 
tuono. Percuotendosi le gambe 
con una pianta apposita, credono 
di poter fare lunghi viaggi senza 
stancarsi. Conoscono anche una 
pianta che sfregata sulle mani dà 
forza per poter nuotare a lungo e 
velocemente; forse perciò si chia- 
ma gomoe e erubbo ‘delle lontre 
loro rimedio’. Vogliono essere 
veloci nella corsa ? Vi è una pian- Primi esercizi di tiro. 
ta che produce l’effetto in due 
modi : o legano dei pezzi di radice agli alluci, oppure la masticano 
e ne inghiottono il succo, che provoca il vomito. La pianta si chiama 
beo sorubbo ‘medicina dello struzzo’! Un'altra pianta, usata nello stesso 
modo, e per lo stesso scopo, si chiama orogoe e erubbo ‘medicina delle 
antilopi’. (#) Una pianta amuleto è il de poro ‘faccia bucata’, perchè le foglie 


(!) Questo pronome si riferisce al missionario che faceva vedere loro il funzionamento 
del diaframma. 

(?) Anche le piante aigo u ke ‘del puma suo cibo’ e meadoge e erubbo hanno ‘le stesse 
virtù. Prima d’usarle gl’Indi fanno un rigoroso digiuno di 2 o 3 giorni; nè ciò faccia meravi- 
glia, poichè essi ritengono che il digiuno fortifichi il corpo. Dopo il digiuno s’assoggettano a 
un faticoso allenamento e poi bevono un’infusione amarissima, che provoca il vomito fino al- 
l'emissione di sangue: riposano poi per una settimana, durante la quale masticano le foglie dei 
suddetti vegetali, le legano ai piedi e con esse si sfregano le gambe. Dicono che in tal modo 
diventano così agili da raggiungere lo struzzo! Ì 
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sono sempre rosicchiate da insetti. Un ramoscello posto sull’entrata della 
capanna, impedisce alle malattie di entrare. 

Quando videro che i ragazzi, che sono tutti battezzati, imparavano 
facilmente il portoghese, ritennero che ciò fosse dovuto al battesimo. 
Sorse allora la credenza che l’acqua battesimale rammollisce la testa e 
sviluppa la memoria e l'intelligenza. 


Giovialità e allegria. 


Dirò in fine che sono d’indole d’ordinario gioviale e ilare: basta 
rivolgere loro Ia parola, che subito fanno il viso lieto, o battere loro la mano 
sulla spalla, che subito ridono gridando « dd, i0; i0! » Ma sono soggetti 
a frequenti depressioni di melanconia: basta il ricordo d’un morto, il ti- 
more d’una disgrazia del marito alla caccia, intraveduta in sogno, che 
subito ha inizio un pianto, un lunghissimo pianto chiassoso, echeggiante 
in tutto il villaggio. Non è infrequente .infatti sentire queste lacrimose 
nenie partire dalle capanne. L’Indio poi che abbandona la sua selva natia 
e ne vive lontano un po’ di tempo, sente la nostalgia della sua libera na- 
tura e si fa chiuso, muto e tetro, ma è cosa che dura poco; ben presto 
torna ad affiorare la giovialità della razza. Desiderano poi che i brae, che 
sono con loro, siano costantemente allegri; subito scorgono se qualche 
preoccupazione altera, anche leggermente, l’umore del missionario. 


La vivacità dei ragazzi: loro divertimenti. 


| ragazzi manifestano una vivacità spensierata, espansiva e chiassosa, 
che fa loro amare la vita libera dei campi e delle selve natie. Il loro di- 
vertimento preferito è ricercare animali e « far caccia » : fabbricano perciò 
piccoli archi col primo ramo d'albero che incontrano e con esso insi- 
diano lucertole, piccoli mammiferi, uccellini. 

Quando coi loro occhi da lince scoprono un serpente, che sta attor- 
cigliato a godersi il sole colla testa sporgente dalle spire, attaccano a un 
bastone una funicella, che termina con un anello a nodo scorsoio; allora 
s’avvicinano al serpente e con precauzione infilano la sua testa nell'anello. 
Il serpente lascia fare: non s’avventa, nè fugge. Quando il suo collo è 
circondato dall’anello, danno uno strappo violento alla corda e il serpente 
resta impiccato al nodo scorsoio. Allora lo portano ancor vivo alla mis- 
sione come trofeo, reggendolo sospeso al bastone. (Vedi fig. di pag. 130) 
Fanno così coi piccoli serpenti anche velenosissimi, i quali alla vista del- 
l’uomo non fuggono, se non sono colpiti da qualche proiettile lanciato 
contro di loro, e non mordono se non sono calpestati. I ragazzi non 
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s’avventurano coi grossi serpenti, Però l’anaconda rappresentato dall’inci- 
sione, fu ucciso a bastonate dal giovane che lo porta sulle spalle. 

Avendo espresso 
ai bambini della mis- 
sione il desiderio che 
mi raccogliessero de- 
gl’insetti, si misero 
con entusiasmo a ri- 
cercarne e in pochi 
giorni ebbi un’intera 
collezione di coleotteri 
della regione. 

Ha colorito folk- 
loristico il modo di 
catturare il buffujari 
‘pirilampo o vagalume’ 
(Pyrophorus  noctilu- 
cus), il grosso coleot- 
tero elateride delle re- 
regioni equatoriali, che 
porta ai lati del cor- 
saletto due macchie 
elittiche continuata- 
mente fosforescenti. 
Nella notte è visibile 
anche a grandi distan- 
ze, perchè la fosfo- 
rescenza è molto in- 
tensa e perchè vola a 
grande altezza. Un Sure ‘anaconda’ lungo 4 metri. 

Quando i bambi- 
ni vedono vagare nella notte le luci dei buffujari prendono un tizzone 
acceso e, roteandolo per aria, gridano: 


— buttujari, buttujari, matto, matto, a he n0a 
Pirilampo, pirilampo, (vieni) qua, (vieni) qua, al* tuo cibo del frutto di palma 
garu (!) kae* 
guscio. 


È di fatto i coleotteri indirizzano subito il volo verso il tizzone e 


(5) Propriamente significa ‘cesto’. Vuol dire: ‘vieni qua a mangiare il guscio del frutto di 
palma, che è il tuo cibo ordinario e preferito”. 


154 PARTE PRIMA 


quando sono giunti a portata del braccio, sono gettati a terra da un colpo 
di mano. I bambini li raccolgono e si divertono con essi. i 

Altro lato della gioiosità dei bambini è la tendenza di voltare per scherzo 
in frasi della loro lingua l’espressioni d’altre lingue da loro non intese. 
Ad esempio ricorderò che una volta sentirono cantare dai missionari il 
verso d’una canzone popolare italiana: 


Polenta dura, rataplan, 


e prontamente ripeterono colla stess’aria: 


pore et addu ra, roto, parao. (*) 
dei pore (pesci) il loro cucchiaio (è) l'osso, che scivola, che si stacca. 


- 


cioè ‘il cucchiaio dei pesci pore è l’osso, che scivola e che si stacca’. 

Ogni oggetto nuovo strappa loro una chiassosa am- 
mirazione, mentre negli adulti l'ammirazione d’ogni og- 
getto nuovo è quasi sempre muta perchè turbata da ti- 
more superstizioso. Ì 

Quando Thiago Aipobureu Marquez fu condotto nel 
campo d’aviazione di Mirafiori presso Torino e vide gli 
areoplani sollevarsi a volo in sua vicinanza, correva loro 


dietro ridendo entusiasmato e gridando: « kiogo kurireu, 


, buttuiari kiogo kurireu! » ‘uccello grande, uccello grande’! 
pirilampo o , ; Sì . 
vagalume’. |2:3] Un vecchio nella stessa circostanza sarebbe rimasto 


immobile e, ponendo la mano davanti alla bocca, avrebbe 
emesso un lungo « 4 / » di ammirazione. 

I ragazzi si 
dimostrano abili 
e destri in tutti 
i giuochi che ven- 
gono loro inse- 
gnati. Amano tut- 
ti i giuochi di 
agilità e di corsa, 
ma sono special- - 
mente appassio- 
nati al giuoco del 
foot-ball: giuo- 


cano a piedi 
scalzi. Ragazzi Indi che giocano al foot-ball. 


(*) Si osservi che la / viene sostituita con-la.r,- perchè la prima liquida manca nella loro 
lingua. Così pure i gruppi sillabici n/a, p/a sono sostituiti da sillabe aperte la, para: anche la n finale 
di ralaplan è omessa perchè tutte le sillabe nella loro lingua sono aperte. Cfr. Grammatica $ 6, 7. 
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LA MORTE E I FUNERALI. 


Quando un Indio è moribondo e più non si ciba, perchè il &azi ne ha 
predetto la morte, viene dai parenti spalmato in tutto il corpo con urucù, 
mentre le donne elevano alti lamenti. Se la morte tardasse, il bari s’inca- 
rica di procurare l’avveramento della sua profezia soffocando il moribondo, 
come ho già detto altrove. Appena l’Indio è morto viene ricoperto, per- 
chè le donne e i bambini non debbono più vederlo. Allora le strida e i 
lamenti sono altissimi 
e si sentono in tutto 
il villaggio. I parenti 
inoltre si tagliuzzano 
la pelle in varie parti 
del corpo con una 
conchiglia tagliente co- 
sì profondamente, da 
far colare dalle ferite 
abbondante sangue, 
che fanno scorrere sul 
feretro. È una scena 
impressionante, che 
non si può vedere sen- 
za fremere; e nel corso 
dei funerali viene ripe- 
tuta altre volte. 

Al termine di que- Dopo i funerali gl’Indi hanno il capo ornato di penne 
sta barbara pratica le- e i capelli impegolati coll’urucù. 
niscono le numerose 
ferite, che fanno in numero e in profondità proporzionali all’affetto che 
li legava al morto, colla polpa (mefudo) del frutto del die i ‘genipapo’ 
che tinge in bruno la pelle per qualche giorno, e che ha l’effetto di to- 
gliere ilfdolore, cicatrizzare e disinfettare le ferite. 

Intanto nella capanna incomincia un lungo canto lento e lugubre, caden- 
zato al suono del bap0, che è una zucca elittica, svuotata, nel cui interno fu- 
rono messi alcuni semi duri. Il 6420 ha un manico di legno con cui 
viene afferrato e viene scosso: il rumore prodotto dai semi interni è assai in- 
tenso e serve a cadenzare i canti e i balli. Chi dirige il canto ne impu- 
gna due: quello della mano destra viene scosso più velocemente e cadenza 
le singole sillabe del canto, quello della mano sinistra dà il ritmo del canto. 


Intanto il morto viene avvolto e legato in una stuoia insieme con 
tutti gli oggetti che gli appartennero: l'arco e le frecce vengono spezzate 
e poi poste sulla stuoia. Spesso l’uomo rompe il proprio arco sul feretro 
della moglie e dei figli. 

AI tramonto del sole il 
cadavere è trasportato nel 
baimannageggeu, ove Sini 
ziano i funerali ufficiali. | 
capi del villaggio, ornati col 
pariko, rivolti verso il sole 
cadente, agitando i dapo; in- 
tonano il roja kurireu ‘canto 
grande’, canto essenzialmente 
eguale per tutti i clan, ma 
con leggere modificazioni 
per ciascuno di essi. 

A questo i diversi clan 
fanno seguire ininterrotta- 
mente canti loro propri fino 
al mattino, sicchè tutta la 
notte viene consumata in un 
incessante e monotono 
gridio, accompagnato dal- 
l’assordante ritmo del dapo. 
Dopo un breve riposo al 
mattino, quegl’instancabili 


Dopo i funerali. Donna coi capelli ancora impegolati  C&NtOri riprendono a cantare 


coll’urucù e con penne sulle spalle. Il bambino amma- appena sorge il sole, e non 
lato è impegolato su tutto il corpo con scopo 
nieaicinale: smettono che al tramonto. 


Sepoltura temporanea. - Lutto. 


Mentre ‘alcuni giovani preparano nel piazzale del villaggio presso al 
baimannagegdeu una fossa profonda da 30 a 40 cm., i parenti si radunano 
attorno al morto, e con alte grida si tagliuzzano nuovamente e lo cospar- 
gono del proprio sangue. Allora il morto viene temporaneamente sepolto 
a fior di terra e cosparso di acqua. Ogni giorno, al tramonto, i suoi pa- 
renti verranno a versarvi sopra dell’acqua per affrettare la putrefazione 
delle carni e lo spolpamento delle ossa: ù 

Intanto i parenti si pongono in lutto. ] parenti più prossimi si strap- 
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pano i capelli; (') ora alcuni li tagliano. Finchè dura il lutto i capelli ricresciuti 
non vengono tagliati sulla fronte e sull’orecchio, ma lasciati crescere in- 
colti. Si astengono dal colorirsi coll’urucù e le donne AEPSnSOLSA il kogu 

e il koddobie, che vengono 
Li. rispettivamente dal 
rira e dall'okvamie. La durata 
del lutto varia da qualche 
mese a qualche anno ed è tol- 
to dai parenti, i quali afferrano 
chi era in lutto e gli taglia- 
no i capelli orizzontalmente 
sulla fronte e all’altezza delle 
orecchie, e poi lo pitturano 
completamente con l’urucù 
e gli ornano il capo con delle 
penne variopinte. Alle donne 
i parenti pongono inoltre il Un canto durante i funerali. 


; ; S'osservino due parenti del morto colla testa priva di 
o * 
hogu e il Roddobie Queste capelli perchè furono strappati. Tre uomini ornati col 


operazioni spesso sono fatte pariko dirigono il canto. 
di sorpresa e persino contro 
volontà. È degno di nota duet uso per il quale dev'essere usata una 


certa violenza per smettere il lutto. 


La caccia. 


La stessa sera della sepoltura un arceffawarari evoca le anime per 
conoscere in qual località si troverà della cacciagione. Segue un canto 
breve in casa del morto, che viene ripetuto verso il mattino, ora in cui 
gl’Indi partono per una caccia fatta in onore del morto. Il provento di 
essa sarà portato ai parenti di lui e sarà consumato in comune, ma lo 
scopo principale della caccia è quello di uccidere la belva morì. 

Perciò un parente del morto consegna a un cacciatore di sezione op- 
posta, scelto fra i più valenti nel frecciare, i capelli che s’è strappati e un 
poari, che è una specie di piva. 

Il poari è una zucchettina a forma di fiasco, forata sia sul fondo 
che sul collo. In quest’ultimo foro viene infissa una cannuccia in cui, 
con un taglio longitudinale, è stata incisa una parete in modo da otte- 
nere un’ancia battente. Soffiandovi dentro, si ottiene un suono più © 


(*) Per questa operazione hanno in prossimità due recipienti; in uno v'è cenere, nell’altro 
sono posti i capelli strappati, i quali serviranno poi per fare una treccia detta ae. 


158 PARTE PRIMA 


meno acuto, che è il canto dell’aroe. Sul poari furono attaccate con resina 
penne di uccello con disegni e colori vari, a seconda del clan del de- 
funto. Mediante una funicella può essere messo al collo, a guisa di col- 
lana pendente sulla schiena. 

Con quella consegna il cacciatore riceve l’incarico di uccidere una 
belva (giaguaro, puma, giaguatirica) come mori ‘risarcimento’ dato dallo 
spirito cattivo ai parenti del morto 0, secondo altri, come vendetta contro 
lo spirito cattivo (bope), come fu già detto. 

Il poari e il cacciatore diventano due rappresentazioni dell’anima (aroe) 
del morto: il primo la ricorda materialmente e si chiama poari aroe, il se- 
condo la rappresenta al vivo in tutte le cerimonie funebri e prende perciò 
il nome di aroe maiwo ‘anima nuova o recente’. 

I capelli poi sono presi dall’aroe 
maiwo e consegnati a un suo parente 
prossimo perchè ne faccia ‘una treccia 
chiamata ae ‘capelli’. 

Durante la caccia il giovane porta 
il nome del morto e avvolge l’ae at- 
torno al braccio sinistro con cui tiene 
l'arco. Non è detto che il cacciatore i 
aroe maiwo incontri in questa prima 
caccia sociale la belva mori, anzi ra- 

poari ‘piva’. ramente ciò avviene, ma egli non di- 

mentica il suo obbligo, finchè Ia for- 

tuna non gli darà l'occasione di soddisfarlo. Se mai egli venisse a mo- 
rire, un altro viene eletto al suo posto con una cerimonia detta 
aroe toudeddo ‘far sorgere un aroe, eleggere un aroe’, perchè non venga 
a mancare il mori d’un morto. Quando poi l’aroe maiwo avrà uccisa la 
belva suonerà il poari e lo legherà ad essa e per mezzo d’un suo amico 
manderà la belva, il poari aroe e l’ae ai parenti del morto, i quali, dopo una 
breve scena di dolore, riceveranno tutto: la pelle della belva verrà essiccata 
e conservata: così pure il clan conserverà il poari aroe per ricordo del morto. 

I parenti del morto poi devono dare un mori ‘paga, ricompensa’ al- 
laroe maiwo. L’uso vuole che gli diano un altro poari, che vien detto 
poari mori, un koe ‘collana fatta con dischetti di conchiglia e di guscio 
del frutto d’una palma’, un arco e delle frecce. Tutti questi oggetti por- 
tano i distintivi del clan del donatore. 

La caccia sociale può essere ripetuta per diversi giorni; nel frattempo, 
per un periodo di circa due settimane, non si hanno altre manifestazioni 
sociali di dolore. Però verso sera si sentono lamentevoli nenie uscire 
dalle capanne dei parenti del morto. 


A caccia nella selva. 
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ll mariddo. 


Circa 15 giorni dopo la sepoltura, quando le ossa sono già spolpate, 
al cader del sole, ricominciano i canti fino al mattino seguente, e verso 
il mezzogiorno i giovani eseguiscono il giuoco del mariddo. Mariddo era 
secondo la leggenda, un Indio di fanta forza, che ballava per ore intiere 
mentre colle braccia te- 
neva sollevato sulla te- 
sta un grossissimo € 
pesantissimo fascio di 
bastoni. In memoria di 
lui anche ora gl’Indi 
fanno un fascio cilin- 
drico con picciuoli di 
foglie di palma del dia- 
metro di quasi 2 m. e 
dell'altezza di circa 80 
cm. I giovani, disposti 
in circolo, lo sollevano 
a stento e, tenendolo 
sollevato, cercano di 
cadenzare il passo al 


è L’aroe maiwo (quello tutto ricoperto d’ornamenti) seguito da 
ritmo del dapo: ma diversi Indi rappresentanti degli aroe, si reca al luogo dove 


pochi riescono a fare sono giunti gli arde. 

alcuni passi e la grossa 

ruota cade a terra, fra l’ilarità vivissima degli spettatori. È una chiassata 
che poco si addice a un rito funebre. 


L'’aide e l’aroe maiwo. 


L’aide ‘ippopotamo’ fa sentire che si sta avvicinando al villaggio. 
Quella sera e il mattino dopo e parecchie altre volte, mentre Je ossa del 
morto saranno nel villaggio, le assicelle di legno lanceolate, che rappre- 
sentano l’aide, vengono appese all’estremità di lunghi pali. Da esse, agi-- 
tando in circolo il bastone, si ottiene un rumore simile a quello di una 
sirena. 

Nella stessa mattinata l’aroe maiwo, durante il canto di lunghissime 
nenie, viene rivestito in tutto il corpo con ramoscelli: al collo del piede 
gli legano il duffori o corda con unghie di cinghiale; attorno alle reni 
porta un lungo perizoma (foro) di foglie di palma: in testa il pariko, il 
kurugugwa, e altri ornamenti, e davanti alla faccia un tessuto a larga 
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trama, che gli permette di vedere o d’intravedere. È un ammasso mobile 
di foglie dalla cui cima sporgono penne di vario colore. Donne e bam- 
bini, che vedessero questa rappresentazione dell'anima, morirebbero. 
Durante la vestizione l’aroe maiwo non ha membro che stia fermo, agi- 
fandosi continuamente a cadenza del bano; quindi esce dal baimannageg- 
geu guidato per mano da un parente del morto, e seguito da altri in vari 
costumi. Un Indio rinculando precede la fila e col bapo cadenza la danza 
caratteristica e suggestiva, eseguita con movenze assai eleganti. 


L’aroe maiwo sì reca presso un fuoco ove getta tutto ciò che appartenne al defunto. 


In tal modo l’aroe maiwo è condotto verso il luogo dove trovasi 
l’aide. Di fatti alcuni giovani nudi, infangati da capo a piedi, rappresen- 
tano il misterioso animale camminando carponi. Essi vanno incontro al- 
l’aroe maiwo, lo accarezzano e gli fanno festa, poi si rivolgono ai ra- 
gazzi, che eventualmente dovessero essere iniziati ai segreti degli uomini, 
li spaventano con grida, li urtano, gettano contro di loro del fango fra 
le risa di tutti; (') da quel momento potranno prendere parte ai misteri degli 


(!) D. Giov. Batzota, Bollellino Salesiano, novembre 1906. 
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uomini. Anzi viene loro mostrata per -la prima volta l’assicella che rap- 
presenta l’aide. 

L’aroe maiwo che, dopo alcuni canti era ritornato nel cortile del vil- 
laggio, si porta presso un fuoco, in cui getta tutto ciò che appartenne 
al defunto, eccetto gli a£ig0 ‘collane di cotone’ che verranno uniti alle ossa. 


Disseppellimento del cadavere e riti funebri. 


A notte ricominciano i canti, che continuano di nuovo tutta la notte. 
Non per nulla gli Orarimugu ricercano delle piante medicinali, a cui attri- 
buiscono il potere di togliere il sonno! 


ì 


Nel barmannageggeu. Sopra una piccola stuoia si vede il cranio del defunto ornato di penne : 

è visibile solo la voita cranica, perchè il cranio è affondato in un mucchio di penne. I disegni 

che seguono danno un’idea del modo d’ornamentazione del cranio. Si noti Ja sporta che dovrà 

contenere le ossa del morto: essa è ornata coi colori del clan; sono notevoli i disegni geo- 
© metrici di essa. 


AI mattino, al canto detto kiege barege ‘uccelli e belve’, viene dissep- 
pellita e aperta la stuoia contenente il morto e, fra il putridume, le ossa 
vengono estratte e lavate nel fiume vicino da giovani, che compiono Ja 
macabra funzione con cinica indifferenza, ridendo e scherzando. Le ossa 
ripulite sono portate nel baimannageddeu, ove si fa un pasto sociale, a 
cui sono invitate le anime dei trapassati. Le donne portano i cibi fin sulla 

porta, ma non entrano. Gli uomini mangiano silenziosi SHardanide: avanti 
a sè ed emettendo di quando in quando dei gridi. i 

Poscia durante diversi canti, le ossa tolte dalla cesta, vengono tinte 
con urucù e disegnate coi colori del clan del morto, mediante penne di 
uccelli incollate col kiddoguru, dietro a una stuoia, affinchè le donne, 


II — Lororos, 
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introdotte per accompagnare i canti, non vedano l’operazione. La maggior 
cura è posta nell’ornare il teschio, il quale viene posto in una cestina 
a parte, e mostrato ai parenti, ma poi assieme alle altre ossa e agli akigo 


Un cranio ornato 
con penne. Visto 
di lato e di fronte. 


Questo schema fa meglio comprendere la foto-incisione precedente, in cui non si vede che 
la volta del cranio, che è sepolto in uno strato di penne. Gl’Indi non permisero che lo sì 
togliesse per farne la fotografia. 


viene collocato in una sporta (koddo), che è anch’essa ornata a disegni 
colle penne del clan. Nel frattempo si tagliuzzano di nuovo il corpo. 

A sera una donna si carica la sporta sulla schiena e a passo lento, e 
seguìta da tutti gli abitanti del villaggio, la porta alla ca- 
panna del defunto, e ivi è appesa a un palo infisso nel 
terreno per l’occasione. 


GANTUNIEO 
s AL UL, 


" Sepoltura nell’acqua. 


AI mattino seguente si sente ancora il ru- 
more degli eige. Allora colui che rappresentò la 
parte di ar0e maivo, insieme coi parenti del morto, 
prende la cesta delle ossa e va al fiume vicino o a 
una laguna, ma sempre in luogo determinato. E 
là, in una conca profonda parecchi metri, immer- 
gono la sporta e la fissano al fondo con un palo 
che sporge dall'acqua; quella conca è l’aroe dari, 
‘dimora delle anime’. 

Durante il tempo dei funerali molti Indi s’a- 
dornano dipingendosi completamente in rosso 
Schema che mostra in qual con l’urucù o adattando al corpo, specialmente 
modo gl’Indi ornano con al capo, degli ornamenti preparati in antecedenza, 
penne le ossa lunghe dei parecchi dei quali furono elencati da pag. 45 a 50, 
loro morti. H colore e la . i 

e figurati nelle tavole delle pag. 46, 48, 40. 


disposizione delle penne 
varia a seconda del clan. Alcuni altri attaccano direttamente al corpo 
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delle penne variopinte mediante la resina detta kiddoguru: le penne 
restano così fortemente fissate che non si staccano se non dopo molti 
giorni; perciò, per oltre una decina di giorni dopo i funerali, si vedono 
uomini e donne che portano dei residui dei loro abbellimenti. (V. tavola 
pag. 63 e fig. delle pag. 155 e 150). 

La qualità delle penne usate e la loro disposizione varia a seconda 
del clan. 

Questo è un brevissimo sunto del complicatissimo cerimoniale 
usato nei riti funebri, ma basta quanto è qui esposto per far conoscere 
che l’idea religiosa di quest’Indi sta nel culto e nel timore superstizioso 
degli aroe ‘anime, spiriti dei trapassati’. Ciò sia a complemento di 
quanto fu già detto a riguardo della loro religione. 


Cimitero della Missione, 
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I risultati della missione. 
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Questo il modo di vivere tradizionale degli Orarimugu. Il paziente 
e continuo lavoro dei Missionari Salesiani e delle Figlie di Maria Ausi- 


I ragazzi Indi i recano in Chiesa. 


. liatrice ha portato i suoi 


frutti. Gl’Indi vennero 
pacificati e fu reso si- 
curo il transito e il po- 
polamento della loro 
regione. Divenne per- 
ciò possibile l’alleva- 
mento del bestiame e 
l'industria della ricerca 
del diamante, di cui so- 
no ricche le alluvioni 
d’alcuni fiumi. | giovani 
che vivono nelle Missio- 
ni Salesiane ricevono 
tutti un'istruzione ele. 
mentare, alcuni vengono 
avviati a un mestiere; 
giovani e vecchi hanno 


preso amore all'agricoltura, che ora apprezzano come la fonte che assicura 


il vitto quotidiano; al- 
cuni si sono impiegati 
presso i ‘“fazendeiros” 
per la cura e l’alleva- 
mento del bestiame; tut- 
ti sono giunti ad ap- 
prezzare le comodità 
e i vantaggi della civiltà 
moderna. In altre paro- 
le furono trasformati in 
utili e laboriosi cittadi- 
ni brasiliani, che sento 

no affetto per il grande 
Paese cui appartengo 
no. Ma sopratutto, per- 
chè l’opera di civiltà 

fosse profonda e dura- 

tura e non una vernice 


Le ragazze Indie si ricreano nel cortile della Casa delle Suore. 


superficiale, i missionari mirarono alla riforma 
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religiosa e morale. Ed ottennero, vincendo secolari tradizioni, il matri- 
monio religioso con la costituzione della famiglia cristiana, l'estirpazione 
dell’infanticidio, la distruzione del baimarnagedsen, () luogo di supersti- 
zione e di cristallizzazione nella civiltà primitiva e nel culto dell’aroe. 

Ora la loro vita è illuminata dalla fede cristiana ed è coronata da 
una morte piena di speranza in una vita ultraterrena irradiata dalla Re- 
denzione e dal sorriso di Gesù. 

Tutti questi risultati furono ottenuti coll’esempio e la persuasione, 
applicando il soave metodo del Ven. D. Bosco. Sopratutto fu rispettata 
la loro libertà. Si stabilirono e restano con noi per loro spontanea volontà. 
I missionari del resto non avrebbero mezzi coercitivi di sorta. 

Gli altri costumi, esercizi fisici, cacce, pesche, peregrinazioni per la 
selva, usanze famigliari, ecc. addolciti da norme della buona educazione e 
dell’igiene, furono rispettati e favoriti e spesso promossi dai missionari, 
che videro coronati i loro sforzi nel campo religioso, morale, igienico e civile. 


(!) D. Antonio CorsaccÙini, Bollettino Salesiano, luglio 1914, pag. 202. 


Ragazzi Indi col Missionario. 
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che al termine dell’anno 1910 non 


_______VOMINI 
LOCALITÀ CAPANNE BAERE colin sopra i 
50 anni 50 anni 
i | 
Capào do Brejo . 0.0.0... 2 | 
Tapera de Madeira () . 0... 15 2 
Corrego Grande. 0.0.0... 27 3 125 15 
S. Lourengo (Colonia Thereza Chri- 
| stima): (i ceo e e e 5 
Monte Alegre (sulla sponda D. del 
| S. Lourengo) (*) . 
Bòa vista (presso il R. Vermelho) . 2 1 10 
Aroegari sponda D. del pogubo pari 14 1 32 7 
Aigeri biagareu kurireu TARANTO: 11 30 
MAIIO0rO, e I a dos 10 1 25 
Cascata aroegari (È) . | 
Gorigi paru co a li 9 23 1 
Triumpho (presso il sig. Chico Fer- | 
Telto cf ao e e lee 3 9 | 
-SS. Trinidade (presso il sig. Moraes) 10 22 
i Tamanduà (sul Rio S. Lourenco) 4 | 
Caethè: i. Ss db. & a 13 1 24 | 3 
Abolicao (presso il sig. Totico Lara) 7 21 | 
[REM o ene a Ra 15 | 
| © Totale | 106 7 362 33 
(3) Di questo censimento trattano alcune relazioni del Bollettino Salesiano, specialmente quella 


pubblicata nel n. di dicembre 1912, Tom. XXXVI, pag. 361 e seg. 
(2) Questa torma era al maguru ossia in una caccia prolungata di alcuni mesi. 
il (3) Torma appartenente al villaggio del ‘‘Corrego Grande”, e colà di passaggio. 


ORIENTALI = ORARIMUGU 


abitavano le Missioni Salesiane. (') 
DONNE BAMBINI i qui BAMBINE 
sotto i ‘sopra i sotto i sotto i sotto i | sotto i TOTALE 
50 anni 50 anni 2 anni 10 anni 2 anni lo anni 
1 3 
15 4 8 2 51 
114 9 di 31 4 15 323 
6 2 1 14 
10 1 25 
29 4 10 8 ” 99 
36 4 11 10 5 107 
30 3 Di 10 I 9 97 
1 1 
22 2 12 3 4 5 72 
7 1 2 19 
22 1 4 ti 3 5 64 
4 2 1 11 
27 5 6 4 8 4 82 
15 4 4 44 
3 2 4 24 
343 28 76 T1 59 52 1037 


(4) Vive con un creolo. 
(5) Da quattro anni è cuciniera presso una famiglia. È molto attiva. 
(5) Questa torma stava abbandonando il villaggio per recarsi alla Missione del S. Cuore. 
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Il censimento, che qui è riferito, fu eseguito per ordine del Governo 
di Cuiabà da una commissione di Missionari Salesiani, che visitò tutti 
i villaggi e le residenze poste sul Rio S. Lourenco e sull’alto Rio Araguaya 
negli ultimi mesi del 1910. 

Da esso risulta che i “Bororos orientali” (Orarimugu), non residenti 
nelle Missioni Salesiane, erano 1037. Forse qualcuno sfuggì al calcolo 
perchè assente dai villaggi durante il passaggio della commissione. 

Nello stesso tempo le Missioni Salesiane contavano circa 500 abitanti 
indigeni, Non fu possibile un computo esatto perchè molti Indi in quel 
tempo erano assenti per il maguru. 

Quindi i Bororos orientali od Orarimugu, che vivono ad E. di Cuiabà, 
sono circa 1500. 

Non esiste ancora un censimento degl’Indi dell'W. di Cuiabà, i così 
detti “Bororos da Campanha” e “Bororos Cabacaes.” Le cifre che si 
dànno sono tutte fantastiche e variano da poche centinaia a 10000-12000, 
come fu già detto nella prefazione; più probabili sono le cifre minime 
e forse anche quelle sono esagerate. 
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PARTE SECONDA 


MITI DEGLI ‘“ORARIMUGUDOGE” 


INTRODUZIONE. 


MITI che seguono furono raccolti parecchi anni or sono 
alla Missione del Rio Barreiro o Missione del S. Cuore 
dalla bocca del capo Ufewaguu, che noi chiamavamo il 
“ Capitan Major” o semplicemente ‘“ Major”, perchè era il 
i! capo più influente e più stimato. 


Ukewaguu. 


Lo presenterò ai miei lettori colle parole d’un mio confratello che 
visitò cotesta Missione. 

« Un vecchio aitante della persona e nerboruto; ritto, non ostante 
l’avanzatissima ma indefinibile età, e appena ‘appena brizzolato, cieco di 
un occhio, perduto durante una caccia nell’accalorato inseguimento d’un 
branco di pecari o cinghiali, aveva l’altro illuminato da riflessi di bontà, 
che erano in stridente contrasto colla fama di sanguinario, che s’era 
fatta nella lotta contro i brae ‘î bianchi. La faccia bruna, gli zigomi spor- 
genti, il naso depresso, ma senza l’esagerazione di caratteri facciali della 
razza, aveva sempre sulle labbra un sorriso bonario, leale e . protettore. 
Benchè. al Direttore della Missione fosse sottomesso come un figlio, coi 
missionari però usava il fare paterno di chi è conscio d’avere il potere di 
proteggerli dalla ostilità e dalla diffidenza dei suoi sudditi. 
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» Egli stesso agl’inizi della missione era dominato dagli stessi senti- 
menti fomentati e mantenuti vivi dal ricordo delle recenti lotte coi drag, 
ma, poi, vinto dalla grazia di Dio, pose a servizio dei missionari il grande 
ascendente che egli godeva fra i suoi Indi e cooperò validamente alla 
trasformazione morale degli adulti verso un mizimuzm di costumi cristiani. 

» Intelligente, audace, astuto e prudentissimo, aveva condotto con suc- 
cesso i suoi nelle lotte contro i bianchi nel periodo 1875-1886 e ne go- 
deva tutta la fiducia. Generosissimo, (') ne possedeva il cuore: affezionato 
e affettuoso verso i missionari, dava loro pubblici attestati di stima e di 
riverenza, e induceva gl’Indi a fare altrettanto. 

» Appena io giunsi alla missione, si fece premura di venire insieme 
coll’altro capitano del villaggio, a salutare un fratello di coloro che ave- 
vano abbandonata la lontana patria per dedicarsi all’elevamento morale 
della sua tribù. Un abbraccio e parecchi colpi della mano destra sulla 
spalla furono il primo e silenzioso saluto, e subito diventammo amici, 
intendendoci a segni e coll’aiuto del Direttore Don Antonio Colbacchini, 
che faceva da interprete. 

» Era sempre vestito e con un certo decoro, che, in quelle foreste, e 
pel contrasto cogli altri Indi, si poteva dire quasi signorile; aveva abituale 
un contegno dignitoso e autoritario con chiunque trattasse: insomma era 
un uomo compito e d’una notevole auto-educazione. 

» Se si fosse potuto dimenticare che era abitualmente scalzo, che par- 
lava la lingua delle selve e che alcuni anni prima aveva condotto i suoi 
alla devastazione di ‘“ fazendas” e a stragi inumane, lo si sarebbe preso 
per un influente notabile - un sindaco - di qualche cittaduzza provinciale 
dei nostri paesi europei. (?) 

» Era l’uomo più adatto per aiutarci nelle raccolte di linguistica e di 
etnologia. 

» Egli infatti aveva la perfetta conoscenza della lingua e dei costumi 
della tribù, e, dotato di meravigliosa memoria, ricordava nella versione 
più autentica tutti i racconti tradizionali, dei quali riferiva persino, come 
si vedrà, Ie modificazioni introdottesi col tempo. Da tutti era additato 
come il più genuino conservatore delle patrie tradizioni, che egli era ve- 
nuto poi insegnando alla gioventù di parecchie generazioni. Sapeva inoltre 


(!) Non si possono numerare i doni che egli ricevette dapprima da Duarte al tempo della 
sottomissione e poscia da altri Brasiliani e dai missionari. Ma egli tutto distribuì ai suoi sudditi, 
accontentandosi di tenere per sè anche meno di ciò che ciascuno degli altri aveva ricevuto. 

(*) Per un’idea più completa della figura fisica e morale di questo grande amico e valido 
aiuto della Missione si legga la mia relazione già citata (Boll. Salesiano, luglio-agosto 1917, pa- 
gina 189 e 211), in cui è raccontata anche la sua edificante morte cristiana. 
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a memoria tutti i canti tradizionali con l’infinite modulazioni di voce e 
variazioni di ritmo e con le complicate ripetizioni di frasi. 

» Dimostrava una pazienza a tutta prova, segno della sua bontà e del 
suo affetto verso di noi; passava parecchie ore al giorno dettando lenta- 
mente e ripetendo un buon numero di volte la stessa frase. Vi era da 
stancare un Giobbe. 

» Ma più di tutto ci fu preziosa la sua benevolenza, perchè s’indusse, 
benchè dapprima riluttante, a metterci a parte anche di alcuni segreti, 
che la tradizione della tribù non permetteva che giungessero alle orecchie 
dei drae. 

» Era bel parlatore, di gesto sobrio e con discorso non troppo affret- 
tato. Altri invece raccontano con velocità vertiginosa, che gl’Indi ritengono 
essere la più bella dote dell’oratore e del narratore. Infatti il nostro Uke 
waguu si riconosceva in ciò vinto dal “Capitan Perigo,” (') il capo de- 
gl’Indi che stavano alla Missione di S. Giuseppe sul Rio Sangradouro, 
il quale per la sua facondia viene chiamato Batfarudd’ja ‘un parlatore, 
un oratore, un eloquente’. Anzi Ukewaguu, mentre raccontava, a quando 
a quando fermava la voce sulla congiunzione éare ‘allora’ trasforman- 
dola in éAre e nel frattempo pensava a ciò che doveva dire in seguito. 
Quest'uso però non manca anche in quelli che parlano in fretta. 


L’indio Daniele. 


» Nelle raccolte dei canti ci servimmo anche del buon Daniele, un Indio, 
anche lui d’età indefinibile e quasi cieco d’entrambi gli occhi, in causa 
d’una congiuntivite cronica. Egli aveva abbandonata la vita del villaggio 
e aveva domandato e ottenuto di vivere insieme coi suoi figli nella casa 
stessa della missione, dove abitavano, come si fa in un collegio, i bam- 
bini del villaggio. Puer centum annorum, egli s’adattava alla vita comune 
dei bambini; mangiava con loro, andava con loro alla chiesa e alla scuola, 
dove ripeteva religiosami nte la numerazione fino a cento e la nomencla- 
tura portoghese. Affezionato ai missionari fino alla devozione, ci fu an- 
ch’egli di grande aiuto, benchè non possedesse le qua'ità intellettuali del 
boe imedera Ukewaguu. 

» Un altro canto ci fu dettato da un vecchio cieco della Missione del- 
l’Immacolata sul Rio das Gargas, come sarà detto altrove. 

» Ma il merito maggiore di questa raccolta di miti e di tutti gli studi 


(') Cioè “Capitano Pericolo”, così chiamato dai Brasiliani, perchè era pericoloso incon- 
trarlo. Difatti, è fama che egli abbia ucciso da solo un centinaio di bianchi. 
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linguistici ed etnografici dei nostri Indi va certamente attribuito alla santa 
memoria dello zelantissimo missionario D. Giuseppe Pessina, che una morte 
prematura strappò giovanis- 

simo all'opera di redenzione 

e d’incivilimento degli Orari- 

mugu. Specchio di bontà e 

d’amorevolezza, seppe gua- 

dagnarsi la stima e l’affetto 

i e la più sincera confidenza 

i di tutti gl’Indi, dal bambino 

i di pochi anni, che dichiarava 
di amarlo tutto il giorno, 
fino a tutti gli adulti e’ ai 


| vecchi. 
Ù « Anche Ukewaguu gli 
& era affezionatissimo come un 
figlio al proprio padre. Ci 
1 C \ volle D. Pessina per aprire 
è le labbra di quel buon vec- 


chio e indurlo a svelare al- 
cuni dei più reconditi se- 
greti della sua tribù. 

» Alla sua santa memo- 
ria si deve quindi tributare 
un pubblico riconoscimento 
dell’alto valore dell’opera mis- 
sionaria e scientifica da lui svolta con tanto zelo fra i nostri Indi. » 


D.Giuseppe Pessina. 


Alcune particolarità dei racconti indigeni. 


Dirò ora d’alcune particolarità dei racconti indigeni. Il lettore potrà 
rilevarne altre leggendo i testi in lingua indigena, che verranno riferiti 
più oltre. 

In molti casi gl’Indi non usano il verbo proprio indicante un'azione 
determinata, ‘ma lo sostituiscono variamente. Usano un gesto che de- 
scrive l’azione, accompagnato o da un suono imitativo, o dalla PABMEGIiA 
inno ‘così, o dalla frase ro inno ‘fece così’. 

Il ‘meconio è piano, privo d’ornamenti e d'immagini colorite; ha una 
notevole efficacia, che deriva dalla semplicità e dell’ingenuità; è minuzioso, 
prolisso e ripieno di ripetizioni. Quando la leggenda domanda il ripe- 
tersi di situazioni pressochè uguali, la narrazione viene sempre ripetuta 


MITI DEGLI ORARIMUGUDOGE {73 


per intero colle stesse parole di prima, introducendovi però le piccole va- 
rianti occorrenti. Grint 

Talora vi sono lacune di pensiero; allora il narratore lascia all’im- 
maginazione di chi ascolta la cura di colmarle. 

Tutti i racconti sono tradizionali e affidati alla memoria degl’Indi, che 
se li trasmettono di generazione in generazione. I giovani pongono molta 
attenzione, quando i vecchi raccontano; e fanno uno sforzo di memoria 
per apprendere correttamente la narrazione ordinata e completa dei miti, 
perchè è tenuto in grande stima fra g’Indi colui che ha fama di conoscere 
nella forma genuina tutti i racconfi della tradizione e di saperli esporre 
con fedeltà. 

Perciò usano certe cure superstiziose per svegliare la memoria e ri 
tenere con facilità le leggende e i canti. Ad esempio masticano la cor- 
teccia e le radici d’un arbusto detto balte ernno-ddo-re-u ‘(pianta) nasuta 
(come) la garca’ (forse si chiama così per qualche carattere del fiore). 
Per ottenere la facondia nel raccontare si sfregano le labbra colle foglie 
d’alcune piante: una è detta /makao « fe jorubbo ‘medicina (che è) cibo 
del ,zakao' (un uccello); un’altra è detta fogware kuritigareu o $orubbo. 

Dato questo studio di conservare la tradizione, i racconti escono 
quasi colle stesse parole dalla bocca di persone diverse. Evidentemente 
il tempo ha prodotto delle varianti, le quali però non alterano l’essenza 
della leggenda. Se ne troveranno alcune indicate dallo stesso Ufkewaguw. 


Incongruenze e anacronismi. 


Non sfuggiranno al lettore l’incongruenze e l’illogicità di alcune situa- 
zioni descritte. La mentalità primitiva, che ha escogitato e formulato i miti, 
in alcuni di essi ha contravvenuto palesemente al noto principio logico 
nil volitum quin praecognitum. Un mito p. es. descrive un Indio, il quale, 
quando ancora non esistevano i pesci, ha il desiderio di pescare e getta 
nell'acqua rami di diversi alberi, comandando che ciascuno d’essi si tra- 
sformi in un pesce. 

In un’altra leggenda si racconta d’una scimmia che per cuocere un 
pesce inventa il modo d’accendere il fuoco sfregando un legno contro 
un altro. Non v’erano Indi a vedere quell’operazione, eppure essi dicono 
che fu allora e fu così che impararono ad accendere il fuoco. E si potreb- 
bero moltiplicare gli esempi. Questo è un fatto naturale, ed è comune 
anche in altri popoli primitivi. 

Frequenti e gravi sono gli anacronismi che non permettono di sta- 
bilire un’età relativa dei fatti mitologici descritti. Un anacronismo tipico 
è questo: la leggenda di Baifogogo dice che proprio quest’eroe. produsse 
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l’acqua, la quale posteriormente si popolò di pesci per merito di 
Baiporo. (Cîr. leggenda di Baiporo). Invece il mito di Bakororo e Iubori 
suppone che vi siano già i fiumi e i pesci; anzi una delle loro imprese 
fu quella d’uccidere i pesci che mangiavano gli uomini. Ora l'età di Bas 
fogogo è evidentemente posteriore a quella dei due fratelli Bakororo e /fu- 
bori poichè essi nella leggenda di Baifogogo sono ricordati come anti- 
chissimi eroi. 


Ricchezza della loro mitologia. 


| miti sono numerosissimi. Come fu già detto, su di ognuno dei nu- 
merosi antenati dei diversi clan vi è un mito, che racconta come avvenne 
la fondazione del clan. Ogni oggetto di loro uso, ogni loro costumanza, 
i singoli esseri e i fenomeni naturali hanno eccitata la feconda fantasia di 
questo popolo, che ha formulate altrettante leggende per spiegare l’origine 
e l’esistenza degli esseri e del mondo che li circonda. 

Quindi la raccolta che ora presento ai lettori non è che una minima 
parte del loro patrimonio leggendario: è un primo contributo che speriamo 
di poter man mano accrescere. 

Alcuni dei miti, raccolti un po’ più affrettatamente, sono riportati solo 
in lingua italiana, spesso con qualche frase caratteristica della lingua in- 
digena, che il raccoglitore potè fissare sulla carta. Altri furono raccolti in 
lingua indigena setto lenta dettatura: questi sono riferiti con traduzione 
interlineare e con note, nella quarta parte di questo lavoro. 

In questa seconda parte sono riportati tutti i miti in lingua italiana, 
sia per dare un corpo unico alle leggende già note, come per renderne 
più facile e corrente la lettura, poichè, per la costruzione del periodo 
della lingua Orarimugu, la traduzione letterale riesce informe, e di lettura 
faticosa e non sempre chiara. 


La morale di questi miti. 


Quasi tutte queste leggende mirano a stabilire dei loro usi e co- 
stumi un’origine antichissima e a inculcare negl’Indi il rispetto alle tradizioni 
e ai capi che le fanno rispettare. 

Ci s’intravvede lo scopo di far evitare le cattive azioni, poichè chi le 
commette è punito o colla morte o con varie peripezie, 0, per lo meno, 
chi fa una cattiva azione cerca di nasconderla, il che indica il castigo in- 
timo del rimorso. La cura del nascondere la colpa attesta ia morale 
ipocrita del farla franca, che gl’Indi dimostrano troppo bene d’aver imparata 
dai loro maggiori. 
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Però per dare un giudizio sicuro sulla moralità del loro repertorio 
mitologico bisognerebbe conoscerlo meno incompletamente, tanto più che 
le leggende note ne fanno presupporre altre a fondo prevalentemente 
etico. Intanto farò osservare che, in un mito, una donna muore perchè 
ha detto una parola irriverente contro la sua nonna, e un’altra giovane 
donna muore perchè ha riso per un’uscita ridicola della suocera!... 

Il totemismo che regge e governa tutta la loro vita sociale e religiosa 
li obbliga a credere che essi derivano da animali o da vegetali. Non è 
quindi da stupire se i miti descrivono atti di bestialità, che però, se sono 
frequenti nelle leggende per spiegare l’origine dei diversi clan, non im- 
brattano la loro vita pratica. 

Oltre il totemismo, a rendere presso di loro quasi naturali i rapporti 
fra gli animali e l’uomo, concorre anche la credenza che un animale possa 
albergare lo spirito d’un Indio. 

Dato poi lo stato primitivo della loro mentalità, nei racconti s’incon- 
trano crudezze di linguaggio e volgarità grossolane. 


Classificazione dei miti. 


I miti raccolti si potrebbero classificare in cinque gruppi: 


1° Gruppo. - Miti relativi allo stato degli aroe nella vita futura: 


Mito di Kwogoreu. 


2° Gruppo. - Miti relativi al totem e all’origine dei diversi clan: 


1) Mito di Bakororo e d'Itubori; 
2) Mito di Rikubugu; 
3) Mito di /pareteba; 

4) Mito di Afuruaroddo. 


3° Gruppo. - Antiche tradizioni storiche: 


1) Mito di Gokurugwa o dell’innondazione generale; 
2) Mito di Baifogogo ; 
3) Guerra coi Kajamodoge. 


4° Gruppo. - Miti sull'origine di costumi, oggetti, fenomeni naturali ecc.: 


1) Mito di Baitogogo sull'origine dell’acqua e di molti ornamenti ora 
usati; 
2) Mito di Baiporo sull’origine dei pesci; 
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3) Mito del pesce Kuddogo sull'origine di un me ‘tabacco’; 
4) Mito di Afuruaroddo sulPorigine dell’urucù, della resina kiddoguru, 
del cotone, del mais e d’un altro me ‘tabacco’; 
5) Mito degl’ /waguddudoge sull’origine di altre fà qualità di mais; 
6) Mito del papagallo che fa « kra, kra, kra »; 
7) Mito del Guko e dell’Adugo sul come gl’Indi impararono a jire il 
fuoco; 
8) Mito sull'origine delle stelle; 
0) Mito sull’origine delle malattie ; 
10) Mito di Gerigigatugo e di Bokwadorireu sull’origine del freddo, 
del vento e della pioggia; 
11) Mito di Mamujaugeceba o Eviddoceba sull'origine dell’ornamento 
dell'arco dei baaddàbdeba inferiori; 
12) Mito della nonna di Kaigo sull'origine del roja-r'emma-u ‘il canto 
per eccellenza’. 


5° Gruppo. - Racconti giocosi: 


1) Mito del Sole, Luna e /ppie; 

2) Mito del Sole, Luna e gli antichi Orarimugu, che erano ancora uccelli; 
3) Mito del Sole e Luna: prima morte della Luna e sua risurrezione; 
4) Mito del Sole e Luna: seconda morte della Luna e sua risurrezione; 
5) Mito del Sole e Luna: terza morte della Luna e sua risurrezione; 
6) Mito del Sole e Luna: morte del Sole e sua risurrezione; 

7) La salita al cielo del Sole e Luna. 


) 
) 


1° GruPPO. — MITO SULLA VITA FUTURA. 
LEGGENDA DI Kwogoreu. 


Kwogoreu era un Indio del clan dei bokodori, okoge, èibae ecerae, 
Ora è un Arce ‘uno spirito’. Egli abita al ponente vicino a Bakororo in 
una delle due capanne, dove albergano le anime dei bokodori ecerae, 
degli okoge ecerae e dei cibae ecerae dopo la loro morte. 

Le due capanne sono fatte colle penne timoniere dei éibae ‘arare 
rosso-gialle’. (') Una è fatta colle penne più splendenti, ed è abitata dai fratelli 
maggiori. L'altra è fatta colle penne rosse meno splendenti e con penne 
gialle. 


() Ara Macao o Sittace coccinea, V. tavola a colori. 
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Quando le capanne cominciano a guastarsi, le anime che vi abitano 
mangiando, conversando e oziando, dicono: 

— Bisogna che strappiamo le penne della coda dei cibae per aggiu- 
stare le nostre capanne. — 

Allora spargono per terra del mais, perchè serva di esca e di richiamo 
ai Cibae. Quando nel cortile davanti alle capanne vi sono molti éibae, 
le anime dei dokodori, okoge, Cibae eCerae prendono dei lunghissimi pali, 
e, avvicinandosi con precauzione alle arare che stanno mangiando, pon- 
gono i pali sulle penne delle loro code e le premono contro la terra. 
Allora con grida spaventano gli uccelli, che volano via lasciando per 
terra Ie penne delle loro code. 

Con esse Kwogoreu fa aggiustare le due capanne. 


2° GRruPPO. —- MITI RELATIVI AL TOTEM. 


LEGGENDA DI Bafororo E DI /fubori. 


Bakororo e Ifubori sono due eroi Orarimugu, che in parecchie danze 
religiose vengono rappresentati da giovani Indi. Questi due eroi erano 
gemelli, e già dalla nascita non ebbero la pelle tutta d’un colore, ma 
colorata con striscie trasversali. 


Descrizione dei due fratelli. 


Bakororo, alto di statura, è nero dalla pianta del piede fino a metà 
gamba, ha striscie trasversali regolari alternativamente nere e rosse (co- 
lore dell’urucù) dalla metà del polpaccio fino allo sterno, ove termina 
l’ultima zona nera. Due macchie nere triangolari, s'estendono dal collo 
e da metà delle spalle e vanno a terminare a punta anteriormente e po- 
steriormente sul margine superiore dell’ultima striscia nera trasversale del 
corpo. Le due macchie s’estendono in alto al collo e a tutto il mento e 
terminano trasversalmente sul labbro superiore. È di color rosso il resto 
delie spalle e del petto. Ha le braccia a striscie nere e rosse alternativa- 
mente fino a metà dell’avambraccio; e poi è nero di lì fino all’estremità 
delle dita. La faccia al disopra della bocca è rossa, con una striscia nera, 
che, passando sulla fronte e discendendo per le due gote, si ripiega verso 
le narici, in prossimità delle quali termina. I neri capelli sono legati in 
due ciuffi verticali sulla volta cranica e in essi stanno infissi degli spilloni, 
ed attorno sono legati il kioewaru e ciuffi di penne d’arara. 


12 — LBororos. 
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‘ Come propria insegna porta uno strumento musicale, l’ika, comple- 
tamente nero, senza ornamenti. 

Il fratello /fudori è più piccolo di Bakororo. Ha la pelle disegnata 
coi medesimi colori e cogli stessi disegni del fratello, ma le zone alter- 
nate nere e rosse sono più strette è quindi più fitte, e per di più tutte 
le linee, le zone e le macchie nere hanno uno stretto orlo bianco. Come 
insegna porta un altro strumento musicale, il panza, fatto con quattro 
zucche presentanti ognuna due fori diametralmente opposti e ‘attaccate 
insieme con una sostanza resinosa detta berago. Le zucchette, che sono di 
color giallastro, sono ornate con striscie trasversali di piume finissime 
d’un piccolo pappagallo. 


I due fratelli e gli aroe degli Orarimugu. 


I due fratelli ora abitano Bakororo a ponente e /fubori a oriente; e 
sono i capi dei due luoghi dove, secondo la tradizione degl’Indi, le loro 
anime vanno dopo la morte. Difatti gl’Indi credono che dopo la morte 
l'anima trovi l’aroe d’un parente o d'un amico e con esso faccia un viaggio 
d'ispezione a tutte le dimore delle anime e sia in libertà di scegliere quella 
che più le aggrada. In questo viaggio l’anima impiega circa 20 giorni, 
ossia il tempo dei riti funebri, per modo che giunge alla destina- 
zione prescelta quando le ossa del suo corpo vengono sommerse nel- 
l’acqua. 

Interrogato l’Indio Daniele sull’origine dei due gemelli, dapprima nulla 
volle dire, ma poi, in seguito a ripetute insistenze, disse che gl’Indi non 
li conobbero mai come uomini, ma solo come Arce ‘anime, spiriti. Ma 
subito dopo raccontò che Gokurugwa, l’unico superstite d’un’inonda- 
zione generale, andando pel bosco alla caccia, una notte fecondò una 
specie di zucca darabari, dentro il cui frutto trovò i due fratelli Bakororo 
e Itubori. 

Ukewaguu fu anche richiesto di raccontare la storia di questi due 
loro eroi. Dapprima si fece pregare a più riprese e finalmente, un giorno, 
dietro alla nostra assicurazione che a nessun Indio avremmo detto che 
egli ce l’aveva raccontata, assicuratosi che nessun altro l’udiva, e chiusa 
prima accuratamente la porta, ci raccontò: 


La leggenda. 


I nostri antenati dissero che l’adugo ‘giaguaro’ in un tempo antichis- 
simo generò i due fratelli Bakororo e /tubori. 1 nostri antenati dissero che 
la cosa andò così: 


Due eroi della tribù: due fratelli, Bakororo (a sinistra) e Hubori (a destra). 
Il primo porta in mano lo strumento musicale detto ika e l’altro il panna. 
Furono i due primi baaddageba, e anche ora hanno il comando nel regno de- 
gli aroe ‘anime’ e in esso Iubori abita a levante e Bakororo a ponente. 
Della loro nascita e delle loro imprese tratta una leggenda, ma sono ricordati 
anche in parecchie altre, e Bakororo è quasi continuamente invocato nei canti. 
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“Un Indio andò all’albero koddu i (*) con nonnogo ‘urucù’ per impa- 
starlo e rammollirlo col lattice dell'albero. Lo sorprese in quel frattempo 
un adugo, che gli s’avventò contro e ingaggiò con lui una lotta che durò 
dalla levata del sole fino a quando il sole giunse quassù a metà cammino. 
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adugo ‘giaguaro o tigre d'America’ (1:16-1:20) 


‘L'uomo, che stava per esser vinto, perchè esausto di forze, disse: 

— Adugo, adugo, lasciami, non ne posso più; lasciami libero. — 

L’adugo rispose: : 

— Sì, ti lascio libero se mi dai tua figlia per isposa.. — 

E poichè l’uomo lo assicurò, aggiunse: 

— Allora di’ a tua figlia che io sto laggiù in questa direzione, ma 
molto lontano, nell’ultima tana. Per giun- 
gervi troverà prima la tana dell’ipocereu (?) 
che è nero in tuttto il corpo, grigio sul 
muso e bianco sul petto; poi incontrerà 
l’aimeareu, () che ha il pelo a striscie tra- 
sversali nere; poi l’okwa, (*) che ha la 
coda sottile; poi incontrerà il zie, () che 
ha i piedi e le mani (le quattro zampe) 
nere; poi incontrerà ancora l’aipobureu, (°) che ha il pelo macchiato di nero; 
poi l’aigo, (*) che ha il pelame fulvo; dopo incontrerà la mia abitazione. — 


ipocereu ‘irara’ (1:19) 


(1) Questa pianta si chiama ‘gamelleira ”? (Ficus doliaria M.). Il suo lattice viene mesco- 
lato coll’urucù già unito alla cera (pig) d’un’ape selvatica, La pasta così ottenuta (monnogo re} 
si conserva facilmente e viene stemperata con grasso animale per colorire il corpo. 

€) È V “irara’ (Calle barbara, Wagn.). — (?) È probabilmente il Felis colocolo, H. 
Smith., un grosso gatto. (4) È il “lobinho” dei Brasiliani (Canis thous, Linn.). — (©) È il 
‘lobo’ (Canis jubatus, Degndreso, — (È la ‘giaguatirica”, un sa gatto, lungo fino a 90- 95 
em. (Felis ina Linn.). — () E il ‘leone puma” (Felis concolor, Linn.). 
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L’uomo rinnovò la promessa di mandargli la figlia in isposa, e dopo 
un breve riposo se ne tornò al villaggio. 

Le sue prime parole appena vi giunse furono: 

-— L’adugo mi ha vinto. — E, chiamata a sè la figlia, le disse: 

— Mia figlia, mia figlia, l’adugo mi ha vinto, e mi lasciò libero soltanto 
quando io gli promisi di darti a lui per isposa. Perciò va’ da lui e sii sua 
sposa. Egli sta Jà in quella direzione, nell’ultima tana che s'incontra nel 
cammino. 

Incontrerai prima l’ipocereu, che è nero in tutto il corpo, grigio sul 
muso e bianco sul petto: non è lui; va’ avanti. Poi incontrerai l’aimea-re-u, 
che ha il pelo a striscie trasversali nere: non è lui; va’ più avanti. Poi in- 
contrerai l’okwa, che ha la coda sottile: non è lui; va’ ancora avanti. Poi 
incontrerai il re, che ha le quattro zampe nere; va’ pure più avanti, che 
non è lui. Poi incontrerai l’apobureu, che tu riconoscerai dal pelo bianco 
macchiettato di nero. Non è ancor lui; va’ avanti ancora. Poi incontrerai 
l’aigo, che conoscerai dal pelo fulvo. Non è ancora lui; va’ ancora più 
avanti. Finalmente incontrerai l’adugo dal pelo fulvo macchiato di nero. 
Va’ adunque, ma ricordati di quanto ti dissi. — 

La figlia allora s’' incamminò nella direzione indicatale dal padre e, dopo 
lungo cammino, sull’imbrunire, le sifece incontro un animale che le domandò: 

— Dove vai? 

— Vado in cerca dell’adugo. 

— Vieni, vieni, perchè sono io l’adugo; vedi i miei piedi, le mie mani, 
il mio dorso macchiato di nero. — 

Così diceva approfittando del buio, e la condusse nella propria tana 
ov’ essa passò la notte. Al mattino l’ipotereu (era infatti l’ipoCereu) disse 
alla giovane: 3 

— Non ti’allontanare: io vado a caccia per procurarti del cibo e 
fra breve tornerò. — E se ne partì. La giovane, avendolo osservato bene 
mentre s’allontanava, disse fra sè: 

— Tu sei l’ipocereu, perchè sei nero 
nel corpo, grigio sul muso e bianco sul 
petto: non starò con te, ma me ne par- 
tirò subito. — 

E continuò il cammino. A noite le 
si fece incontro l’aimea-re-u, che le disse: 

— In cerca di chi vai? 


aimea-re-u . ; 
probabilmente ‘Felis colocolo’ (1:20) — Vado in cerca dell’adugo per es- 


sere sua sposa. 
— Bene, bene. Vieni qua: io sono l’adugo; vedi le mie zanne, la 
mia faccia, la mia pelle, che è come’ quella dell’adugo. — 
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Poteva dire così, perchè era buio, e la giovane non ci vedeva. La 
condusse perciò nella sua tana, ov'essa passò quella notte. Al mattino 
l’aimea-re-u le disse: 

— Attendimi qui ch'io vado a caccia e poi torno. — 

La giovane lo guardò fisso mentre andava via, e disse fra sè: 

— Tu sei l’aimea-re-u, perchè hai la pelle rigata. — 

. E continuò la sua strada in cerca dell’adugo. Al cader della notte 
incontrò l’okwa, che le disse: 

— Dove vai? 

— Vado in cerca dell’adugo. 

— L’adugo son io: non vedi che 
sono proprio tutto come l’adugo? — 
E la condusse nella sua tana, ov’essa 
passò quella notte. AI mattino l’okwa 
disse: 

— Attendimi qui ch'io vado a cac- okwa ‘lobinho’ (1:20) 
cia in cerca di cibo e poi torno. — 

La giovane lo guardò attentamente mentre usciva dalla tana, e disse 
fra sè: 

— Tu sei l’okwa perchè hai la coda sottile; perciò io non mi fer- 
merò con te. — 

E proseguì il suo ‘cammino in cerca dell’adugo. Camminò tutto il 
giorno, e a notte incontrò il rie, che le domandò: 

— Dove vai? 

— Vado in cerca dell’adugo. 

— Ma l’adugo son io: guarda i 
miei unghioni, la mia faccia, la mia 
pelle, che sono come quelle dell’a- 
dugo. — 

E la giovane si fermò quella not- 
te nella tana. AI mattino il rie le disse: 

— Attendi qui, che io vado a cac- 
cia in cerca di cibo e poi ritornerò. — 

Ma essa lo guardò attentamente 
mentre partiva per la caccia, e disse: 

— No! Tu sei il rie, perchè hai 

rie ‘lobo’ (1:20) i piedi e le mani nere: perciò io mon 
starò con te. — 
._ E si rimise in cammino in cerca dell’adugo. Camminò tutto il giorno, 
e sull’imbrunire incontrò l’aipobureu, che le domandò: 
— Ehi! dove vai? 
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Vado in cerca dell'adugo. 
— L’adugo son io: non vedi che ho le zanne, la faccia, la pelle 
come l’adugo? — 
E la giovane si fermò quella notte nella sua tana. AI mattino l’aipo- 
bureu le disse: 
— Aspetta qui, ch’io vado a caccia in cerca di cibo e poi ritornerò. — 
La giovane lo guardò attentamente mentre egli usciva dalla tana, e 
disse fra sè: 
— No! tu sei l’aipobureu, perchè hai il pelo bianco macchiato di nero. — 
E subito si rimise in viaggio in cerca dell’adugo. Dopo aver cam- 
minato tutto il giorno, fattasi notte, incontrò l’aigo, che le disse: 
Ma dove vai? 
— Vado in cerca dell’adugo. 
— L’adugo son io; guarda bene i miei unghioni, la faccia, la pelle, che 
sono come quelle dell’adugo. — 
E la condusse nella sua tana, ov’essa passò la notte. AI mattino 
l’aigo le disse: 
— Aspetta qui ch’io vado a caccia in cerca di cibo e ritornerò subito. — 
La giovane lo guardò attentamente mentre partiva per la caccia, e 
disse fra sè: 
— No! tu sei l’aigo perchè hai il pelo fulvo. lo non starò con te. — 
E continuò il cammino in cerca dell’adugo. Viaggiò tutto il giorno, 
e sul far della notte incontrò l’adugo, che le disse: 
— Dove vai? 
— Vado in cerca dell’adugo per essere sua sposa. 
— Son io! vieni con me. — 
E la condusse nella sua tana, ov'essa passò la notte. AI mattino 
l’adugo le disse: 
Non t’allontanare: io vado a caccia per cercare del cibo per me 
e per te: ritornerò presto. — 
La giovane, avendolo osservato quando usciva dalla tana, disse fra sè: 
Tu sei veramente l’adugo, perchè mio padre mi disse che avevi il 
pelo fulvo con chiazze nere, perciò io starò con fe. — 
E si sposarono. Molto tempo dopo, quando era prossima la nascita 
della prole, Padugo le disse: 
— lo vado a caccia. Tu sta’ qui con la mia nonna Marugoddu, (!) 
ma sta’ attenta a non ridere, perchè potresti correre pericolo. — 


(!) È il nome d’un bruco di farfalla, animale che inspira tanto ribrezzo agl’ Indi, che le 
mamme dicono: « marugoddu, marugoddu!» ai bambini, quando li vogliono persuadere di non 
toccare qualche oggetto. 
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Quando l’adugo fu partito, la vecchia cominciò a fare dei racconti gio- 
cosi e molto ridicoli. La giovane donna cercò di trattenere il riso, ma a un 
certo punto, quando la vecchia uscì in una trovata molto ridicola, non 
potè più trattenersi e si mise a ridere: subito fu presa da atroci dolori 
e cadde morta. 

Quando l’adugo fu di ritorno e trovò la moglie che era morta, le 
squarciò il ventre, e ne tolse due gemelli a cui pose il nome di Bakororo 
e d’/fubori, e li pose entro una mara- 
bari ‘grotta’. Ve li chiuse bene e se ne 
parti. 

Dopo alcuni giorni andò a vedere 
i figli e vide che stavano crescendo 
bene. Bakororo aveva la pelle colorata a 
strisce trasversali parallele nere, alternate 
con striscie rosse, coi piedi e colle mani 
nere fino a metà polpaccio e a metà 
avambraccio, con due triangolini neri uno 
sul petto, l’altro sulla schiena, col mento aipobureu ‘giaguatirica’ (1:18) 

e le labbra nere, con una striscia nera, 

che dalla fronte s’arcuava sulle gote fino quasi alle narici; e /fubori aveva 
la pelle come quella del fratello, ma le striscie trasversali erano più strette 
e più fitte. Li rinchiuse di nuovo nella 
grotta. 

Dopo altrettanto tempo tornò a ri- 
vederli e, giudicandoli già abbastanza 
grandicelli, li fece uscire e loro offrì da 
mangiare. Mangiarono e poi dissero: 

— Nostro padre, nostro padre, dov'è 
nostra madre? 

— Vostra madre morì, perchè rise 
quando la vostra nonna le fece un rac- 
conto ridicolo; la vostra nonna la fece 

aigo ‘leone puma’ (1:30) morire. — . 

Ciò udito, i due fratelli determina- 
rono di far morire la nonna. Accesero un gran fuoco e ve la gettarono 
sopra per abbrucciarla: essi scapparono dentro alla grotta insieme col 
padre, quando, tutto a un tratto, sentirono un forte scoppio. Erano le ossa 
della nonna che scoppiavano sul fuoco. Allora Bakororo, curioso di ve- 
dere ciò che era avvenuto, disse: i 

— Padre mio, padre mio, io voglio guardare ciò che avviene. 

— Mio figlio, mio figlio, non guardare. — 
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Ma era tanta la curiosità, che si lasciò vincere, e, sporgendo la testa 
fuori della caverna, si pose a guardare. In quell’istante avvenne un altro 
scoppio fortissimo, e Bakororo ricevette un così forte colpo sulla faccia 
dai frammenti delle ossa della nonna, che rimase cieco sull’istante, Suo 
padre gli gridò: 

— Nell’acqua, nell’acqua! géttati nell'acqua! — 

Allora Bakororo si gettò nell’aqua e ne uscì colla faccia bella e. gli 
occhi azzurri. (!) 

Allora /fubori invidioso dei begli occhi azzurri del fratello, disse: 

‘ — Mio padre, mio padre, voglio vedere anch’io. — 

E il padre gli disse: 

— MiO figlio, mio figlio, non guardare. — 

Ma non gli diede ascolto e, posta fuori la testa dalla caverna, fu 
anch’egli colpito in faccia dai frammenti delle ossa della nonna, che scop- 
piavano nel fuoco. . i 

Anche a lui, ch'era rimasto accecato, il padre gridò: 

— Nell’acqua, nell'acqua! buttati nell'acqua! — 

E /fubori si buttò nell'acqua; e ne uscì colla faccia bella e gli occhi 
azzurri come il fratello. 

Quando la nonna fu bruciata del tutto, uscirono dalla grotta e si po- 
sero a vivere allegramente. 

Ma videro che v’erano degli animali che mangiavano gli uomini e 
determinarono di ridurli a mangiare altre cose. Anzi l’adugo disse loro: 

— L’aroeceba () ha divorata vostra madre. Se riuscirete a vincere quel 
feroce uccello, sarete padroni del mondo e avrete un grande popolo a voi 
soggetto. — 

Allora il fratello maggiore disse a /fubori: 

—- Mio fratello, mio fratello, va’ da nostro padre e digli che ci faccia 
due akigoboareu (corda da legare attorno al capo a guisa di turbante), una 
per te e una per me. — 

Itubori pregò suo padre che facesse loro due akigoboareu, e l'adugo 
li fece loro. Di nuovo Bakororo disse a /tubori: 

— Mio fratello, mio fratello, di a nostro padre che ci faccia l’arago 
(erosso e pesante spadone di legno) e il bardgdra ‘asticella di canna ter- 
minata con un osso appuntito’. — E /fubori disse a suo padre: 


(4) L’iride degl’Indi è nerissima, e l'abbondante pigmento nero della coroidea traspare lie- 
vemente sulla sclerotica, dandole una lieve tinta azzurrognola. Credo che sia per questo motivo 
ch’essi dicono d’avere gli occhi azzurri. 

(2) L’aroeteba ‘gaviao grande o gaviao real’ dei Brasiliani probabilmente è ‘l’arpia” 
(Thrasaétus Harpyia di Linneo), un grosso falcone delle selve tropicali. (V. Tavola a colori) 
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— Mio padre, mio padre, facci l’arago e il baràgàra. — 

E l’adugo fece loro l’arago e il: baragàra. Allora Bakororo cinse la 
testa di /fubori coll’akigoboareu e provò a fargli penetrare il bdardgdra 
dicendogli: 

— Quando sentirai dolore, manda un grido. — 

II fratello subito sentì dolore e gridò. Allora i due fratelli pregarono 
il padre perchè facesse loro un bardgàra più lungo e più appuntito, e 
che non facesse male. L’adugo fece un altro baràedra, e disse loro: 

— Questa volta l’ho fatto così appuntito, che non sentirete dolore. 
Ora voglio forarvi il labbro inferiore, perchè vi riconosciate sempre come 
fratelli. — 

E forò loro il labbro inferiore. Da quel tempo a tutti gli Orarimuou 
maschi viene forato il labbro inferiore pochi giorni dopo la nascita. 

Un giorno, essendo a caccia col padre, i due fratelli incontrarono l’aroe- 
ceba. Allora Bakororo disse: 

— Mio padre, vogliamo uccidere l’aroeceba. — 

L’adugo rispose: 

— No, non fatelo: egli vi ucciderà, perchè prende gli uomini per il 
capo, li strasporta sull’albero in cui vive e li divora. — 

Ma i due fratelli non ascoltarono il padre e Bakororo legò l’akigo- 
boareu attorno al capo d’/fubori, e insieme andarono sotto l’albero abi- 
tato dal feroce uccellaccio. Il terreno biancheggiava d’ossa umane. 

Allora Bakororo disse a suo fratello: 

— lo mi nascondo qui; tu scuoti l’albero e quando l’arceceba ti ha 
afferrato per il capo, tu abbracciati all’albero e grida. Difatti /fubori scosse 
l’albero e l’aroeceba piombò su di lui e l’afferrò cogli artigli nell’akigoboareu 
e stava per sollevarlo in aria, ma /fubori abbracciò l’albero e gridò. Allora 
Bakororo accorse prestamente e diede sulla testa dell’uccello un fendente 
di arago, in modo da distenderlo a terra moribondo. Mentre stava spirando 
Bakororo disse: 


okwage-re  boe-ei boe aki karega;  aroeîeba aki-re-u; a ke 

(Che) mangia gli uomini animale tu non (sii); l’aroeteba tu (sei); il tuo cibo 
guko pai, kuddobo, okiwa, aPpogo, 

il macaco (scimmia), il bugio (altra scimmia), il coaty, il capivara, il formichiere piccolo, 


pobogo, kuòde, parigogo, kuo-di-re al’ogwage-re. 
il cervo, il mutum, il jacuntinga, il jaò tu mangia. 

E così avvenne realmente: da quel tempo l’aroeceba non mangia più 
gli uomini. 

Mossero poi contro il balle Roguju ‘il tuyuyù’ dei Brasiliani (Mycteria 
americana), una cicogna di grandi dimensioni, dalle lunghissime zampe. 
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Dalla cicogna, figurata nell’incisione della pag. seguente differisce 
perchè ha dimensioni ancortmaggiori e perchè è nera nel becco, nella testa 
e nel collo con una fascia di color rosso scarlatto alla base del collo. 

I due fratelli vollero ucciderlo perchè 
allora mangiava gli uomini. Ma non vi 
riuscivano, perchè coi lunghissimi passi 
era più veloce di loro e sfuggiva al loro 
inseguimento. ‘Allora pensarono. di sca- 
vare delle fosse profonde e larghe sulla 
via da lui percorsa, ma l’uccello riusciva 
a scavalcarle anche se ripiene di liane in- 
trecciate. | due fratelli pensarono allora di 
fare una barriera di poddoga ‘liana spi- 
nosa’ non in un fossato, ma sul terreno 
piano, sbarrandogli la via. Questa volta 
quando il bale koguji s’inoltrò in quel 
mucchio di sterpi spinosi, vi rimase im- 
pigliato, e 1 due fratelli gli furono sopra 
e l’uccisero a colpi di arago. A lui mo- 
rente dissero: 


bodée koguju ‘tuyuyi”. (1:20) 


okwage-re boe-ei boe aki karega. batte koguju aki-reu. a 


(Che) mangia gli uomini animale tu non (sii). Il badde Koguju tu (sei). Il tuo 

ke kaddoguru, oko, boto, ikureddo, poddoda-îi-re al’ okwage 

cibo il bambù, la batata, il bofo, una liana, il poddoga (liana spinosa) tu mangerai 
modde. 


(d’ora innanzi). 


Cioè: ‘Non mangerai più gli uomini, ma mangerai dei vegetali’. E da 
quel tempo il bale koguju non mangia più gli uomini. 

Ma a quel tempo anche i kwiddo ‘perriquitos’ (piccoli papagalli) man- 
giavano gli uomini. Allora Bakororo disse al suo fratello minore: 

— Mio fratello, mio fratello, di” a nostro padre che ci faccia delle 
frecce fu oddo bare. (*) — 


(!) Sono le frecce che terminano con punta ingrossata, usate anche attualmente nella caccia 
dei pappagalli, allo scopo di tramortirli e catturarli vivi o per lo meno senza insanguipare le penne, 
poichè la caccia dei pappagalli viene fatta specialmente con l'intento di procurarsi penne colorate 
per la fabbricazione degl’ornamenti. 

Il lettore avrà osservato che le trovate geniali per uccidere gli uccelli mangiatori d’uomini 
sono sempre di Bakororo, ma questi si fa costruire le armi necessarie dal padre, al quale le 
domanda per mezzo del fratello Ifubori, forse il beniamino del padre. 
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Allora l’adugo su richiesta di /tubori fece loro le frecce con la punta 
grossa per uccidere i kwiddo. Difatti i due fratelli ne frecciarono un gran- 
dissimo numero d’uno stormo che passava, e dissero loro: 


okwage-re boe-ei boe tagi karega; kwiddo tagi-re-uge: ta 
(Che) mangiano gli uomini animali voi non (siate); papagalli voi (siete) : il vostro 


ge koddo i, oko, tuddu-re boe-di, oku-re boe-di tag’ogwage modde. 


cibo del cocco l'albero, la batata, la matura cosa, la fiorita cosa voi mangerete. 


E da quel tempo cessarono di mangiare gli uomini, e non mangiano 
che Palbero del cocco, la batata, le frutta e i fiori. 

Poscia andarono contro i pesci pawe, che mangiavano tutti gli uomini 
che fossero entrati in acqua. 
Li uccisero con uno strata- 
gemma. Avvoltisi in stuoie, 
st buttarono nel fiume; e 
tosto i pesci pawe nuotaro- 
no contro di loro e pianta- 
rono i denti nelle stuoie e 
vi rimasero attaccati. Quando 
le stuoie ne furono ripiene 
i due fratelli vennero fuori 
dall'acqua e li ammazzarono. 
Ciò fecero parecchie volte, e 
infine dissero loro: 

— Okwage-re boe-ei boe 
tagi karega; pawe tagi-re-u- 
ge. Ta ge pearege, okogeceba, Altra cicogna simile al tuyuyù. 

(uccisore degli okoge), fubo- 

reîeba (uccisore dei fubore), apuja, rokoreu-di tag’ogwage modde. ‘Non 
mangiate più gli uomini. D'ora innanzi mangerete dei pesci; mangerete i 
pearege, | okogeceba, il fuboreceba, Vapuja, il rokorew. — 

Poscia andarono contro i seguenti serpenti, che mangiavano gli uo- 
mini: alte, pogoddo, kaddoguareu, ewo, fogore kagaddu, bo, awaragarareu, 
dure, Cemirega. 

Uccidendoli, dissero loro ciò che già avevano detto all’aroeceba e agli 
altri animali già uccisi: 

— Okwage-re boe-ei boe tagi karega — e determinarono a ciascuno 
ciò di cui avrebbero dovuto cibarsi. 

Dopo aver ucciso il serpente Cemzirega improvvisarono un canto, che 
ora fa parte del canto roia-r’emma-u dei baaddabeba : 
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[Cemirega] Bakororo arorewo je akowo arigau (') eiwu aro [wureore] uo, uo 
[éemirega/ Bakororo arorewo je akowo foboga eiwu aro [wureore] uo, uo 
[temirega] Bakororo arorevo je akowo aidedoge eiwu aro [wureore] uo, uo 
[temirega] Bakororo arorewo je akowo uttabodoge eiwu aro [wureore] uo, uo 
[temirega] Bakororo arorewo je akowo Suredoge eiwu aro [wureore] uo, uo 
[temirega] Bakororo arorewo je akowo aîtedoge eiwu aro [wureore] uo, uo 
[îemireca] Bakororo arorewo je akowo pogoddodoge eiwu aro [wur.] uo, UO 
[temirega] Bakororo arorewo je akowo aogobodoge eiwu aro [wureore] uo, uo 


[temirega] Bakororo arorewo je akowo pawe eiwu aro [wureore] uo, uo 
[temirega] Bakororo arorewo je akowo kiddei eiwu aro [wureore] uo, uo 
[îemiresa] Bakororo arorewo je akowo pegage eiwu aro [wureore] uo, uo 


I due fratelli furono i due primi baaddàgeba e i baaddàgeba di adesso 
rappresentano e impersonano cotesti due eroi, come fi già detto parlandosi 
dell'ordinamento sociale della tribù. 


MITO DI Rikubugu. 


Mito che spiega perchè Meri ‘Sole’ e Ari ‘Luna’ siano ecerae 
e del clan dei Baaddéégeba. 


Ukewaguu, interrogato se realmente il Sole avesse abitato anticamente 
sulia terra rispose: 

— I media ‘un mio connazionale’ disse d’aver veduto Meri ‘il Sole’ 
antichissimamente. — E continuò raccontando il seguente mito: 

Gl’Indi dicono che antichissimamente Rikub4gu, un paiweddo, andò 
a caccia lontano lontano e vide le orme delle anime, che splendevano di 
rosso. Allora entrò in quel sentiero e camminò a lungo, ma man mano 
che s’avanzava, sentiva crescere il calore, fino a che si sentì venir meno 
per l’alta temperatura e per il sudore; allora si riposò alquanto e si pose 
in ascolto per sentire se ci fosse qualcuno in quella regione. Sentì due 
voci simili al gracchiare delle garze: una più forte, l’altra più debole. 
Erano le voci dei due fratelli, il maggiore, Meri ‘il Sole’, e il minore, Ari 
‘la Luna”, 


(') arigau è il nome che ora dànno anche al ‘cane’, ma qui ha questo significato? Negli 
altri versi del canto è sostituito da altri nomi, alcuni dei quali sono i nomi di serpenti uccisi. 
Non so dare la versione di questi canti. Ciò, che è compreso entro le parentesi quadre, è ri- 
petuto due volte. 
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Avvicinandosi li vide, ma n’ebbe paura e fuggì, ritornando al villaggio 
e corse da suo padre Bakorokuddu, (') che era baaddabeba, e gli disse: 

— Mio padre, mio padre. 

— Che cosa? 

— Mio padre, mio padre, trovai il sentiero delle anime, m’inoltrai 
in esso e vidi Meri e il suo fratello minore Ari, e li presi per me (cioè 
sarannno miei e del mio clan). — 

Ma il padre rispose: 

— Non sarà tuo, ma sarà mio, perciò d’ora avanti mi chiamerò anche 
Meri kuri ‘Sole grande’ e tu ti chiamerai Meriri ett'awara ‘dei Meriri la 
loro strada’ per causa di tuo nonno che si chiamava Meriri. — (®) 

Alcuni giorni dopo Bakorokuddu disse al figlio: 

— Mio figlio, mio figlio, andiamo a vedere il sentiero delle anime. — 

E camminarono molto tempo, finchè ritrovarono le orme rosso-splen- 
denti del sentiero delle anime. Il figlio disse al padre: 

— Mio padre, mio padre, ecco il sentiero delle anime Meri, Ari; io 
le guadagnerò. Saranno mie. — Il padre però rispose: 

— Mio figlio, Meri non sarà tuo, ma mio; — e poichè con Meri e 
Ari vi era il bororo, (@) — tuo sarà il bororo di Meri e di Arî, mio sarà anche 
il sentiero sfolgorante del Sole e mi chiamerò anche Meri f'awara ‘del Sole 
il suo sentiero’ cioè ‘sentiero del Sole’. — 

Il figlio accondiscese che il padre prendesse il nome di Meri e del 
suo sentiero. Da quel tempo le anime o spiriti Meri e Ari divennero ede- 
rae, perchè Bakorokuddu era eceraeddo. 

Perciò gli eéerae considerano Meri come proprio ‘nonno’ e così lo 
chiamano, mentre i fugarege lo considerano e lo chiamano ‘padre’ (Cfr. 
quanto fu detto a pag. 19-20). 

Andarono ancora avanti un poco, ma poi si fermarono, perchè si sen- 
tivano bruciare e ritornarono al villaggio, ma non dissero nulla di ciò 
che avevano visto. 

A questo punto Ukewaguu aggiunse sorridendo: 

— Tugarege (iwaguddudoge emmage) e kuddugoddu-re Meri Ari tabo 


(1) Bakorokuddu probabilmente è il padre di Bailogogo (Cfr. Mito di Baitogogo), e quindi 
aveva per sposa una donna degli aorore. Se suo figlio Rikubugu è paiweddo, vuol dire che 
sposò anche una donna dei paiwe. 

Dai miti riferiti più avanti si sa che Meri e Ari abitarono la terra come uomini e che 
poi furono mandati in cielo dagl’/waguddudoge e sembra che questo mito non-si riferisca a quella 
loro antichissima dimora sulla terra, ma a un loro ritorno temporaneo sotto forma di Aroe ‘spiriti’. 

(?) Meriri qui è nome proprio, ma significa anche ‘metallo’ (forse è meri-ri ‘del sole 
pietra”, cfr. ri ‘pietra’). 

(3) bororo significa anche ‘cortile del villaggio”. 
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‘i fugarege (e precisamente gli iwaguddudoge) bevettero con Meri e con 
Ari’: e ci raccontò un altro mito, che è riferito più avanti. 
Il mito d’/pareteba fu già riportato altrove nella prima parte, a pag. 5. 


LEGGENDA DI Atfuruaroddo. 


Leggenda sull’origine di un me ‘tabacco’, de! kujadda ‘mais’, 
del kiddoguru ‘una resina’, dell’akigo ‘cotone’ e del ronnogo ‘urucù”, 


L’inizio di questa leggenda accenna al costume che hanno i nostri 
Indi, quando ritornano da una caccia fortunata e giungono in prossimità 
del villaggio, di fischiare chiamando. Allora le donne vanno incontro ai 
proprii mariti per aiutarli 
a portare a casa la sel- 
vaggina. Ecco la  leg- 
genda: 

A ntichissimamente 
una donna, chiamata A. 
turuaroddo, andò incon- 
tro al marito che tornava 
dalla caccia con un gure 
‘serpente anaconda o su- 
cury’ e prese sulle spal 
le un grosso pezzo del 
serpente per portarlo a 
casa, ma assai male glie- 
TONER . ne incolse, poichè .il san- 
gure ‘anaconda o sucury’ (Funectus murinus) grosso ser- ; 
pente non velenoso, che può raggiungere la lunghezza = QUE dell’anaconda, cor- 

di 7 od 8 metri. rendo giù pel corpo di 
lei, entrò im essa. 

Essendo andata per la selva in cerca di frutta con quel sangue in 
seno, giunse ai piedi d’un maestoso die i ‘genipapeiro’. Guardando le 
frutta mature, disse: 

— Chi salirà a raccogliere le frutta che saranno il mio cibo ?_ — 

Il generato dal sangue rispose dall'interno di essa : 

— Mia madre, io, io salirò sufl’albero a prendere il tuo cibo. — 

Allora il sangue uscì fuori dalla donna sotto forma di anaconda 
(poichè il sangue aveva generato un anaconda) e salì sull’albero. La donna, 
spaventata, perchè il figlio suo non era della specie umana, volle sfuggire 
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al serpente, ma non vi riuscì, perchè l’anaconda discese dall’albero e rientrò 
in essa. La donna ritornò al villaggio e disse ai suoi fratelli maggiori : 

— Miei fratelli maggiori, da me è nato un figlio che non è della 
specie umana, ma è un Aroe ‘uno spirito’. — 

I suoi fratelli maggiori le dissero di ritornare sotto l’albero, ed essa 
vi ritornò non sola, ma accompagnata dai suoi fratelli maggiori. Giunta 
sotto l’albero essa disse: 

— Chi salirà a cogliere le frutta che saranno mio cibo? — 

Il serpente che stava dentro di essa disse: 

— Mia madre, io salirò sull’albero a cogliere il tuo cibo. — 

Allora egli uscì dalla donna e salì sull’albero e colse le frutta mature; 
e poichè la donna fuggiva, il serpente discese per ritornare in essa, ma 
non vi riuscì, perchè i fratelli della donna l’uccisero a bastonate. 

Essi, raccolta delia legna, accesero il fuoco e gettarono in esso il 
serpente ucciso, perchè bruciasse, e poi se ne tornarono al villaggio. Ri- 
tornarono dopo al luogo dove avevano bruciato il serpente e videro che 
dalle sue ceneri erano sorti l’arbusto del zorrogo ‘urucù’, l'albero del 
kiddoguru ‘una resina’, un me ‘foglia da fumare’, il 
kujadda ‘mais’ e l’arbusto dell’akigo ‘cotone’. 

È per questo che ora gl’Indi usano il kiddo- 
guru e il nonnogo per abbellirsi, fumano il tabacco, 
mangiano il mais e fanno le loro collane col cotone. 

Quando gli antenati videro il ronnogo, spac- 
carono il frutto, ne tolsero i semi, li unirono con 
poca acqua al favo delle api (/miawe), v'aggiunsero 
del grasso e ottennero una pasta rossa, di cui si 
servono per abbellire il corpo. 

Quando gli antenati videro il cotone dissero akigo ‘cotone’ (1:10) 
fra loro: « Che cosa ne faremo? Tesseremo con 
esso i nastri che servono per legare le braccia e gli avambracci, e ce ne 
serviremo anche per legare le penne all’estremità delle nostre frecce. È per 
questo che gli Orarimugu fanno di cotone le loro legature. 

Quando gli antenati videro il me ‘tabacco’, ne strapparono le foglie, 
le seccarono e le ravvolsero a sigaro: dopo ne accesero l’estremità al 
fuoco e si posero a fumare; quando il tabacco era forte dicevano: « questo è 
piccante! questo è buono! », ma, quando non era forte, dicevano « è cattivo! 
non è piccante! » 

Quando gli antenati videro il mais, lo tagliarono; ma poi essi ebbero 
timore di mangiarlo ; (') però non tutto il mais incusse loro timore; temettero 


(!) Probabilmente esiste un’altra leggenda che spiegherà la causa e la natura di questo timore. 
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solo il mais nero, il quale essi diedero ai Odere perchè essi lo mangias- 
sero e lo facessero mangiare ai dope e ai maeréboe. 

Quando gli antenati videro l’albero del kiddoguru ‘resina’, dissero: 

— Ecco qua l’albero della resina; la resina vi sta sopra, la estrarremo 
per ornarci. — 

È per questo che il kiddoguru è usato ora per ornamento. 

E qui Ukewaguu terminò il suo racconto. 


Ora io aggiungerò che conservano questa resina entro zucchette e 
quando qualche membro della famiglia s’ammala, la madre o altro pa- 
rente la scalda e la mescola con polvere di carbone di qualche pianta ri- 
tenuta medicinale e l’applica a strisce sulla faccia o a macchie sul corpo. 
Con essa spalmano anche gli oggetti (archi, frecce, strumenti musicali, 
ornamenti vari), e le parti del corpo (anche le ossa dei morti) che vogliono 
ornare di penne, le quali dalla resina vengono tenacemente attaccate al- 
l’oggetto o al corpo. Dunque il kiggoduru è una resina aromatica che ha 
due scopi, uno medicinale e uno ornamentale. 

Va ricordato che essendo Afurzaroddo dei clan dei paiwe, questi ri- 
tengono che l’anaconda, l’urucù, il cotone, il tabacco, il mais e il kiddu- 
guru i siano loro antenati. 

Questa leggenda spiega anche perchè - come appare dai canti — gl’Indi 
credano animato l’urucù e il kiggoduru che usano per pitturare il corpo. 


3° GRUPPO - ANTICHE TRADIZIONI STORICHE. 


LEGGENDA DI Gokurugwa. 


Leggenda dell'Inondazione generale. 


Antichissimamente gl’'Indi fecero in un fiume una rete di canne detta 
kago (') e un uomo, certo Gokurugwa, (€) andò per vedere se nella rete vi 
fossero molti pesci, ma invece trovò che vi:stava sdraiato lo spirito Ga- 
kome giallo (poichè degli spiriti Gakome ve ne sono tre, uno giallo, uno 


(!) Qui accennerò a un’altra specie di kago ora molto usato, specialmente nei fiumi d’una 
non grande portata. Gl’Indi chiudono il fiume con una diga di legni, foglie, erbe e sassi, lasciando, 
a seconda della larghezza del fiume, una o più aperture, contro ciascuna delle quali dispongono 
nella direzione del fiume una lunga conca semicilindrica fatta con canne, tenuta sollevata dal- 
l’alveo del fiume mediante dei pali. L'acqua sfugge fra le canne e i pesci sono trattenuti. 

(®) Significa ‘splendore dell’occhio”. 
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rosso, uno nero). S'avvicinò in punta di piedi e lo frecciò. Allora Ga- 
kome fece crescere l’acqua per castigarlo. L'acqua faceva “poF” e inon- 
dava la terra. Allora quell'uomo si. pose a scappare sempre avanti all'acqua; 
corse in cerca degl’Indi e si pose a gridare loro: 

—- Fuggite,. fuggite, fuggite: l’acqua corre verso di- voi. — 

Sempre fuggendo giunse nel villaggio, dove anche si pose a gridare; 

— Fuggite, fuggite, perchè l’acqua sta giungendo! — 

Egli corse nella sua capanna, prese un tizzone acceso e con esso 
fuggì davanti all’acqua e salì. sulla sommità. d’un, primo, d’un secondo 
e d’un terzo monte. 

Gl’Indi non credettero alla sua parola e vollero stare dov'erano; 
quando l’acqua stava per giungere, si posero in fuga, ma furono soprag- 
giunti da essa e perirono, e i loro villaggi furono distrutti. L'acqua allora 
uccise anche gli uccelli, le fiere e tutti gli esseri. 

Solo Gokurugwa viveva ancora, perchè s’era rifugiato sulla sommità 
del monte, dove si sedette sopra un piccolo spiazzo, l’unico rimasto al- 
l’asciutto. 

Allora guardò attorno e vide che l’acqua aveva ricoperto le selve, 
la savanna, e giungeva sopra il monte; e saliva ancora; giunse fino al luogo 
ove egli sedeva, ma finalmente s’arrestò. 
Allora egli prese una pietra e l’arroventò 
nel fuoco che aveva portato con sè e, tol- 
tala dal fuoco, la gettò nell’acqua che 
fece ‘“ éU” e cominciò a diminuire; ne 
scaldò delle altre e ne gettò di qua e di 
là, e l’acqua sempre più discendeva, fin- 
chè lasciò scoperto il piano. Allora di- 
scese dal monte e si diresse verso il vil- PR 
laggio e fischiò chiamando gil’Indi, ma. Cervetto della foresta. (1:22) . 
nessuno rispose al suo fischio e disse: 

— Povero me! non troverò più gl’Indi: l’acqua ha forse distrutto il 
loro villaggio. — ad di 

Tuttavia cercò a lungo tutt’all’intorno e finalmente vide la piccola 
orma di un pobogo (') ‘cervo’: allora fischiò di nuovo e il pobogo rispose 
al suo fischio. Si diresse a quella volta e al piede d’una palma trovò una 
cerva accovacciata per terra e le rivolse la parola dicendole: 

— Certamente sei stata tu che hai risposto al mio fischio. — 


(1) È un piccolo cervo che abita la selva e i boschi (Cervus simplicicornis = Mazama sim 
plicicornis). 


13 — LBororos. 
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Essa rispose: 

— Sì, sì, fui io che risposi colla parola degl’Indi. — 

Allora l’Indio la sposò ed ebbe molti figli e figlie: prima ebbe un 
figlio, che aveva il muso e le zampa di cervo; poi ebbe una figlia, che 
aveva la faccia umana, ma di cervo aveva il pelame sparso su tutto il 
corpo; poi ebbe un figlio, il quale aveva le mani, i piedi e la testa come 
le nostre mani, i nostri piedi e la nostra testa, ma aveva spatse qua e là 
delle chiazze di corto pelo: poi ebbe una figlia, la quale aveva un po’ di 
pelo sul petto e sulla schiena; poi un figlio, il quale aveva appena qual- 
che pelo sulla spina dorsale. Gli altri figli e figlie che ebbe in seguito, 
tutti nacquero senza pelo. Allora egli divise i suoi figli in due parti: al- 
cuni li considerò ecerae, gli altri li considerò fugarege, e stabilì che uo- 
mini e donne eferage si sposassero coi fugarege e che i fugarege sposas- 
sero gli eferae. Ed è perciò che gl’Indi fanno così anche adesso. 


* 


Questa leggenda è assai importante, perchè accenna alla divisione 
della tribù nelle due sezioni dei fugarege e degli ecerae e alla pratica di 
quella rigorosa esogamia fra le due sezioni che è tuttora in uso. Non si 
deve però -credere che questa leggenda narri il primo sorgere delle due 
sezioni, poichè Gokurugwa non fece che ristabilire le due sezioni scom- 
parse in causa del cataclisma. Così pure l’istituzione dei quattordici clan 
e il matriarcato che vi è annesso, sono molto anteriori; perciò Gokurugwa 
pose le sue figlie fugarege ed eCerae capostipiti dei clan nuovamente 
ristabiliti. 


| LEGGENDA DI Baifogogo 


sull’origine dell’acqua e dell'uso degli ornamenti. 


Per intendere questa leggenda in tutto il suo significato etnografico 
conviene premettere che antichissimamente i due capi ereditari del villag- 
gio o baaddàseba, erano i primogeniti maschi dei due clan aorore e api 
burege, Il baaddàgeba degli aorore rappresentava Bakororo e comandava 
di più. Ai tempi della leggenda i due capi del villaggio erano A&ario ba- 
rogo degli apiburege e Baitogogo degli aorore. 

Ukewaguu aveva accennato a questa leggenda dicendo che antichis- 
simamente gl’Indi erano come i bianchi; non si foravano il labbro e le 
orecchie, non portavano il 44, non portavano ornamenti di penne, non 
facevano i balli e le feste nazionali, che ora usano fare. Furono in tempo 
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antico gli corore e gli apiburege, che insegnarono loro a fare tutte queste 
cose. 

Ma poi più tardi interrogato chi, secondo la credenza degl’Indi, aveva 
creato il cielo, la terra, gli alberi, l’acqua, gli animali e l’uomo, rispose 
raccontandoci quest’inaspettata leggenda: 


La leggenda. 


Gl’indi non sanno chi abbia creato questo mondo e la natura. GPIndi 
non sanno chi li creò antichissimamente. Gli antenati dissero che antichis- 
simamente la liana iku- 
reddu sorse sponta- 
neamente dal terreno, 
e che poscia spuntò il 
bokwadd'i ‘jatobà’, il 
quale per questo mo- 
tivo è un albero così 
grande e maestoso. 
In seguito spuntaro- 
no spontaneamente 
dal terreno il koddu i, 
le macchie di ari, la 
vegetazione dei luoghi 
paludosi per acqua 
sorgente. 

Gl’Indi racconta- 
no che Beifogogo, un 
aororeddo, il capo di 
maggior autorità, fece 
sorgere l’acqua, che i 
prima di lui non c’era. Una liana che presenta il fusto ravvolto a spire. 

La cosa andò così: 
La moglie di Baifogogo, che era dei dibae ecerae, andò colle donne a 
cercare frutta nella selva. Il figlio piangendo le disse: 

— Mia madre, io vengo teco, 

— Non venire meco. — 

Ma il figlio, non visto, seguì la madre la quale ai piedi di un parori 
fu violentata da un Indio dei £ie ‘tapiri’. (') Quando il figlio vide ciò, ritornò 


(1) Questa era una grave colpa: non solo per l’adulterio, ma anche per l’infrazione alla 
rigorosa legge dell’esogamia, poichè l’uomo (dei kie) e la donna (dei è/bac ederae) erano am- 
bedue ederae. | ° 
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al villaggio e raccontò al padre quanto aveva visto. Il padre prese il suo 
arco e disse: 

— Andiamo là: voglio vedere io stesso. — 

Quando fu giunto là, lanciò molte freccie contro l’uomo dicendo: 


— Prendi una ferita nella spalla, ma non morrai — e lo  frecciò 
nella spalla; 

— Prendi una ferita nel braccio, ma non morrai — e lo frecciò nel 
braccio; . 

— Prendi una ferita nella coscia, ma non morrai — e lo frecciò 
nella coscia; 

— Prendi una ferita nella natica, ma non morrai — e lo frecciò 
nella natica; 

— Prendi una ferita nella gamba, ma non morrai — e lo frecciò 
nella gamba; 

— Prendi una ferita nella faccia, ma non morrai — e lo frecciò 
nella faccia; i 

— Prendi una ferita nel costato e ora morrai — e lo frecciò nel co- 


stato e il ferito morì. 
Allora Baitogogo prese sua moglie e la condusse al villaggio. Du- 
rante la notte, mentre la moglie dormiva, egli la strozzò colla corda del- 


bokodori, armadillo grande o tatù canastra (1:20) ‘Serego tatù bola’ (1:14) 


l’arco; poscia chiamò quattro specie d’armadilli: il dokodori, il Jerego, 
l’ennokuri e l’okwaru, animali scavatori, e fece da loro scavare una fossa 
nel luogo stesso in cui la moglie dormiva e ve la seppellì. Poscia aggiu- 
stò assai bene la terra e la ricoprì colla stuoia, perchè gl’Indi non s’ac- 
corgessero della sua cattiva azione. 

Al mattino il figlio domandò: 

— Mio padre, mio padre, dov'è mia madre? — 

Il padre rispose: 

— Tua madre è andata far acqua. — 

Il figlio andò attorno cercando sua madre e ritornò dicendo al padre: 

— Non l’ho trovata: dove andò? — 

E suo padre: 

— È andata pei suoi bisogni da quella parte. — 
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Cercò di nuovo a lungo e ritornò piangendo: 

— Non l'ho trovata. — 

Suo padre disse: 

— Tua madre è andata a cercar legna, frutti di palma, frutta di parori. — 

Allora il ragazzo si recò piangendo nei boschi di parori e di palme, 
e, non trovando sua madre, ritornò da suo padre e disse: 

— Mio padre, mio padre, io non trovo mia madre; allora essa è 
morta. Ahimè! Ahimè! — 

Il ragazzo si addolorò profondamente, non mangiava più, dimagriva 
a vista d’occhio e piangeva, mentre s’aggirava per ogni dove, ricercando 
la mamma. 

Baitogogo, che aveva due mogli, un giorno se ne stava seduto fuori 
della capanna con quella che non aveva uccisa, quando il figlio si tras- 
formò in un uccello e si pose a cantare: ‘e, e, e, e” e volò via per cer- 
care sua madre, ma volando lasciò cadere un piccolo sterco sulla spalla di 
Baitogogo, il quale disse a sua moglie: 

— Guarda che cosa è caduto sulla mia spalla. — 

La moglie guardò e disse: 

— Uno vi ha deposto uno sterco. — 

Il marito disse: 

— Togli e lava. — 

La moglie lavò, ma lo sterco non scomparve, per cui il marito disse: 

— Lava di nuovo. — 

Essa lavò inutilmente, perchè la sporcizia non scompariva, e perciò 
il marito le disse: 

— Lava fortemente. — 

Ma lo sterco, invece di scomparire, cominciò a crescere sulla sua 
spalla e crebbe tanto che divenne un bokwadd'i ‘iatobà’, uno dei più 
grandi e maestosi alberi delle selve brasiliane. Baifogogo, mosso dalla 
vergogna, disse all’altro baaddageba Akario barogo: (*) 

— Comanda tu i nostri sudditi e scacciami via; ho vergogna di 
rimanere fra gl’Indi coll’albero sulla spalla. — 

Partì dal villaggio e camminò a lungo, e quando fu stanco si sedette, 
e fu allora che egli generò l’acqua, poichè nel luogo ove si sedette sorse 
una grandissima vasca d’acqua (una laguna), e quando s’alzò e camminò 
in avanti, in quella stessa direzione corse un fiume. Dove egli distendeva 
le sue braccia attorno a sè, là sorgeva un lago, dove egli stendeva le 
braccia davanti a sè, là scorreva un fiume. È per questo che ora vi è 
tanta acqua. 


(1) Barogo significa ‘quadrupede, animale selvatico che cammina sulla terra’. 
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Ma mentre l’acqua scorreva, formando laghi e fiumi, l’albero della 
spalla si rimpiccioliva gradatamente e finalmente scomparve. E poichè il 
luogo era bellissimo, colà 
egli pose la sua dimora. 
Quivi trovò l'occorrente per 
costruirsi l’ika di Bakororo 
e: molti ornamenti. Allora 
sentì il desiderio di ritorna- 
re al villaggio che aveva ab- 
bandonato, e s’indirizzò a 
quella mèta. Quando giunse 
in prossimità al villaggio, 
egli si mise a suonare l’ika 
così: ‘ pupupupupU, pupu- 
pupupU, pupupupupU, pU, 
PU, pU.” () Sembrava pro- 
prio Bakororo, ne aveva gli 
ornamenti, portava e sonava 
l'ira. Allora gl’Indi, che erano 
stati in ascolto, vennero a lui, 
ma egli volle ritornare alla 
sua dimora, perchè più bella, 
e perciò disse al suo collega 
baaddàgeba Akario barogo: 

— Tu comanda i nostri 
sudditi, io vado di nuovo 
nella mia dimora e non ritor- 
nerò più al villaggio. — 

Allora Afkario barogo 
disse: 

— lo verrò teco. — 

Ma' Baitogo rispose: 


— Non venire. — 
Akario barogo gli do- 
mandò: 
Com’erano ornati i compagni di Bailogogo, quando — La tua dimora è 
tornarono al villaggio. bella? — 


Baitogogo rispose: 


(1) Una lettera maiuscola, non iniziale, in una parola indigena significa che il suo suono 
va prolungato. Cfr. Gramm. $ 3, nota. 
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— La mia dimora è bellissima ed è tutta mia. — 

Allora Afario barogo volle andar con lui e lo seguirono anche nu- 
merosi altri Indi, e poichè _- 

il luogo era lontanissimo v’im- È 
piegarono molte notti. 

Ma prima di partire — co- 
me appare da un'aggiunta - 
lasciarono i poteri ai loro due 
padri; Baifogogo al padre Ba- 
korokuddu e Akario barogo a 
suo padre Akario bokodori, 
due uomini ecerae, apparte- 
nenti ai due clan, che an- 
che adesso hanno la carica di 
baaddàfeba. 

Baitogogo, Akario barogo 
e gl’Indi che andarono con 
loro soggiornarono a lungo 
nella nuova regione e là fe- 
cero numerosi ornamenti che 
prima non avevano. Dopo 
molto tempo ritornarono al- 
l'antico villaggio per portare 
ai compagni gli ornamenti che 
essi avevano imparato a co- 
struire. 

Quando Bakorokuddu, di 
dietro alla propria capanna, li 
vide giungere tutti ornati, cor- 
se dal suo collega Afario bo- 
kodori e gli disse: 

— Giungono 1 tuoi figli. — 

Akario non rispose: allora 
Bakorokuddu si pose di nuovo 
a osservare e ritornò dicendo: 

— Hei! Akario bokodori, 
arrivano i tuoi figli. — 

Allora Akario bokodori si Com’'erano ornati i compagni di Baz/ogogo. 
alzò e andò da quella parte, e, 
vistili adornati di penne, ne ebbe paura, e stava per rifugiarsi nella sua 
capanna, quando Bakorokuddu disse: 
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— Sta’ qui, non scappare. — 

Difatti si fermò a riceverli, e quando giunsero, disse: 

— Il mio chiomato Bakororo giunse! — 

Poscia li interrogò dicendo: 

— Chi siete voi? — 

Essi risposero ai loro padri: 

— Noi siamo i Bakororo e gl’Ifubori. -- 

Ecco alcuni dei loro nomi: arigau-bororo, arua-bororo, eèera-bororo, uru- 
guddu-bororo, boejari-bororo, huddoro-bororo, itte-bororo, tovuddo-bororo, bo- 
teari-bororo, makeari-bororo, pogoddu-bororo, foriguddu-bororo, meru-bororo. 

Allora Akario bokodori cantò così: 

O! 0! buremoddudoge, 0! 0! buremoddudoge tag? ajo butuddu pogegte: 
ik’ ajago u mugu kare: i vororo arua-bororo bukorire. 

O! 0? Cedd’aga, 0! 0! cedd’aga inn’ago upare inno ajadugodogeteba 
bakororo ovoge ei goja aregodduja avugegge. 

O! 0! u manna, 0! 0! u manna inn’ago upagde inno parabaraeteba 
bakororodoge ei goja aregodduja avugedde ecc. 

Poscia si fece dare da essi tutti gli ornamenti che portavano: non 
uccise quelli che ne avevano portati molti, invece uccise quelli che ne 
avevano portati pochi. 


Da quel tempo - secondo Ja loro tradizione - gl’Indi usano ornare 
il proprio corpo e le ossa dei morti, cantare e danzare durante le ce- 
rimonie funebri e nelle feste sociali. A quell'epoca anche fanno risalire 
l’uso di forare il lobo auricolare e il setto nasale ed anche il labbro in- 
feriore, benchè ciò appaia in contradizione con la leggenda di Bakororo 
e d’/fubori, nella quale si fa risalire al giaguaro, padre dei due gemelli, 
l’uso di forare il labbro inferiore. 

Questa leggenda è molto importante, anche perchè spiega perchè e 
in qual modo la carica di baaddigdeba, boe imedera, dapprima ereditaria 
fra i primogeniti maschi degli Aorore e Apiburege, due clan dei fugarece, 
sia passata nella discendenza maschile di Akario bokodori e di Bakoro- 
kuddu, appartenenti a due clan eterce. 

Ukewaguu ci spiegava infatti che ciò avvenne quando ZBaifogo e 
Akario barogo, i due baaddageba di allora, abbandonarono ambedue il 
villaggio come risulta dalla leggenda. Essi lasciarono i loro poteri non ai 
loro nipoti maschi, come avrebbe voluto la tradizione (non ne avevano? 
erano troppo piccoli? andarono con loro?) ma ai proprii padri, che 
erano di sezione opposta, perciò ecerae; Baitogogo lasciò il potere a suo 
padre Bakorokuddu, al quale consegnò l’ika, strumento di Bakororo, che 
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egli doveva rappresentare, e gli altri ornamenti caratteristici di questo 
antichissimo eroe; Afario barogo lasciò il suo potere al proprio padre 
Akario bokodori del clan dei bokodori, okoge, cibae ecerae, e a lui consegnò 
il panna, lo strumento di /fubori e gli altri ornamenti caratteristici di lui. 

Quando Baifogogo e Akario barogo ritornarono al villaggio, i loro 
padri non cedettero loro i poteri ricevuti, ma li vollero conservare e li 
trasmisero ai loro nipoti. 

Così il potere da due clan dei fugarege, abitanti in capanne contigue, 
passò a due clan degli ecerze abitanti ai lati opposti del villaggio sul 
corso del sole. 

Da questa leggenda si apprende che Baifogogo aveva due mogli, 
quindi la bigamia, quantunque rara, è antichissima. Anche Bakorokuddu 
padre di SBaifogogo ebbe due mogli, una cororeddo e una paiweddu. 
Dalla prima ebbe £aifogogo; dalla seconda, Rikubugu. (Cfr. pag. 189, 
nota 1). Però non si può accertare se le sposò successivamente o se 
praticò la bigamia. 


Rio das Mortes o Rio Manso, la cui riva sinistra è abitata dai Kajamodoge. 


GUERRA CON I Kajamodoge. 


I Kajamodoge sono gl’indigeni abitanti sulla sponda sinistra del Rio 
das Mortes, coi quali i nostri Orarimugu ebbero sempre brighe e lotte san- 
guinose che tuttora si continuano. Ecco il racconto d’un’antica guerra fra 
le due tribù. 
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Gl'Indi per tradizione raccontano che il capo baaddàfeba Birimoddo, (*) 
un aorereddo, (*) volle fare con dei giovanotti una spedizione per cercare del 
nonnogo ‘urucù’, e perciò cantò (*) e poi disse all’altro baaddageba, che si 
chiamava Aroja kurireu: (!) 

— aroja kurireu, pa-ddu-wo kajamodoge nonnogo kae. 

Aroja kurireu, noi andiamo dei Kajamodoge all’urucòù 

Aroja kurireu disse: 

— Non andiamo. — Ma Birimoddo: 

— Andiamo io dico. — Ed Aroja kurireu: 

— Non andremo; io dissi. — Dopo un po’ di tempo Birimoddo disse: 

— aroja kurireu inn’ago-re pa-ddu-jago kajamodoge nonnogo kae. 

Aroja kurireu io dico che noi andiamo dei Kajamodoge all’urucù. 

— Sì, rispose Aroja kurireu, andiamo. — Parlò ai giovani e disse: 

-— Giovani, preparate le vostre sporte, chè andremo a rubare l’urucù 
dei Kajamo. — 

Quando furono pronti, partì con essi. Viaggiarono parecchi giorni e 
parecchie notti, finchè incontrarono un branco di pecari o cinghiali e 
fecero per frecciarli; ma, quando furono sul punto di scoccare le frecce 
i cinghiali sparirono. Solamente Aroja kurireu era riuscito ad ucciderne 
uno; perciò, impressionato per il caso avvenuto, disse al collega: 

— Birimoddo, Birimoddo, non andiamo a prendere l’urucù perchè i 
Kajamo ci stermineranno. — Birimoddo rispose: 

— Non scherzare, non aver paura, i Kajaro non ci faranno del male, — 

Continuarono il viaggio per molti giorni e molte notti e finalmente 
giunsero dove vi era l’urucù dei Kajamo. Birimoddo disse: 

— ipare, fa eddu rugaddu voi: it'aiwo-wo kajamodoge e immo 

Giovani, voi state pure qui: io osservo dei Kaiamodoge il loro ornamento 
nonnogo-gi tagai. 
urucù per voi. | 

Andò a vedere fino al villaggio, ma non vide i Kajamo: il villaggio era 

deserto. Ritornò e disse: 


— ta ro rakaddu nonnogo tabo: nonnogo bi mure, pu 
Voi fate in. fretta coll’urucu : l’urucù (è) morto (secco) ora, se stesso 
du-di buttu kuritiga. (0) 


nelle capsule (è) cresciuto molto. 


(1) Significa ‘pelle bella’. 
(£) Dunque i fatti qui narrati avvennero quando gli aorore erano ancora i baaddageba 
rappresentanti di Bakororo, cioè in un’età precedente quella di Baifogogo. 


(3) Cantò un canto tradizionale che viene sempre ‘premesso alle. escursioni. collettive di 
caccia o di razzia. 


(4) Significa ‘stoffa grande”. 
(5) Cioè: ‘l’urucù è ben maturo con i frutti molto grossi: raccoglietelo in fretta”. 
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Allora raccolsero l’urucù in grande quantità e lo posero nelle sporte. 
Mentre stavano raccogliendo, Aroja kurireu disse: 

— Torniamo indietro: i Kafamo verranno e ci uccideranno. — 

E Birimoddo: 

— Non scherzare, essi non ci faranno alcun male. — 

Perciò avanzarono e trovarono altro urucù, che in parte raccolsero 
e in parte strapparono; poi avanzarono ancora e trovarono altro urucù 
ben coltivato (') (segno della vicinanza d’un villaggio dei Kajamo). 


Sul Rio das Mortes, alla ricerca dei Kajamodoge. 


Birimoddo e Aroja hurireu precedettero per osservare i luoghi e spiare. 
Esplorando, Aroja kurireu vide un fuoco e disse: 

— Birimoddo, Birimoddo, vedi là il fuoco di Kajamo? Essi ci sorpren- 
deranno e ci stermineranno. 

—. Non scherzare; già ti dissi che essi non ci vinceranno. — 

E chiamati i compagni che aspettavano a distanza, Sirimoddo disse 
loro di raccogliere l’urucù e di mostrarsi valorosi in ogni evenienza. 
E mentre stavano devastando le coltivazioni dell’urucù, sopraggiunsero 
i Kajamo, che li accerchiarono. Allora gli Orarimugu cercarono d’aprirsi 
una via verso la foresta, ma anche là erano numerosi i nemici, e allora, 
benchè si vedessero in numero assai minore, fecero loro fronte frec- 
ciandoli e procurando di schivare le frecce nemiche. Per un po’ riuscirono 


() Vuol dire: ‘ripulito dall'erbacce e dagli arbusti’. Anche i nostri Indi allo stato di na- 
tura usano le stesse cure per l’urucù, ‘per il mais, per il cotone, per il tabacco, e per il kiddo- 
guru i, cioè per le cinque piante di cui tratta il mito di Afuruaroddo. 
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a difendersi e schivare le frecce, ma poi l’un dopo l’altro tutti i giovani 
Orarimugu caddero valorosamente. Ma i due baaddadeba Birimoddo e 
Aroja kurireu erano ancora quasi illesi, data la loro abilità nello schivare i 
colpi, e ormai erano i soli Orarinugu ancora in piedi: assistettero collo spa- 
simo nel cuore alla morte dei loro sudditi e alle grida di gioia dei Kajamo. 

Aroja kurireu disse: 

— Birimoddo, Birimoddo, schiviamo bene i colpi, se no la è finita! — 

Ed ecco che tutti i Xajam, divisi in due parti, ciascuna al comando 
d’un capitano, si diressero una contro Aroja kurireu e Valtra contro 2Bi- 
rimoddo, e ‘quando li raggiunsero li afferrarono chi al torace, chi alle 
braccia, chi alle gambe, chi alla testa per tenerli ben fermi, perchè non 
sfuggissero ancora alle frecciate. 

Allora di fronte a Biriroddo si pose uno dei capitani nemici e in 
tono altero gli disse: 

— Ti farò ora vedere che non impunemente si vengono a rubare 
le nostre cose. Ti farò pagare ben caro il nostro urucù. — (') 

Ciò detto, si scostò, tese l'arco e scoccò con tutta forza una freccia 
mirando il cuore del nemico, che era tenuto immobile. Ma Birimoddo, 
appena partita la freccia, diede uno scrollone così potente, che non solo 
riuscì a schivare la freccia, che appena gli sfiorò il petto, ma anche a 
liberarsi dalla stretta dei Kajazzo e darsi alla fuga nella selva, lasciando 
meravigliati e confusi i suoi nemici. 

Contemporaneamente avveniva la stessa scena attorno ad Aroja ku- 
rireu, il quale nella stessa maniera riuscì a fuggire dalle mani dei Kajamo. 

Birimoddo e Aroja kurireu s'incontrarono poi nella selva e si dissero 
a vicenda: 

— Quasi quasi i Kajamo ci facevano la pelle. — 

E s’incamminarono verso il villaggio. Vi giunsero dopo parecchi giorni 
di viaggio sfiniti, più morti che vivi. La notizia della morte di tutti i loro 
compagni mise il villaggio nello sgomento e nel pianto, che durò oltre 
una luna. 

I due boe imegera erano stremati dalle fatiche e dalle ferite, in modo 
da non potersi più reggere, per cui le loro mogli fecero nel daimanna- 
gegseu una specie di letto con pali piantati in terra e con tenaci fibre 
tolte dalle cortecce d'una pianta e legate trasversalmente a rete. Lì essi 
si sdraiarono; quasi non davano più segni di vita, e neppure si move- 
vano per i loro bisogni naturali. 

Ma, passate alcune lune, gli Orarimugu che nel frattempo avevano 


(1) Gl’Indi dicono di non conoscere la lingua dei Kajamo, eppure qui riferiscono un loro 
discorso: è una di quelle illogicità frequenti nei racconti dei popoli primitivi. 


La S. Messa sulla sponda del Rio das Mortes. 


HOOCNDAWIIYYO TITO LLIW 
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lavorato intensamente a fare delle frecce, videro con lieta sorpresa che i due 
capi una mattina scesero dal letto, e a quattro gambe uscirono pei loro 
bisogni appena fuori della porta del baimannageggeu. La mattina dopo per 
lo stesso scopo e nella stessa maniera giunsero un po’ più lontano. La 
terza mattina uscirono camminando in piedi, ma appoggiati a un bastone, 
e giunsero appena fuori dell’uscio; la quarta mattina giunsero un po’ più 
lontano, al quinto giorno giunsero fino al fiume, dove si ristorarono con 
un bagno; la mattina seguente vi giunsero senza bastoni. Da quel mo- 
mento migliorarono rapidamente e finalmente poterono uscire coll’arco e 
colle frecce e andare alla caccia. 

A ciascuna di quelle uscite gli uomini davano le prime volte in som. 
messe esclamazioni di gioiosa meraviglia e poi in urli di contentezza, ve- 
dendoli rapidamente risanare. 

Quando poi Birmoddo e 
Aroja kurireu si sentirono com. 
pletamente in forze e con tutta 
la salute e l’energia dei tempi 
passati, invitarono Kaboreu e 
tutti gl'Indi a unirsi a loro per 
fare vendetta della morte dei 
loro parenti e portare lo stermi- 
nio fra i Kaiamo. Tutti gli uo- 
mini validi risposero all’appello, 
e presero le armi e marciarono, 
contro il nemico. 

Andando per la stessa via 
seguita dalla precedente disgra- 


Casoeria das Cruzes. Grandiosa cascata 


ziata spedizione, Birimoddo e sul Rio das Mortes. 
Aroja kurireu mostrarono loro 
i luoghi della prima e seconda raccolta di urucù e poi il luogo dello 


sterminio e ivi descrissero al vivo la battaglia, la valorosa morte dei 
giovani, le proprie prodezze e l’avventurosa fuga. 

Poichè il villaggio era abbandonato, continuarono la marcia, ma con 
molta cautela. L'esercito sostava agli ordini di Kaborez, mentre Biri- 
moddo e Aroja kurireu esploravano il terreno, percorrendo, l’uno, un se- 
micerchio a destra e l’altro un semicerchio a sinistra e riaggiungendosi 
poi nel mezzo: solo allora Kaborex procedeva coll’esercito fino al punto 
esplorato. 

Nel 1° giorno di marcia, a partire dal luogo del combattimento, si 
imbatterono in un luogo di sosta dei Kajarzo e ivi trovarono un pezzo 
di cintura di donna: nel 2° giorno trovarono un arco rotto e delle penne 
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usate dai Kajamo come ornamento: per altri sei giorni di cammino non 
incontrarono tracce degl’Indi. ° 

Nel 3° giorno viaggiarono in terreno alberato con erba molto alta; 
nel 4° incontrarono erba un po’ meno alta, nel 5° meno alta ancora; nel 
6° ancor più bassa, nel 7° trovarono un sentiero ed erba ancor più bassa; 
nell’8° continuarono il sentiero in una prateria senza alberi; nel 9° trovarono 
dei fuochi spenti dei Xajamo, nel 10° trovarono dei fuochi ancora fu- 
manti. Giunti a questo punto dissero: l 

— Ecco, ecco i loro fuochi: sono vicini; attenzione d’ora in avanti! — 

Pernottarono in quel luogo col massimo silenzio. AI mattino Bir; 
moddo e Aroja kurireu s'avanzarono, e giunsero sulla collinetta che stava 
loro di fronte: sdraiati per terra, osservarono sul declivio sottostante e 
videro in lontananza il villaggio dei nemici e i Kajamo che andavano 
e venivano. Studiarono quali erano i migliori sentieri per giungervi, quale 
disposizione avevano il baimannagegseu e le capanne del villaggio, quanti 
uomini vi abitavano. 

Quando ebbero ben considerato il posto, ritornarono con molta cir- 
cospezione per avvisare i loro sudditi e dissero: 

— Abbiamo visto i Kajarmo, il loro villaggio al di là di quel colle. — 

Giunta la notte dissero: 

— Su, andiamo. Dormiremo su quel colle e di buon mattino piom- 
beremo su di loro e li stermineremo. — 

E così fecero e al mattino, prima dell'alba, s’avvicinarono senza far 
rumore al villaggio, e Birimzoddo dispose le forze in sei circoli attorno ad 
esso a determinata distanza l’uno dall’altro; mandò Aroja kurireu con un 
nucleo d’Indi a ponente, su d’un sentiero presso Je capanne del villaggio, 
per impedire la fuga ai nemici per quella via; e mandò Kaboreu a levante 
con i giovani più vigorosi armati di arago, coll’ordine di precipitarsi nel 
baimannagegseu al primo destarsi dei nemici. Egli poi con alcuni Indi 
entrò nel villaggio e si appostò presso l’entrata del baimannageddeu. E 
tutti stettero attendendo nel massimo silenzio. 

All’albeggiare il capitano più vecchio di Kajamo s’alzò e uscì dal 
baimannagegseu per fare acqua. Ma Birimoddo lo frecciò e lo fece cadere 
ferito. Alle sue grida s’alzò tutto il villaggio, ma quello era il segnale di 
avanzata degli Orarimugu. Kaboreu coi suoi corse subito nella capanna 
e coll’arago fece strage degli uomini, che, còlti all'improvviso nel sonno 
e nel buio della notte, non ebbero tempo di riaversi dallo stato di sba- 
lordimento e d’organizzare una qualsiasi difesa. Contemporaneamente gli 
altri Orarimugu invasero le capanne e fecero massacro degli uomini, donne 
e bambini, che vi trovarono. 

Di quel villaggio neppure un Kajemo sfuggì alla morte. 
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Gl’Indi raccontano che sotto il comando degli stessi due capi assa- 
lirono collo stesso esito anche un altro villaggio dei Kajazzo, ma quella 
volta poterono sfuggire al massacro un uomo e una donna, da cui si ri- 
generò la tribù. i 

Ho già raccontato altrove che lo stato d’ostilità fra i Kajamo e gli 
Orarimugu persiste tuttora. i 


Quadro del S. Cuore che fu lacerato da un 

colpo di bastone dai Kajamo. L’ornato è fat- 

to con i bastoni abbandonati dai Kajamo nei 
diversi assalti. 


14 — Bororos. 
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4° GruPPO - MITI SULL’ORIGINE DI COSTUMI, 
© — OGGETTI E FENOMENI NATURALI. 


A questo punto sarebbe il posto del mito di Baifogogo, considerato 
quale mito che spiega l'origine dell’acqua e di molti oggetti ornamentali. 
Ma fu già riferito. Ad esso fa seguito il mito di Baiporo. (*) 


LEGGENDA DI Baiporo 


sull’origine dei pesci, a seguito della leggenda di Baifogogo. 


Essendoci l’acqua non vi erano pesci in essa. Di fatto un uomo, un 
certo Baiporo del clan dei paiwe, si recò in riva a un fiume in cerca di 
pesci, ma l’acqua ne era affatto priva, perchè i pesci non esistevano an- 
cora; perciò quell'uomo divenne assai triste. Allora andò in cerca di fiori 
di kwogo, di emuna, di iru, di ifegu e ritornò al fiume con dei rametti fioriti 
di quelle piante e si sedette sulla sponda. Prese quei rami e li gettò suc- 
cessivamente nell’acqua, dicendo: 

— Diventa il pesce okogo; mentre gettava il ramo di kRwogo; 

— Diventa il pesce araru; mentre gettava il ramo di emma; 

— Diventa il pesce fuboreceba; mentre gettava il ramo di ir; 

— Diventa i pesci reko e foboereu; mentre gettava il ramo di iCegu. 

Fatto ciò, Baiporo guardò attentamente nell’acqua e vide i pesci okoge, 
araru, tuboreteba, reko e toboereu che nuotavano realmente nel fiume. È 
per questo che ora vi sono i pesci nell’acqua. Fu così che gl’Indi pro- 
dussero i pesci. 

Sembrerebbe che Baiporo fosse un contemporaneo di Baifogogo. 


LEGGENDA DEL PESCE kuddogo 
sull’origine di un me cioè d’una foglia che gl’Indi fumano. 
Baitogogo fu causa che un mg sorgesse per i suoi sudditi, ma i suoi 


suidditi non lo seppero fumare, e perciò fece loro male e furono trasfor- 
mati in lontre. 


(!) Nome proprio; letteralmente significa ‘della capanna, foro, uscio”. 
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I suoi sudditi andarono con lui a pescare, e, avendo preso molti 
pesci, accesero il fuoco per cuocerli e mangiarli. Un uomo, (') che sedeva 
attorno .al fuoco, col coltello aprì il ventre d’un pesce kuddogo e vide 
che vi stavano dentro delle foglie del tabacco dell'Anima. (?) Allora 
piantò nuovamente il coltello nel ventre del pesce (cioè ne aprì più am- 
piamente il ventre), osservò e disse fra sè: 

; — Oh! Un pacco di foglie di tabacco si trova nel ventre del pesce! — 

Ma egli non lo estrasse. Anzi coprì il pesce perchè i SOMPARI non 
S'accorgessero deila sua scoperta. 

Fattasi notte, i suoi compagni si coricarono e s’addormentarono. 
Allora egli si sedette, tolse il pesce dal nascondiglio, estrasse dal suo 
ventre le foglie di zze, ne arrotolò una e ne fece un sigaro, 
che accese nel fuoco; poi si mise a fumare, mentre i suoi com- 
pagni giacevano immersi nel sonno. Faceva così: “p0pp, pF” 
aspirando ed emettendo il fumo, e l'odore del tabacco si spar- 
geva sui. suoi compagni. Essi si svegliarono e dissero: 

— Qui c’è odore di tabacco! qui c'è odore di tabacco! — 

E cercarono attentamente di dove provenisse: ma quel- 
l’uomo, che aveva fumato, s’era subito coricato fingendo di 
dormire. Perciò i suoi compagni si posero nuovamente a Ton è il me 
dormire. Allora egli si sedette di nuovo, riaccese il sigaro della leggenda. 
e tornò a fumare facendo “pppp, pF” e spargendo il fumo NEI) 
sui suoi compagni, il cui naso sentì nuovamente l'odore del tabacco, 
perciò si svegliarono e ciascuno diceva: 

— Qui c'è odore di tabacco, qui c'è odore di tabacco! voglio fu- 
mare anch'io, voglio fumare anch’io. — 

Allora quell’uomo parlò loro e disse: 

— Sono io che ho trovato il tabacco nel ventre del TCOTA — 

Allora egli arrotolò delle foglie di re e ne fece dei sigari, che diede 
ai compagni, i quali si posero a fumare tranquillamente. Ma ‘essi fecero: 

pPppp”, cioè aspirarono il fumo, ma non fecero: “pF”, cioè non lo 
emisero. Perciò il tabacco fece loro male, ed il loro capo Baifogogo si 
arrabbiò, perchè non sapevano quale via dovesse seguire il fumo: quindi 
egli fece riporre il rze nel ventre del kuddogo e tolse (impiccolì) loro Voc- 
chio perchè non vedessero il ze. Si trasformarono in ippie ‘lontre’. (?) 

È per questo che le lontre hanno gli occhi che sono piccoli piccoli. 


(*) Probabilmente quest'uomo era del clan dei bokodori okoge Cibae eferae. 

(2) Quello non era un kuddogo qualunque : in esso abitava un Aroe, che ci aveva messo 
le foglie del suo me. 

(3) È la ‘Lutra brasiliensis” la più Hede lontra conosciuta: ha l'aspetto della foca e ‘ha 
occhi esageratamente piccoli. I Brasiliani la chiamano ‘ariranha”. 
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Il fumare è usanza comune a tutti gli uomini ed è anche atto reli- 
gioso. Fuma l’aroetffawarari quando evoca gli spiriti; fuma il bari quando 
esorcizza le frutta e le carni degli animali riservati ai maeréboe; anzi in 
circostanze speciali, p. es., quando fa gli scongiuri per la caduta d’un 
bolide o per l’eclisse di sole o di luna, porta alla bocca un mazzo di sigari. 


Alcuni tabacchi degli Orarimugu. 


Gli Orarimugu fumano parecchie foglie: ecco l'elenco 
di tre di esse: ja boe e ke, me-re-u ‘alcuni tabacchi fumati 
dagl’Indi; lett.: ‘qualche degl’Indi loro cibo, tabacco”. 

1° meri tori tadda-u me ‘tabacco 
che è nella collina del Sole’; questo 
lo trovarono gli iwaguddudoge. Forse 
è la foglia della pianta che i Brasiliani 
chiamano ‘taiuva’. 

2° kuddogo piùiu me ‘tabacco 
che (venne) fuori dal kuddogo’; è dei 


Un altro me: = Di è . 
è la ‘taiuva’. bokodori okoge Cibae eCerae e degli ao- 


(1:5) rore; () è quello della leggenda prece- 
dente. È la foglia d'un arbusto detta ujaru. È anche irui u port 


‘borsetta-collana per il 


una pianta considerata medicinale; serve per evitare e ico) 


curare qualsiasi malattia. 

3° dure areddo pigi-u me ‘tabacco (che era) éure, il quale (venne) fuori 
dalla donna’; è dei paiwe, perchè la donna, da cui trasse origine, era pas 
weddo. Della sua origine tratta la leggenda di Afuruaroddo, che fu già rife- 
rita. Probabilmente è il vero tabacco (Nicotiana Tabacum). 

Fumano le tre qualità di foglie sopradette e forse anche altre, ma 
preferiscono le qualità forti del tabacco dei &rae. Fanno dei sigari sottili 
e lunghi fino a 30-40 cm., avvolgendo il tabacco in foglie diverse: Je più 
usate sono le brattee della pannocchia del mais. È cortesia, dopo aver 
fumato un po’, offrire il sigaro ai compagni. 

Quando vanno alla caccia o alla pesca portano il tabacco entro bor- 
sette appese al collo a guisa di collane. Un' Indio a questo scopo usava 
la pelle del gozzo del irzi ‘iguana’ (Iguana tubercolosa), grossa lucertola 
dell'America del Sud. 


(1) Gl’Indi dicono che è dei bokodori okoge dibae ederae, forse perchè quell'uomo che lo 
scoprì nel ventre del kuddogo era di quel clan. È poi anche degli aorore, perchè Bailogogo (che era 
aororeddo), lo ritirò e lo prese per sè, quando vide che i suoi sudditi non sapevano fumarlo. 
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MITO DEGL' /waguddudoge 


sull'origine di quattro varietà di kujadda. 


Gli Orarimugu conoscevano parecchie varietà di mais. Una di esse 
non può essere mangiata dagl’Indi, se prima non.ne è data una parte al 
bari, perchè egli ne mangi e la faccia mangiare ai m2aeréboe, 

L'origine d’una varietà di mais è descritta nella leggenda di Afurza- 
roddo, che fu già riferita 
altrove. Quattro altre varietà 
ebbero la seguente origine: 

Dicono che un giorno 
gl’iwaguddudoge fecero un 
gran fuoco. Allora i giovani 
di quel clan si sfidarono a 
saltare il falò, persuasi che 
se fossero riusciti a saltare 
al di là del fuoco e durante 
il salto avessero pronunzia- 
to il nome d’una qualità di 
mais, questa sarebbe poi 
nata dalle ceneri del fuoco. 


; Ae : irui ‘iguana’, il cui gozzo è utilizzato come borsetta 
Si posero perciò in fila e per il tabacco. (1:9) 


cominciò il primo, che saltò 
dall’altra parte del fuoco, dicendo: ku/adda higaddu-re-u imi-re-u"; 


te 


1 


If mais bianco io’ 


anche il secondo saltò, dicendo: &kzu/adda eku-re-u imi-re-u; 


‘il mais giallo io 
anche il terzo saltò, dicendo: kujadda kudamoe ett'ao-re-u imi-reu; 
‘il mais dei kuddamoe la loro testa io’ 
anche il quarto saltò, dicendo: kujadda $erigigi innoddo-re-u imi-re-u; 
‘il mais (alla) tartaruga simile io’ 


il quinto fece il salto, dicendo: kujadda ra-tu-goddo tabo-re-u imi-re-u, 
Sil mais osso sua carne con io” 


Il primo saltò bene e si trasformò in rabure ‘arara rossa’, il secondo 
saltò anche bene e si strasformò in kurugugwa ‘falcone’; similmente riu- 
scirono nel salto il terzo e quarto giovane e si trasformarono anch’essi 
in uccelli differenti. Il quinto prese la rincorsa per saltare, ma il sesto 
nell’impazienza di saltare, gli corse dietro a breve distanza e pose il piede 
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nel calcagno di lui che stava spiccando il salto: perciò il quinto cadde 
nel fuoco e disse: “e, e’, e si trasformò in kwiddo ‘arara azzurra e gialla’ 
e perciò ora il kwiddo ha il petto e di ventre giallo, in -SEGIIO delle bru- 
ciature del fuoco e grida così: ‘e, e” 

È così crebbero poi dalle ceneri “del fuoco le dato prime qualità 


di mais: la quinta no, perchè il giovane non riuscì a saltare al di là del 
fuoco, 


MITO DEL PAPPAGALLO CHE FA “ kra, kra, kra”. 


Il pappagallo che fa ‘ £ra, kra, kra ” e di cui ora non ricordo il nome, 
antichissimamente era un bambino indio molto :ingordo. Era ou: a tran- 
gugiare subito il cibo senza masticarlo. 

| Una volta sua madre trovò dei frutti di bafo i ‘mangabeira’ e li cosse 
sotto la cenere. ll figlio li mangiò, togliendoli direttamente dal fuoco. 
Poichè sono bacche che hanno la polpa interna, che si mantiene caldis- 
sima per molto tempo, gli scottarono la gola e allora cominciò a fare 
“ kra, kra, kra” sforzandosi di emettere i frutti mangiati. Gli crebbero 
le ali e le penne; e divenne un pappagallo, che anche ora continua a fare 
“kra, kra, kra”. 

aa 

Questo mito evidentemente è didascalico, e insegna ai bambini la 
moderazione nel mangiare, i vantaggi d'una buona masticazione e il danno 
d’una deglutizione affrettata. 


IL Guko, IL Kurugo E L’Adugo 


ossia leggenda sull'origine del fuoco. 


Antichissimamente gl’Indi videro il éuko (*) ‘la scimmia’ che accen- 
deva il fuoco, e perciò impararomo: a fare nello stesso modo. 

Antichissimamente il éuko era in tutto come gli uomini: era senza 
pelo, usava la barca, mangiava il mais e dormiva nell’amaca. 

Gl’Indi raccontano che una volta in quell’antichissimo tempo il duko 
andava colla barca per un fiume in compagnia del kurugo “il preà’, (©) il 
quale si pose a rosicchiare avidamente il mais, che era sul fondo della 
barca. Allora il $4ko gli disse: 


(!) È la scimmia che i Brasiliani chiamano ‘macaco’. 
(2) Un roditore di dimensioni un po’ minori di quelle del coniglio. 
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-—— Kurugo, kurugo, non fare così, se no forerai la barca, entrerà 
l’acqua, e tu certamente non riuscirai a salvarti, se l’acqua inoriderà la 


barca, se dovrai gettarti 
in-acqua e se dovrai nuo- 
tare; gli okoge ‘pesci do- 
rat’ ti accerchieranno e 
ti mangeranno. — 

Il kurugo non diede 


ascolto e continuò a ro- 


sicchiare e finì col forare 
il fondo della barca, che 
fu invasa dell’acqua e 


Ira 


guko “macaco’ protagonista di questa leggenda. (1:17) 


sparì in essa. Perciò il 4urugo si pose a nuotare, ma gli okoge lo accer- 
chiarono, lo addentarono, lo mangiarono, ed egli morì. 

Il éuko sapeva nuotare abilmente e, quando gli okoge l’accerchiarono, 
egli cacciò la sua mano sotto l’arco branchiale d'uno d’essi facendola 
uscire dalla bocca e, reggendo così il pesce, uscì dall'acqua sulla sponda. 

Allora andò per la foresta, sempre reggendo il pesce col braccio in- 
filato nella branchia, finchè s’incontrò coll’adugo ‘giaguaro’, che gli disse: 

— Oh! mio compagno, mio ‘compagno, certamente uccidesti il pesce, 

perchè fosse il nostro cibo. — 


Il éuko rispose: 


— Sì, mio compagno, io uccisi il pesce, perchè sia il nostro cibo. — 


Allora l’adugo disse: 
— Tu certamente hai ucciso il pesce, ma dove è 


cerlo? — 


x 


> il fuoco per cuo- 


Il éuko additò. all’adugo il sole che stava tramontando e disse: 
-— Mio compagno, mio compagno, corri a cercare il fuoco per cuo- 


cere il pesce. — 


Il Sole in quel momento: faceva risplendere il suo occhio rosso sul 


margine della foresta. 
L’adugo disse: 


— Dov'è il fuoco? — 


E il guko: 


— Guarda, esso risplende là così rosso, va’ a cercarlo là. — 
L’adugo andò lontanissimo a cercare il fuoco, ma poi ritornò e disse: 
— Mio compagno, mio compagno, io non trovo la fiamma. — 


E il guko rispose: 


— Ma guarda come rispleride rosso e fiammeggiante! corri, corri di 
nuovo, ma giungi veramente fin dove vi è il fuoco, perchè noi possiamo 
cuocere il nostro pesce; corri, corri. — 
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Allora l’adugo ritornò a cercare la fiamma. 

Fu allora che il éuko sfregò colle mani un ramo di riu contro un 
altro e ne ottenne splendore e fiamma, e in essa bruciò della legna e sul 
fuoco arrostì il pesce, e poi lo mangiò. Poscia, poste le ossa sul margine 
del fuoco, s’arrampicò sopra un albero (alcuni dicono sopra un dbok- 
wadd'i, altri sopra un bokodog”Î), e si fermò sulla cima di esso. 

Proprio allora giunse l’adugo, che andò difilato al luogo dove il 
dQuko aveva acceso il fuoco; osservò ben bene, e, accortosi di essere 
stato giocato, disse: 

— Ma guarda che cosa ha fatto quel cattivo, ma guarda che cosa 
ha fatto quel cattivo! Ora io porrò su di lui il mio labbro. Ma dov'è 
andato quel cattivo? — 

Intanto mangiò le ossa dell’okogo, poscia si pose a ricercare l’inizio 
del cammino del $uko, cercandone le orme allo scopo d’inseguirlo, ma 
non le trovò. 

Allora il guko fischiò e l’adugo guardò attentamente di qua e di 
là e non vide il gufo, il quale fischiò di nuovo. Allora l’adugo guardò 
sull’albero, vide il 6uko e gli disse: 

— Mio compagno, mio compagno, discendi giù. — 

Ma quegli non volle discendere. E l’adugo: 

— Mio compagno, ti dico di discendere giù. — 

Ma quegli non discese e disse: 

— lo non discenderò, perchè se discendessi tu mi uccideresti. 

— No, io non ti ucciderò. — 

Ma il éuko non volle discendere. Allora l’adugo per far discendere 
il éuko, fece venire un fortissimo vento, che giungendo faceva così: 
‘“popppp, PpPppp, ppppp”. Il vento, scuotendo l’albero, fece penzolare di 
qua e di là il Suko, a cui vennero meno le forze nelle braccia e gridò: 

— Disperazione! ahimè! Mio compagno, non ho più forze nelle 
braccia; vieni subito incontro a me colla tua bocca ben aperta, perchè 
non ho più forza nelle braccia. — i 

E di fatti prima la mano sinistra e poi i piedi si distaccarono dal 
ramo, per modo che solo la mano destra era rimasta attaccata ad esso. 
Allora gridò: 

— Mio compagno, spalanca la bocca contro di me, poichè la mia 
mano sta per distaccarsi. — Allora sentì la violenza del vento anche Ja 
mano destra, che si distaccò dal ramo. Disse di nuovo il éuko: 

— Mio compagno, spalanca subito la tua bocca verso di me. — 

L’adugo spalancò la bocca verso il guko, che si gettò violentemente 
nella gola e scivolò nel ventre del suo compagno, mentre invano questi 
si leccava le labbra, cercando d’assaporare la preda. Allora l’adugo se 
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n’andò facendo “75” per la selva, avendo il suo compagno nel ventre. 
Ma Ia cosa non andava bene, perchè il $uko, che era vivo e illeso, s’agi- 
tava nell’interno del suo compagno, e camminava su e giù per il ventre. 
Perciò l’adugo disse: 

— Mio compagno, mio compagno, vòltati adagio; ti dico, vòltati 
adagio. — 

Inutilmente; anzi il go afferrò il suo piccolo coltello e lo conficcò 
nel ventre per squarciarglielo e uscirne fuori. L’adugo cadde morente, 
ed il é4ko uscì fuori dal ventre. Allora egli scuoiò l’adugo e colla pelle 
fece delle fettucce, che usò come ornamento, legandosele attorno ai ca- 
pelli, e poi andò a caccia lontanissimo. Gli si fece incontro un altro adugo, 
che lo osservò bene e disse: 

— Cattivaccio, ora ti ucciderò. — 

Il éuko rispose spavaldamente: 

— Sì, tt sfido a uccidermi; forse che riusciresti a uccidermi? no, 
non riusciresti; un adugo guardalo qua. — 

E gli additò la pelle dell’adugo legata attorno alla propria testa come 
trofeo. Allora l’adugo n’ebbe timore; non uccise il $uk0, ma fuggì. 


Gl’Indi portano il coltello sulla schiena, appeso al collo, a guisa di 
collana: anticamente lo portavano di pietra, ora di ferro. Il Museo Etno- 
grafico delle Missioni Salesiane di Valsalice (Torino) possiede alcune di 
queste interessanti collane-coltelli. Sono lame di coltelli da tasca at- 
taccate a una funicella per appenderle al collo. 

In questa leggenda gl’Indi raccontano che anche il guk0 in quegli 
antichi tempi aveva lo stesso costume e portava un coltello certamente 
di pietra. 


Modo d’accendere il fuoco. 


Il metodo d’accendere il fuoco, che gl’Indi dicono d’aver imparato 
dalla scimmia consiste in questo. Gl’Indi prendono due rami di legno 
tenero. Allo scopo servono benissimo il rir4 e il zonzogo ‘urucù’. Uno 
dei due rami, dopo che fu appianato su di una piccola lunghezza con 
un coltello, è tenuto fermo orizzontalmente sul terreno. Il secondo ramo 
viene appoggiato verticalmente sulla parte piana del primo, e fatto rotare 
rapidamente con moto di va e vieni delle mani. I due legni sfregati for- 
mano una polvere legnosa assai calda, dapprima bruna e poi nera. Nel 
legno orizzontale si forma una cavità sferica, la cui parete viene intaccata 
lateralmente col coltello. Continuando lo strofinio, la polvere di legno che si 


218 PARTE SECONDA 


forma esce dall’iritaccatura e forma a lato d’essa un mucchietto d’ottima 
esca. Giunge il momento che il calore dello strofinio è tale da rendere 
‘incandescente. la polvere, che comunica Pincandescenza al mucchio di 
esca, ormai mutato in una bragia. 

L’Indio se ne accorge dal ‘fuimo clie esce dal | legno. Allora pone 
attorno alla bragia foglie secche e soffia, finchè nasce la fiamma, che poi 
alimenta con piccoli rami secchi. © 


ORIGINE DELLE STELLE. 


Antichissimamente le donne andarono in cerca di mais, ma ne tro- 
varono pochissimo, solo poche pannocchie ciascuna. Andarono di nuovo 
con un ragazzo, e questa volta furono più fortunate, perchè trovarono una 
grande quantità di mais, e sul posto stesso lo pestarono per fare pani 
e focacce per gli uomini, che erano andati alla caccia. 

Il ragazzo riuscì a sottrarre una buona quantità di mais sgranato, e, 
per nascondere il furto alle donne, ne riempì le canne delle frecce (frecce 
speciali dalla canna grossa), che appositamente fece in grande numero. 


Tornò alla sua capanna; estrasse il mais e lo consegnò alla nonna 
dicendo: 


— Le nostre madri, là nel bosco, fanno dei pani di mais; tu fanne 
a me, perchè io possa mangiarli coi miei amici. — 

La nonna l’accontentò. Quando il pane fu pronto, egli e i suoi 
compagni mangiarono; poscia tagliarono le braccia e la lingua alla nonna, 
perchè non manifestasse il furto fatto e non si opponesse a quanto 
avevano divisato di fare. Allo stesso fine tagliarono la lingua a un bel 
pappagallo domestico e misero in libertà anche tutti gli uccelli allevati 
nel villaggio. 

Avevano divisato di scappare in cielo, temendo l’ira delle madri e 
dei padri loro. Si diressero perciò verso la selva e chiamarono il piodduddu 
‘l’uccello mosca’ (V. Tav. a colori) e gli consegnarono nel becco l’estre- 
mità d’una lunghissima corda dicendogli: 

— Prendi, vola e lega quest’estremità ‘alla cima di questa liana, e 
l’altra estremità, che t’attacchiamo a una zampa, la legherai iassù nel cielo. 
Procura di-legarla solidamente a un grosso albero di lassù. — 

L’uccellino mosca fece come gli fu detto. Allora i ragazzi, uno dietro 
l’altro, cominciarono a salire, prima lungo la liana, servendosi delle intac- 
.cature che essa naturalmente presenta, come di scala, poi s’arrampicarono 
su per la corda, che l’uccellino aveva legata all'estremità della liana. 

Intanto le loro madri ritornarono e non videro i figli e domandarono 
alla vecchia e al pappagallo: 
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— Dove sono i nostri figli? dove sono i nostri figli? — 

Ma nè la vecchia, nè il pappagallo diedero loro risposta. Una di esse 
uscita all'aperto volse lo sguardo attorno e vide una corda che giungeva 
sopra le nuvole e aggrappati a essa una lunga fila di ragazzi, che da- 
vano la scalata al cielo. E i 

Essa avvisò le altre donne e tutte corsero alla selva e si posero a 
chiamare affettuosamente i loro figli, perchè di- 
scendessero in terra, ma essi non diedero loro WIR 
ascolto e continuarono ad arrampicarsi. Allora le : 
madri si misero a piangere e scongiurare che 
discendessero e tornassero ad abitare con loro. 
Ma i ragazzi fecero i sordi alle preghiere delle 
loro madri; anzi affrettarono la salita. 

Allora quelle donne, vedendo riuscire vane 
le loro preghiere, si posero anch’esse a salire su 
per la liana e, terminata questa, su per la corda, 
allo scopo di raggiungere i loro figliuoli. 

Il ragazzo, che aveva rubato il mais, s'era 
posto per ultimo della fila e fu Vultimo a giun- 
gere in cielo, dove giunto, vide che alla corda 
stavano attaccate una dietro Paltra tutte le donne; 
allora tagliò la corda e tutte quelle donne cad- 
dero malamente a terra ove si cambiarono in 
animali e fiere. 

Quei ragazzi snaturati, come castigo della 
loro mostruosa cattiveria e ingratitudine, son 
condannati ogni notte a guardar fisso dal cielo 
giù sulla terra per vedere ciò che è capitato alle 
loro madri. I loro occhi sono le stelle. 


La liana che servì per dare 
I nostri Indi abitano a una latitudine tale la scalata al cielo. (1:5) 


(circa 16° lat. Sud), che quasi tutto il cielo nelle 
successive notti dell’anno si mostra ai loro occhi d’osservatori sagaci e 
attenti. Solo la stella polare e una piccola calotta circostante è inacces- 
sibile al loro sguardo. Data la grande potenza visiva degl’Indi.e la pro- 
fonda oscurità notturna, che è quasi senza crepuscolo, il cielo si popola 
d’un numero grandissimo di stelle, che essi chiamano kujegde. i 
Dal moto apparente di esse valutano le varie ore della notte, e le 
stagioni dell’anno, ma, che io sappia, non si preoccupano, di conoscere 
quale sia la causa del loro movimento. 
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Le costellazioni. 


Gl’Indi aggruppano le stelle in costellazioni e alcune volte le loro 
costellazioni corrispondono alle nostre. 


Ecco alcune corrispondenze: 


La costellazione delle Pleiadi . . . . akiridoge ‘gli angico’ (1) 
» del Corvo . . . . . @erigigi ‘tartaruga terrestre’ 
» della Croce del Sud . pari bure ‘piede di struzzo’ 
» dell’Argonave . . . . wai ‘caimano o coccodrillo’ 
» del Pavone (una parte)  kuddoro ‘arara azzurra’ 
» di Orione . . . . . bale awarareuge ‘le garze (ci- 
cogne) viaggianti’. 
» dell'Orsa maggiore . . éimariddu kurireu ‘carro gran- 
def) 
» dello Scorpione (la stella 
Antares e quattro altre 
piccole stelle) . . . uppe ‘tartaruga d’acqua’ 
La stella Antares... . ..... goku ‘suo occhio’ (dell’uppe) 
La Via lattea. . /...... 0... ippo bigoddu ‘palo lungo’ 
Le stelle cadenti... ... ... aroe kodda ‘delle anime il volo”. 


ORIGINE DELLE MALATTIE. 


Anticamente gl’Indi non avevano malattie, ma: vivevano felici, esenti 
da qualsiasi genere di sofferenze. 

Avvenne che un giovinotto del clan dei bokodori okoge cCibae eterae 
non andava a passare allegramente le serate e le notti nel baimannageddeu, 
ma, coricatosi presso il fuoco, dormiva nella capanna del suo clan. 

La sua nonna era solita a dormire sola nella capanna, dall'altra parte 
del fuoco; e poichè essa non vedeva di buon occhio che il nipote così 
facesse, una notte si levò e venne al giovane e cercò di disturbargli il 
sonno, producendo rumore e fetore in prossimità del naso di lui, che 


(!) akiri ‘angico’ è un albero. 

(@) Gl’Indi non conoscevano il ‘carro’; quando lo videro lo chiamarono imariddo = i ma- 
riddo ‘di legno mariddo o ruota’ dalla ruota di legno pieno, che li colpì maggiormente. La 
ruota fu detta mariddo per la somiglianza col loro mariddo descritto a pag. 120. È certo che 
la denominazione di imariddo kurireu data all’Orsa maggiore non è indigena: è la traduzione 
di ‘carro maggiore’ udito dai brae. La costellazione appare bassissima sull’orizzonte e perciò con 
dimensioni gigantesche. 
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dormiva, e così continuò a fare tutte le notti. Il giovane sentiva il ru- 
more e il fetore in mezzo al sonno e non vi faceva caso, ma in seguito, 
sentendo che i suoi compagni trovavano che egli dimagriva e ingialliva 
a vista d’occhio, temette che ciò dovesse attribuirsi ai rumori e ai fetori, 
che sentiva nel sonno; e perciò volle stare attento per scoprire di dove 
quei rumori e quei fetori notturni provenissero. 

Nella notte seguente, mentre russava, fingendo di dormire, la nonna 
s'alzò e venne a lui e fece come le altre notti. Il giovane aprì gli occhi 
e vide..... la nonna che pian pianino tornava a coricarsi. 

Disse fra sè: 

— AN! sei tu, mia nonna. Ebbene non farai più così impunemente. — 

E continuò a dormire. Il giorno dopo si alzò come se nulla fosse 
stato e si pose ad aggiustare le sue frecce e di più ne fece una con 
punta triangolare a forma d’asta bipuntita all'indietro, che essi chiamano 
ra apa-re 0gwa. 

Venuta la notte, la nascose sotto la stuoia e, coricatosi, finse di dor- 
mire. Essendo il fuoco quasi spento e quindi assai oscuro, tolse fuori la 
freccia e stette pronto a ricevere e a fare il colpo. 

Allora la vecchia, che già aveva fatto il primo sonno, pian pianino 
s'alzò e venne dal nipote, e quando si stava chinando per fare al solito, 
il giovane la trafisse con la freccia a punta triangolare in modo da fare 
uscire gli intestini. Perciò essa morì. 

Allora il nipote chiamò l’okwaru, Venno kuri, (4) il derego (0) e il bo- 
kodori, (*) perchè scavassero una fossa nella capanna, nel luogo stesso 
dove essa dormiva. (*) 

Gli animali scavarono la fossa, ed egli seppellì Ja vecchia nonna, e 
sulla sepoltura pose la stuoia, affinchè nulla apparisse, poichè egli temeva 
la disapprovazione degli altr'Indi. 

In quel tempo gl’Indi erano andati alla pesca e avevano gettato nel- 
l’acqua dei fasci di rami della pianta velenosa pae e via-re-u, ‘delle scim- 
mie pae lor orecchio’, così chiamata per la forma del frutto. Poscia se ne 
erano tornati a casa. Ritornati al fiume dopo un po’ di tempo, trovarono 
molti pesci a galla, ne catturarono moltissimi, li portarono a casa e li man- 
giarono. Ciò avvenne nel giorno precedente la notte in cui il giovanotto 
uccise la nonna. 

All’indomani le donne andarono al luogo della pesca per raccogliere 


(!) Lett. significa ‘naso grande, naso lungo”. 

(2) È il ‘tatù bola’ dei Brasiliani. i 

(3) E il ‘tatù canastra’. Sono quattro armadilli differenti, tutti animali scavatori. 
(*) Si noti l'uguaglianza di questo brano, con un brano del mito di Baitogogo. 
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altri pesci morti. Anche Ja nipote della vecchia uccisa volle andarvi, ma, 
volendo lasciare il suo figliuolino alla nonna, dal di fuori della capanna 
le gridò: 

— Mia nonna, mia nonna. — 

E siccome la nonna non rispondeva, gridò più volte: 

— Mia nonna, mia non- 
na. — | 

Stizzita perchè nessu- 
no rispondeva, disse un’in- 
solenza all'indirizzo della 
nonna. 

E portandosi il figlio, 
se ne andò dietro alle com- 
pagne e, giunta presso al 
luogo della pesca, pose il 
figlio sopra i rami d’un ar- 
boscello, perchè là atten- 
desse il suo ritorno dalla 
pesca. Ma il bambino si tra- 
sformò in un kaiwobari ‘un. 
formicaio’ cioè ‘un nido di 
termiti’. 

La donna poi, giunta al 
fiume e visti molti pesci gal- 
leggiare, non fece come le 
‘altre donne, che senza man- 
giarne si caricarono di pe- 
sci e tornarono al villaggio. 

Nido di termiti in cui si trasformò il bambino Ella invece ne mangiò in- 
della leggenda. gordamente moltissimi, ma 
| subito cominciò a gonfiar- 

lesi il ventre, e a sentire un fortissimo dolore. 

Allora si pose a gemere: col gemito da ogni parte del suo corpo 
uscivano malori. E s’avviò verso casa, sempre gemendo e sempre spar- 
gendo per ogni dove sul suo passaggio le malattie d’ogni genere. 

Giunta al villaggio col gemito e coi mali che uscivano da lei, fu 
causa delle malattie e della morte di molti Orarimugu, per cui gr'Indi 
fuggivano lontano da essa. i 

Ed è perciò che ci sono molte malattie. 

Allora le anime. Bokomudoge, che stavano nell’acqua, si mossero con- 
tro di essa per. ammazzarla, ma non vi riuscirono, anzi furono minacciate 
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di morte dalle malattie, che da lei uscivano: ma, tornati indietro, si vesti 
rono di mariddo-ai ‘foglie di mariddo o burity” e, brandendo l’arago, si 
lanciarono contro di essa, la colpirono con diversi fendenti e la caccia- 
rono nell’acqua (fiume) Borabo, dove morì. 


Laterite sotto forma di tipiche concrezioni d’ossido di ferro sporgenti in mille modi. 


LEGGENDA DI Gerigigatugo 


sull'origine del vento e della pioggia. 


Per meglio intendere questo mito conviene sapere quanto segue: 
La « laterite. » 


Quasi tutte le rocce della regione equatoriale del Brasile vanno sog- 
gette a una rapida e profonda alterazione da parte degli agenti - atmosfe- . 
rici: l'anidride carbonica, l'alternanza di periodi d’abbondanti piogge con 
periodi di siccità, l'elevata temperatura, i grandiosi fenomeni elettrici, che. 
accompagnano i temporali, ecc. 
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I prodotti della decomposizione sono numerosi: i più abbondanti sono 
il calcare, i sali di ferro e l’al- 
lumina. Il calcare viene aspor- 
tato quasi tutto, mentre i sali 
di ferro, che si formano in 
grande quantità, penetrano 
nella roccia alterata resa per- 
meabile e quivi si trasfor- 
mano in ossido di ferro, 
che spesso cementa i residui 
solidi della decomposizione. 
Ne risulta una roccia secon- 
daria di color rosso vivo 0 
rosso bruno per il molto 
ferro che contiene, la quale 
viene chiamata « laterite » per la sua somiglianza di colore coi laterizi. 


Il ‘‘Paredào Grande” rilievo roccioso 
con alte pareti verticali. 


La savanna. 


Questo terreno decalcificato e ricchissimo di ferro è inadatto alla 
vegetazione di alberi di alto fusto; è invece abitato da arbusti e da albe- 


Rilievi a forma di coni; i crateri vulcanici separati fra loro da canali 
che s’intersecano a forma di reticolato. 


relli con evidenti fenomeni di tropofilia per l’alternarsi dei due periodi 
di siccità e di piogge, e da erbe xerofite, che si sviluppano abbondan- 
temente nella stagione delle piogge e che si mantengono vive nei fusti 
sotterranei e nelle radici tuberose durante la siccità. 
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153 — Mororos. 


Rilievi 


reticolato formati dalle acque piovane. 


” wi Br \l 
È ®, 


della laterite nei luoghi in cui ha resistito all’erosione. 
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È quella vegetazione tipica, che predomina sull’altopiano del Matto 
Grosso e che noi chiamiamo ‘savanna’. 


Erosione della laterite. 


Però i prodotti solidi della decomposizione della roccia primitiva sono 
in gran parte portati via dalla violenza delle acque piovane, e ne risulta 
una rapida erosione superficiale della laterite, che però raramente avviene 
uniforme su tutta la superficie, e perciò si formano su di essa dei tipici 


Le arare domestiche nel villaggio indigeno. 


rilievi separati da una rete di canali intrecciati (V. fig. pag. 225). Altre volte, 
nuclei anche molto estesi di rocce resistono più a lungo all’alterazione; 
allora ne risultano dei rialti a forma di ripiani, o di denti, o di torrioni 
a pareti verticali, che, colla loro altezza sul piano, talora considerevole, 
stanno a testimoniare quanto fu profondo e rapido il processo d’erosione 
della roccia. 


Le ‘Marmitte dei Giganti”. 


Ai piedi dei rilievi a ripiano sono frequenti le ‘Marmitte dei Giganti’ 
di forma regolarissima, come si osserva presso la Missione del Barreiro, 
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dove l’altissimo ciglione del ripiano da cui cadevano le acque si è, per 
l’erosione, ritirato di alcune centinaia di metri. Le Marmitte dei Giganti 
sono ripiene di terra: unico terreno vegetabile sulla distesa della roccia 
nuda e priva di vegetali. Durante la stagione delle piogge fanno l’impres- 
sione di vasi naturali. 


Il Cibae e jari. 


Il Cibae e jari, a cui accenna il mito seguente, è per l’appunto uno 
dei rilievi rocciosi di laterite, così frequenti nel Matto Grosso, rimasti 
sporgenti per minor erosibilità della roccia. Quasi sempre cadono a picco 


Dente di laterile sporgente sul piano. 


sul piano sottostante con pareti verticali, e perciò i Brasiliani li chiamano 
“ paredoes ”. 

Sulle pareti laterali scoscese vi sono delle fenditure che spesso pe- 
netrano profondamente nella roccia. Tali cavità, difficilmente accessibili, 
sono scelte dai dibze ‘arare rosso-gialle’ per farvi il nido; perciò le pareti 
rocciose abitate dai “ae, sono dette Cibae e jari ‘dei dibae il loro nido’. 
Anche i rabure ‘arare rosso-verdi’ fanno il loro nido nelle stesse spacca- 
ture. Quando le spaccature mancano, le stesse arare -scavano le cavità ne- 
cessarie per farvi il nido. Poichè gl’Indi amano catturare i pulcini di quelle 


In allo: Le tre Marmitte, svotate della terra, 
contengono acqua piovana. 


In basso: Nelle tre Marmitte ripiene di terra 
cresce la vegetazione. 


Marmitte dei Giganti, scavate da cascate d’acqua ca. 
denti sopra un’arenaria rossastra ferrugginosa prove- 
niente dall’alterazione di una roccia preesistente. Furono 
prodotte antichissimamente e in origine erano profon- 
dissime e regolarissime. Ora il ciglione, da cui si forma- 
va la cascata che le scavò, s'è ritirato d’alcune centinaia 
di metri. Nel frattempo l'orlo delle Marmitte s'è abbas- 
sato per erosione superficiale della roccia, ma le 
Marmitte furono preservate dall’alterazione, 
perchè riempite di terra. 


FOOCNDNWIIVYO ITOAG ILIW 
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arare, per allevarle allo stato domestico, quando hanno scoperto un loro 
nido tentano giungere all’altezza di esso in vari modi: uno è quello in- 
dicato nel mito. Un Indio s’arrampica su d’un lungo palo tenuto verticale 
presso la roccia scoscesa da parecchi suoi compagni; giunto al nido, con 
un lungo bastone lo fruga e trascina a sè i pulcini, che vengono cattu- 
rati e allevati. S'raddomesticano facilmente, Le arare domestiche divengono 
un membro della famiglia e gl’Indi non le cedono ai 6rae neppure contro 
forti compensi, anche perchè, come fu già detto, pensano che in esse s’in- 
carnino, dopo varie peregrinazioni, le anime dei loro antenati. 


r 


La leggenda. 


Gli antenati anti- 
chissimamente stava- 
no preparando i da 
per un’iniziazione di 
un giovane. Una don- 
na chiamata XKorogo 
era andata colle altre 
donne alla selva a cer- 
care foglie di uaguas- 
sù per costruirli; suo 
figlio, chiamato Geri- 
gigatugo, la vide e Ie 
usò violenza 

La donna ritor- 
nò alla sua capanna. 
Il marito, che si chia- 


Iata 3 Bokwadorireu, t. due bapo, 2. due bapo rogu, 3. l’arigau bari, 4. bacchetta 
osservò che al cintu- per il ka ‘tamburo’ tutti strumenti musicali usati per accompa- 


rone di essa era attac- gnare le cerimonie funebri. (1:8) 
cato del piumaggio 
di uccello, il quale serve d’ornamento ai giovani Orarimugu. Allora disse 
che gl’Indi di quel tempo ballassero, cioè fece fare il ballo delle Anime, 
per scoprire chi avesse offeso sua moglie, pensando che sarebbe colpe- 
vole quel giovane che si presenterebbe al ballo ornato col fine e candido 
piumaggio di uccello. Fu fatto il ballo delle Anime, le quali vennero rappre- 
sentate da alcuni giovanotti abbelliti con ornamenti a loro scelta. 
Durante il ballo Bokwadorireu osservò accuratamente i ballerini per 
vedere chi portasse il piumaggio di uccello sulle braccia. Con sua disdetta 
solamente suo figlio aveva le braccia ornate di piumaggio. Stentava a 
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credere, e perciò disse agl’'Indi che ballassero di nuovo; e difatti fu fatto 
nuovamente il ballo delle Anime e osservò di nuovo: gli ornamenti dei 
giovani ballerini, per vedere quale di essi avesse le braccia ornate di piu- 
maggio. Solamente suo figlio si era abbellito; egli solo si era impiumato 
sulle braccia; proprio lui solo. 

Allora suo padre s’adirò e disse a suo figlio che andasse all’ Aroe e 
wari ‘nido delle Anime’ a rubare un loro 6apo (*) coll’intenzione di. farlo 
uccidere dalle Anime. 

Allora il giovane corse subito dalla sua nonna e le disse: 

— Mia nonna, mia nonna, mio padre vuole che io vada all’Aroe e 
wari per rubare un bapo degli Aroe, che egli desidera per sè. — 

La nonna disse: 

— Tu da solo non riuscirai nella rischiosa impresa. — 

Disse proprio così, ma poi soggiunse: 

— Corri dal pioduddu ‘colibrì, o uccellino mosca’ e col colibrì andrai 
a cercare Il bapo. — 

Allora il giovane andò dal pioduddu e gli disse: 

— Pioduddu, pioduddu, andiamo all’Aroe e wari a prendere un bapo. — 

E andò col pioduddu fino alla dimora degli Aroe, dove vi era il bapo 
e, poichè l’Aroe e wari è nell’acqua, il giovane si sedette vicino all’acqua 
in attesa del pioduddu, il quale volò nell’Aroe e wari, e tagliò la corda 
con cui era appeso il apo, che, cadendo nell’acqua, fece “do”. E gli Aroe 
s’accorsero della violazione della loro dimora e dissero: « um/ um! um! 
un! » (suono gutturale e nasale a bocca chiusa: è la voce delle Anime) 
e lo frecciarono, ma egli volò rapidissimamente e gli Aroe non riuscirono 
a colpirlo. 

I{ pioduddu tagliò due volte la corda e tornò dal giovane col dapo; 
glielo consegnò e poi volò via subito. Il giovane allora andò dal padre 
e gli disse: © 

— Mio padre, ecco il tuo bapo. — ‘ 

Suo padre gli aveva dato quell’ordine perchè gli Arove l’uccidessero, 
ma sua nonna sapeva moltissime cose e l’istruì. 


(1) Il bapo è uno strumento musicale molto rumoroso con cui gl’Indi cadenzano il canto 
e 1 balli. È fatto da una zucchetta vuotata in cui sono stati introdotti dei semi duri o dei fram- 
menti di conchiglia. Un pezzo di legno cilindrico sporgente dalla zucchetta, e unito a essa con 
una pegola vegetale, fa da manico. È figurato nella pag. precedente. 

Il bapo rogu, ricordato più avanti, differisce solo per esser piu piccolo. 

Il bultori, che sarà nominato più avanti, è una lunga corda, che porta appese delle unghie 
di pecari o cinghiali. Viene legato attorno al malleolo e produce un forte rumore caratteristico 
ad ogni passo. È figurato nella pag. seguente. 

Il padre richiede sempre che il figlio rubi alle Anime degli oggetti molto rumorosi, perchè 
esse possano accorgersi del furto e quindi uccidano l’invasore del loro regno. 


Lo 
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Ma allora suo padre gli ordinò d’andare a prendere il bano piccolo 
degli Arce, colla speranza che gli Aroe l’uccidessero questa volta. 

Il giovane allora corse subito dalla nonna e le disse: 

— Mia nonna, mia nonna, mio padre vuole che io torni’ all’Arve e 
wari a prendere un loro bap0 piccolo. — 

E la nonna: 

— Tu da solo non riuscirai in questa difficile impresa, ma corri dal 
metugo, (') e con esso andrai a cercare il bap0 piccolo. — 

Andò dal metugo e gli disse: 

— Metugo, metugo, andiamo all’Aroe e wari a prendere il bapo pic- 
colo degli Aroe. — 

Allora andarono insieme alla riviera degli 
Aroe, e il giovane si sedette là attendendo. il 
ritorno del zze4<0, il quale volò dove era il dapo 
piccolo e di esso tagliò la corda. Allora il bapo 
piccolo cadendo nell’acqua fece ‘“do” e gli Aroe 
dissero: « 4! um! um! um! » e lo frecciarono: 
ma il metugo volò fortissimamente e perciò non 
rimase colpito e portò il bap0 piccolo al giovane, 
il quale alla sua volta lo portò al padre dicendo: 

— Mio padre, ecco il tuo bapo piccolo. — 

Allora il padre disse di nuovo al figlio che 


buliori ‘strumento rumoroso’ 
una corda a cui sono appese 
andasse all’Aroe e wari a prendere il buffori degli delle unghie di pecari, legato 


; . ; al malleolo destro, produce 
Aroe e glielo portasse. Il giovane corse subito rumore a ogni passo e serve a 


dalla nonna e le disse: cadenzare alcune danze. (1:9) 

— Mia nonna, mia nonna, mio padre mi 
disse che io vada all’Aroe e wari e che gli porti il buftori degli Aroe. — 

La nonna rispose: 

— Va’ dal mammori (@) e con lui andrai a cercare il buffori degli 
Aroe. — 

Il giovane andò dal mammori e gli disse: 

— Mammori, mammori, mio padre mi disse che noi andassimo a 
cercare il buffori degli Aroe e lo prendessimo per lui. — 

Allora andarono assieme a prendere il buffori degli Aroe, e il giovane 
si fermò alla riva dell’Aroe e warî in attesa del mazzziori, il quale volò. 
sul butfori e ne tagliò la corda. Il buffori cadendo nell’acqua fece “go” 
e gli Aroe fecero « un! um! um! um! » e frecciarono il mammori, il cui 
volo era debole, e lo colpirono molte volte sul petto, ma non ne morì, e 


(1) Il melugo è un colombo selvatico. 
(2) Il mammori è una grossissima cavalletta. 
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allora portò il buffori al giovane, il quale, tornato dal padre, glielo diede 
dicendo: 

— Mio padre, ecco il tuo buffori. — 

Suo padre, vedendolo di ritorno, imprecò a lui e poi soggiunse: 

— O uomo, o uomo, andiamo insieme al Cibae e jari ‘nido dell’a- 
rare rosso-gialle’. — 

Il giovane corse subito dalla sua nonna e le disse: 

— Mia nonna, mia nonna, mio padre mi disse di voler andare con 
me al nido dei cibae. — 

La nonna non sapeva come fare per scongiurare il nuovo pericolo 
in cui lo voleva porre il padre, e perciò il giovane si pose a smaniare. 
Ma poi la nonna prese il suo bastone, glielo diede e disse: 

— Lo ficcherai prontamente nel nido dei dibae. — 

Allora il giovane andò con suo padre al piede della roccia in cui vi 
era il nido. Quivi giunto, suo padre cercò un lunghissimo palo, che drizzò 
contro la parete verticale della roccia e su di esso fece arrampicare il figlio. 
Quando questi raggiunse l’altezza della spaccatura della roccia in cui 
vi era il nido dei éibae, abbandonò il palo allo scopo di far cadere il 
figlio e procurargli la morte. 

Ma il figlio fu pronto a conficcare il bastone della nonna nella fes- 
sura della roccia, e rimase attaccato ad esso penzoloni, gridando aiuto, 
mentre suo padre se ne tornava al villaggio. 

Dopo un po’ di tempo, il figlio guardando in alto, vide che pendeva 
sulla parete della pietra una robusta liana a portata della sua mano. Ad essa 
s'afferrò e per forza di braccia raggiunse la cima del dente roccioso. 

Riavutosi alquanto dallo spavento provato e dallo sforzo fatto, sentì 
fame. Coi piccoli arbusti che crescevano sulla roccia si fece un arco e 
molte frecce e si pose a dar la caccia alle lucertole lassù numerosissime. 
Dopo averne mangiate alcune, le altre molte che egli aveva ucciso se le 
attaccò alla cintura ed alle legature che gli Orarimugu portano all’omero 
e presso al piede, e se le portava sempre dietro. Imputridirono e diven- 
nero fetenti al punto che il puzzo gli tolse i sensi e cadde prono a terra. 

Allora stormi di urubù e d’altri uccellacci, che si nutrono di carogne, 
gli volarono addosso e ingordemente si nutrirono delle lucertole impu- 
| tridite. Quand’ebbero finito di mangiare le lucertole s’attaccarono alla 
carne delle natiche. Egli con una potente coreggia li spaventò e li fece 
volar via. 

Di lì a poco però ritornarono e continuarono a beccarlo di dietro 
fino a spolpargli completamente la regione coccigea. Poscia l’afferrarono 
col becco per la cintura e pei legamenti delle braccia e delle gambe, lo 
sollevarono e, sempre sostenendolo col becco, svolazzarono a lungo pel 
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cielo: finalmente lo deposero a terra, sul piano, al piede dell’alto e sco- 
sceso Cibae e jari. 

Qui rinvenne, come svegliandosi da un lungo sonno: sentì fame e 
cominciò a mangiare dell’abbondanti frutta, che erano in quel luogo, ma 
subito s’accorse che quanto mangiava subito usciva, perchè gli uccelli 
gli avevano mangiato anche l’uitimo tratto del canal digerente. 

Allora si ricordò d’una leggenda ch’egli aveva sentita dalla nonna 
in cui si raccontava d’uno il quale s’era trovato nello stesso suo caso 
e v’aveva provveduto modellandosi la parte mancante con del dobofori, 
di certo una materia plasmabile. Così fece egli pure: con del dobofori si 
plasmò le parti coccigee che gli mancavano, Poscia si pose di nuovo a 
mangiare per vedere se ora le funzioni si compivano a dovere. Visto che 
sì, sincamminò verso il villaggio. Ma non lo trovò nel posto dove era 
prima, perchè nel frattempo gl’Indi avevano cambiata la loro dimora. 

Andò vagando per molti giorni sempre in cerca del cammino che 
conducesse al nuovo villaggio degli Orarimugu e per molto tempo lo 
cercò invano. Finalmente vide per terra le vestigia d’un bastone e orme 
umane, che egli subito riconobbe essere quelle della nonna e del suo 
fratellino minore, e le vestigia essere quelle del bastone della nonna. Al- 
lora sentì il desiderio di trovarsi subito presso della sua nonna, perciò 
disse: : 


— baigareu, rekoddo kuri dette. 
Baigareu, vola subito là. 


Non appena ebbe detto ciò, subito si trasformò nell’uccello baigareu 
e volò in un momento al punto indicato, ove giunto si trasformò di 
nuovo in uomo. Allora, vedendo che l’orme proseguivano, disse: 


— kugago, rekoddo kuri dette. 
Kugago, vola subito là. 


Subito si trasformò nell’uccello kugago, che volò al punto indicato: 
qui si trasformò di nuovo in uomo, e, vedendo che l’orme proseguivano, 
disse: 


— kiogo rogu, rekoddo kuri getce. 
Uccello piccolo, vola subito là. 


Subito si trasformò nell’uccellino kiogo rogu, che volò in un istante 
al posto indicato; qui si trasformò di nuovo in uomo, e, vedendo che 
l'’orme proseguivano, disse: 


— kiwareu, rekoddo kuri dette. 
Kiwareu, vola subito là. 
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Diventò subito l’uccello kiwarez e volò in un momento al posto in 
dicato: qui si trasformò di nuovo in uomo, e, vedendo che l’orme prose- 
guivano ancora, disse: 


— kurugutugo, rekoddo kuri delce. 
Farfalla, vola subito là. 


Subito si trasformò in farfalla, che andò svolazzando avanti, e allora 
vide dinanzi a sè la sua nonna, che andava avanti appoggiata al suo ba- 
stone e con essa il suo fratellino: allora, prima di raggiungere la nonna, 
riprese nuovamente le sembianze umane, e si pose a camminare dietro a 
essa. La nonna, udendo dei passi, disse al nipotino: 

— (Guarda chi ci vien dietro. — 

Ed egli guardò e disse: 

— È mio fratello maggiore! — 

Il nostro giovanotto rivide con piacere la nonna, che colla sua sa- 
pienza l’aveva liberato da tanti pericoli, e le disse: 

— Io non voglio più vivere insieme agli Orarimugu, perchè furono 
cattivi con me, anzi voglio castigare mio padre e gl’Indi, che mi fecero 
patire tanto, col mandare loro il vento, il freddo e la pioggia. 

Allora condusse la nonna in un paese lontano, molto bello, e le disse 
di rimanere colà, che egli sarebbe andato a punire gl’Indi, poi sarebbe 
ritornato. 

D’allora questo giovanetto offeso dei cattivi trattamenti (giusti, del 
resto), ricevuti dal padre suo, diventa vento, freddo e pioggia per castigare 
gli Orarimugu. i 


Altre credenze sulla pioggia e sul: vento. 


Ora gli Orarimugu ritengono che vaghino pei cieli numerosi spiriti 
detti Bufaudoge, i quali generano le piogge stillando acqua dalle lunghis- 
sime unghie, dagli occhi, dalla folta e lunga capigliatura e producono il 
vento soffiando aria dalla bocca. 

Forse anche a riguardo dei Bufaudoge esistono miti, che spiegano 
perchè anch’essi tormentino gl’Indi col freddo, col vento e colla pioggia; 
però non è improbabile che i Bufaudoge siano dei maeréboe e che la 
credenza in essi sia dovuta agl’'insegnamenti dei bdere. 


Questo mito, assai originale, è anche importante perchè ci dà notizie 
sulle credenze degl’Indi relative allo stato delle anime dopo la morte. 
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Credenze sugli Arce. 


Appare chiaramente che essi ammettono che le anime abitino nel- 
l’acqua, ed è perciò che essi affidano le ossa dei loro morti ai gorghi 
profondi dei fiumi, 

Questa dimora delle anime, Aroe e wari, è immaginata come la capanna 
degl’Indi. Colà le anime appendono i loro ornamenti ai pali trasversi, 
proprio come fanno gl’Indi nelle loro capanne. 

Credono poi che le anime siano cattive cogli uomini e gelose della 
loro dimora. Guai all’uomo o all’animale che osasse violarla! Esse lo 
farebbero subito morire. Perciò gi’ Indi hanno un profondo timore di 
questa Arce e wari, che, secondo loro, esiste, ma non ne sanno — eviden- 
temente — indicare il luogo, eccetto che nelle leggende. 

Si sa poi d’altra parte che le anime vanno a vivere insieme con 
Bakororo a ponente, o con /fubori a levante, abitando in capanne sepa- 
rate a seconda dei diversi clan. (Cfr. mito di Kwogoren) 

Si sa ancora che gl’Indi credono che le loro anime s’incarnino tem- 
poraneamente in animali diversi. 

Manca ancora un nesso logico, che colleghi queste varie credenze 
in un sol corpo, che sia esente dalle attuali incertezze. Questo nesso 
potrà essere fornito da altre leggende, se la fortuna ci porrà in grado 
di poterle raccogliere. 


Missione dell’Immacolata sul Rio das Gargas in prossimità della confluenza 
col Rio Barreiro. (1911). 
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MITO DI Mamujaugeceba. 


Fu già riportato a pag. 2. Ora aggiungerò che era un baaddègeba 
Cobugiu e che, in causa dell’uccisioni fatte, fu anche chiamato Eviddoceba 
‘della loro uccisione operatore, loro uccisore’. 


MITO DI Kaigo. 


Antichissimamente morì un ottimo giovane eceraeddo dei bokodori 
okoge Cibae, chiamato Kaigo. 

Gl’Indi posero le sue ossa in una sporta, e quando ebbero finito di 
cantare, chiamarono la nonna, la quale andò nel baimannagedden a 
prendere la sporta contenente le ossa di lui, se la caricò sulla schiena reg- 
gendola col capo mediante il koddobie. Uscita dal capannone la portò in 
giro sul piazzale del villaggio e improvvisò il canto roja-r’emma-u, che 
sarà riferito più avanti. 


In ricordo di Kaigo anche adesso, in occasione della morte d’un 
Indio, terminati i riti funebri, una vecchia porta all’intorno del villaggio 
la sporta contenente le ossa del morto, come fu detto a suo luogo. 


La visita di viaggiatori alla Casa delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. Missione del $. Cuore. (1910) 
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V Gruppo. - RACCONTI GIOCOSI. 


UNA LEGGENDA SUL FUOCO. 
Leggenda di Meri ‘Sole’, Ari ‘Luna’ e /ppie ‘lontre’. 


Antichissimamente gl’ippie accesero il fuoco. 

Quando ebbero acceso il fuoco andarono nel fiume. Allora Meri e il 
fratello minore Ari andarono là, quando gl’ippie erano partiti. Essi urina- 
rono sul fuoco degl’ippie, lo spensero e poi fuggirono nella selva. 

Quando gl’ippie uscirono dall'acqua e vennero al fuoco, perchè ave- 
vano freddo, e videro che era spento, dissero: 

— Qualcuno spense il nostro fuoco. Chi fu quel cattivo che ciò 
fece? Per causa di lui il nostro fuoco è morto. Chi sarà stato? Dove andò? 

Allora si posero a cercare e dissero: 

— Andiamo in cerca di quel furfante e ammazziamolo. — 

E ricercarono in ogni luogo, e a ogni animale che incontravano 
dicevano: 

— Sei tu che ci spegnesti il fuoco? — 

E ciascuno degli animali rispondeva: 

— lo no, io no. — 

Quando videro un rospo piccolo, dissero: 

— Tu forse ci spegnesti il fuoco? Venite qua. È lui, ammazziamolo! 

Il rospo piccolo rispose: 

— Non mi ammazzate, ma premete il vostro piede sopra di me. — 

Allora esse premettero il piede sopra di lui, ed egli aprì la sua bocca 
e in essa apparì subito una piccola bragia accesa. Gl’ippie dissero: 

— Lui certamente ci spense il fuoco. — 

Il rospo rispose: 

— No, io no, io no, io non spensi il vostro fuoco, ma alcuni ven- 
nero per di qua e spensero il vostro fuoco; allora io cercai accurata- 
mente una bragia che non fosse spenta, trovatala, me la posi subito 
in bocca per conservarvela. — 

Gl’ippie dissero: 

— Noi non l’ammazzeremo: egli anzi prese il nostro fuoco per 
conservarcelo. — E non l’ammazzarono. 


* 


Queste e altre leggende che seguono, ci possono spiegare come 
fin dai fempi antichi gl’Indi abbiano tenuto. il fuoco in altissimo conto. 
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UN’ALTRA LEGGENDA SUL FUOCO. 
Meri, Ari e gli antichissimi Indi quand’erano uccelli. 


Meri e il suo fratello minore Ari antichissimamente abitavano la 
terra a Ponente. Gl’Indi, uomini e donne, in quel tempo erano uccelli: 
condor, urubù, avoltoi, tuyuyù e altri uccelli. 

Meri e il suo fratello minore Ari erano cattivi e ammazzavano spesso 
quegli uccelli. Le frecce di Meri erano fatte con penne rosse della coda 
degli uccelli; quelle di Ari, con penne gialle. 

Perciò gl’ Indi odiavano Meri e Ari. 

Meri venne a un fiume e si stabilì su d'una sponda di esso col fra- 
tello minore Ari, mentre gl’indi abitavano sull'altra sponda. Meri. aveva 
detto agl’Indi: 

— Voi siete cattivi, odiate mio fratello minore Ari; perciò io resto 
su questa sponda e voi abiterete su quella. — 

Mert per odio chiamò il vento e la pioggia sugl’Indi e perciò si 
spense il loro fuoco e quindi morivano di freddo. Gl’Indi allora chiama- 
rono a Meri del fuoco per riscaldarsi: Meri rispose: 

— Venite a prenderlo e portatelo con voi. — 

Ma gl’Indi avevano timore e dissero: 

— Gettacelo di qua. — 

Allora Meri prese un tizzone e lo gettò loro, ma siccome Meri era 
debole, il tizzone cadde nell'acqua e si spense. 

Allora molti Indi si gettarono nell'acqua per andare a prendere il 
fuoco da Meri. Giunti essi sull’altra sponda, Meri diede loro dei tizzoni 
accesi e, perchè questi non si spegnessero durante il tragitto nel fiume, 
li legò ai ciuffi di penne, che quegli uccelli avevano sul capo: ai buoni 
legò il tizzone debolmente, ma ai cattivi lo legò molto stretto. 

Ciò fatto, gl’Indi si gettarono nell'acqua per tornare. al villaggio e 
nuotavano tenendo la testa e i tizzoni fuori dall'acqua. Allora Meri mandò 
un vento fortissimo, che fece infiammare i tizzoni e le penne della testa 
cominciarono a bruciare. Gl’Indi sentendosi bruciare ia testa tentarono 
di distaccare i tizzoni; i buoni vi riuscirono in fretta e non ebbero che 
poche penne abbruciacchiate; invece i cattivi, avendo i tizzoni fortemente 
legati, non poterono liberarsi in fretta ed ebbero abbruciate tutte le. penne 
del capo e del collo, fra le risa dei due fratelli Meri e Ari, che sulla 
sponda del fiume stavano a godersi lo spettacolo. 

È per questo che ora i condor, gli avvoltoi, gli urubù, i tuyuyù 
hanno la testa pelata. 

Gl’Indi buoni rimasero uccelli con piume sulla testa. 
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* 
o 


Sembra che da questa leggenda si possa ricavare che gl’Indi credono 
di derivare da uccelli. Però, secondo altri, gl’Indi intendono dire che quegli 
uccelli erano animati da aroe trasmigrati in essi. La prima ipotesi è più 
conforme alla lettera del racconto. 


LA PRIMA MORTE DI Ari E SUA RISURREZIONE. 


Un giorno gl’Indi, essendo andati alla pesca, presero molti pesci. Allora 
fecero un gran fuoco e li posero sotto la bragia fra la cenere, affinchè 
cuocessero, e, mentre i pesci cuocevano, essi andarono a una seconda 
‘pesca nel fiume vicino. 

Allora Meri e il suo fratello minore Ari giunsero d’improvviso al 
loro fuoco, vi urinarono sopra e fuggirono senza esser visti: il fuoco 
si spense. Ma il rospo piccolo, uomo (') lui pure a quel tempo, li aveva 
visti e, andando a ricercare nel fuoco, trovò una piccola bragia ancora 
accesa e se la nascose in bocca. 

Ritornati gl’Indi e visto il fuoco spento, si adirarono dicendo: 

— Qualcuno spense il nostro fuoco. Guardiamo di trovare quel 
cattivo, perchè vogliamo ammazzarlo. — 

E allora si posero a ricercare in ogni luogo e poscia, rivolgendosi 
a ogni animale che vedevano, domandavano: 

— Fosti tu che ci spegnesti il fuoco? Fosti tu che facesti così a noi? — 

Ciascuno rispose: 

— lo no, io no. — 

Allora videro il rospo piccolo e gli dissero: 

— Fosti tu che ci spegnesti il fuoco? Venite qui; ammazziamolo! — 

Quegli rispose: 

— Non mi ammazzate, ma premete il vostro piede sopra di me. — 

Allora essi gli premettero il piede sopra, ed egli aprì la sua bocca, 
ed in essa apparì subito una bragia accesa. Gl’Indi dissero: 

— Fu lui certamente che ci spense il fuoco. Ammazziamolo! — 

Il rospo piccolo rispose: 

— No, io no, io no; io non spensi il vostro fuoco, ma Meri e il 
suo fratello minore Ari vennero cautamente per di qua e spensero il 
vostro fuoco. Allora io cercai per ogni parte almeno una vostra bragia, 
che non'fosse spenta. Allora io presi questa piccola bragia e la gettai 
in bocca per conservarvela. — 

(') Così traduco la parola boe. 


16 — Bororos. 
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Gl’Indi allora dissero: 

— Noi non l’ammazzeremo: lui anzi prese il nostro fuoco per con- 
servarcelo. — (!) i 

E non l’ammazzarono, ma determinarono di uccidere Meri e Ari, 
che avevano spento il loro fuoco. Andarono a caccia e radunarono tutti 
gli uccelli e tutti gli animali, e presero l’ema, (*) la seriema, () la pernice (*) 
e altri uccelli veloci camminatori; legarono loro le penne della testa in 
ciuffi e a ciascun ciuffo attaccarono un tizzone acceso, e poscia li fe- 
cero correre in due schiere a cerchio tutt’all’intorno alla regione abitata 
da Meri e da Ari, per uccidere i due fratelli che avevano loro spento il 
fuoco. i 

Gli uccelli, correndo, diedero fuoco all’erba secca (’) in forma di 
grande cerchio, sicchè Meri e Ari, che si trovavano in quel luogo, non 
trovando più via di scampo, perchè accerchiati dal fuoco, si rifugiarono 
su due alberi. Meri salì sul fara i, albero grande e di legno forte; Ari 
salì sul kwogo i ‘paratudo’ dei Brasiliani, alberello basso e di legno 
debole. 

Le fiamme si diffusero rapidamente e, giunte al kwogo i, ne consu- 
marono il piede e lo fecero cadere nel fuoco. Coll’albero cadde nel fuoco 
anche Ari, che rimase bruciato: (9) di lui non restarono che le ossa ab- 
bruciacchiate. 

Le fiamme poi raggiunsero anche il piede del fara i, su cui stava 
Meri, ma siccome il legno dell’albero. era molto duro, non lo bruciarono 
in modo da farlo cadere, e progredirono avanti nel bosco fino a spegnersi. 

Quando il fuoco fu spento, Meri discese a terra e camminò da solo, 
senza il fratello Ari, che era rimasto bruciato. Ma, avendo desiderio di ve- 
dere il fratello, andò in cerca di lui (benchè lo sapesse morto). E, venuto 
al luogo dove era morto, vide le ossa abbruciacchiate del fratello; le 
guardò muto, le radunò in un mucchio sulla stessa cenere e se ne andò 
via di nuovo. 


(!) Si noti l’uguaglianza fra l’inizio di questo mito e il mito di Meri, Ari e gl’/ppie: forse 
quello è incompleto e giunto a questo punto avrebbe preso un’altra direzione. 

(2) E lo struzzo d’America o fiandù. (Rhea macrorhincha. Sclater) 

(5) Cariama cristata. L. 

(4) Rhynchotus rufescens. Temm. 

(5) Durante i sei mesi di siccità, la vegetazione erbacea della savanna, cresciuta rigoglio- 
sissima nel periodo delle piogge, s’inaridisce e secca ‘nella parte fuori terra. Se allora si dà 
fuoco a quel fieno secco, le fiamme divampano e si propagano tutt’all’intorno. In tal modo si pu- 
liscono e si rendono praticabili vaste regioni della savanna. Il fuoco ha anche l’altro benefico 
effetto d’uccidere molti serpenti velenosi e un grosso falco (Milvagus Chimachima), segue i 
fuoco per cibarsi dei serpenti morti abbrustoliti. Ari della leggenda fece la stessa morte. 

(5) Usano la frase doru okwage gi ‘il fuoco mangiò lui’. 
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Ritornò nuovamente dopo poco tempo, ma, non ritrovando più le 
ossa, disse: 
— wu! hkae ba ro inno $i u*? — 
Oh! Dove (è) colui che* fece così a lui? 
Allora, dopo aver dato un altro sguardo alle ceneri, partì di nuovo, 
e udì una voce-lontana, e verso di essa volse affrettatamente i passi. 
Quando fu vicino, udì di nuovo la voce che diceva: 
— ari, ari i ke, ari ra ire ko. — 
Ari, Ari (fu) il mio cibo, di Ari le ossa io mangiai. 


okwa (4) radde  ako inno. 
L’okwa certamente diceva così. 


Allora Meri corse subito a lui e gli disse: 


— i vageddo, (@) i vageddo, nu ba al’ ago-re? — 
Mio nipote, mio nipote, che cosa tu  dicesti? 


L’okwa rispose: 
— i mago ka: ari, ari i ke; ari ra. gore-di i ho, 
lo non parlai: Ari, Ari (fu) il mio cibo; di Ari le ossa arrostite io mangiai, 
ainno-re inn’ago-re. — 
così io dissi. 
Meri allora disse: 
— E vero, è proprio vero. — 
E se ne andò nuovamente, ma non lontano per poter udire chiara- 
mente Ja voce di prima, e disse fra sè: (5) 
— Parla proprio così; è proprio vero. — 
E, ritornandosene all’okwa, gli domandò di nuovo che cosa avesse 
detto, e l’okwa rispose: 
— lo dissi che ho mangiato le ossa abbruciacchiate di Ari. — 
Allora Meri, avendo inteso bene, gli disse: 
— ak’ aiddo-re inno (*) bukigu-di? 
Tu desideri la mia corda? 


(1) È il ‘lombinho’ dei Brasiliani. 

(®) Significa anche ‘mio genero”, ma qui dev'essere usato nel senso di ‘nipote’, come lo 
usano i vecchi verso i giovani della stessa sezione. Forse, nell’estimazione degl’Indi l’okwa è 
eCeraeddo al pari di Meri, che è ederaeddo, come risulta dal mito di Rikubugu. 

(3) Qui it racconto presenta un’elisione ; è sottinteso che il lupo ripetè ad alta voce il 
soliloquio detto prima. 

(4) È uno dei rarissimi casi in cui il possessivo davanti a un nome cominciante per con- 
sonante prende la forma aumentata inno anzichè la forma elementare i. Si noti inoltre che la 
forma aumentata non causa il mutamento b-wy usando i sarebbe : i wugigu-gi. Cfr. Gramm. $$ 14-20. 


16° — Lororos. 
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L'okwa rispose: 

— Sì, la desidero. — 

Allora Meri se la tolse dai fianchi e gliela diede, dicendogli che se 
la iegasse alla cintura. Così fece l’okwa, ma, avendola legata debolmente, 
Meri gli disse: 

— Legala più stretta, altrimenti la perderai. — 

Allora l’okwa se la legò bene stretta, e subito gli gonfiò il ventre in 
modo straordinario. Allora Meri disse: 

— Adesso t’inseguo: scappa, che io ti corro dietro. — 

L'’okwa cominciò a correre, ma venne presto meno, per cui spesse 
volte Meri gli dava del piede sul calcagno: alla fine l’okwa inciampò e 
cadde a terra, e, per il colpo ricevuto cadendo, scoppiò e morì. 

Allora il Meri guardò dentro gl’intestini dell'’okwa per cercarvi le 
ossa del fratello Ari, ma non ne trovò che pochi frammenti, che raccolse 
accuratamente. Allora, volendo richiamare in vita suo fratello, prese un 
palo grosso, due altri minori e due aitri minori ancora e li dispose per 
terra, il primo come se fosse il tronco del corpo di suo fratello, e gli 
altri a paia, lateralmente, come gambe e braccia; per testa vi pose un nido 
di termiti, di quelli piccoli, cupoliformi, neri, e pose in fine sotto il palo 
più grosso i frammenti delle ossa tolte dal ventre dell’okwa. 

Poi andò in cerca di erbe medicinali e con esse fece un decotto, 
che versò insieme con le foglie medicinali sopra quella specie di scheletro 
legnoso di suo fratello. Sovrappose inoltre altre foglie, perchè lo schele- 
tro rimanesse ben coperto e se ne partì. i 

Ritornato il giorno seguente, tolse le.. foglie e vide che il nido di 
termiti era diventato una testa, e i vari pali erano diventati tronco, gambe 
e braccia, secondo la disposizione loro data. Era :proprio suo fratello 
minore Ari, ma pareva morto, perchè non dava segni di vita. Allora 
Meri disse: | 

— bope koddu ak ai; adugo, algo, aipobureu, awago, ewo, 

I Bope vengono a te; il giaguaro, il puma, la giaguatirica, l’awago, il serpente 
ikuru, eworireu, (4) kajamodoge, e koddu ak’ ai, maerege (©) 
a sonagli, l’ikura, Veworireu, i Kajamodoge, essi vengono a te, i morti antichi 
koddu ak’ ai; a rego, a rego, a ragogeddu. — 
vengono a te; tu scappa, tu scappa, tu alzati. 


(©) Gli ultimi quattro sono i nomi di quattro serpenti velenosissimi. Si noti la composizione 
di eworireu = ewo-ri-re-u in cui ewo ‘serpente a sonagli’, -ri il suffisso che forma i nomi. 
Cfr. Gramm. $ 49, 9, e re-u altro suffisso, Cfr. Gramm., $ 44. 

(*) Sembra composto di mae ‘sempre, antico’ e significa ‘quelli che vissero prima’ quindi 
‘le anime, gli spiriti’. E notevole questo elenco di esseri paurosi. Fra l'altro s’attribuisce a Meri 
e ad Arî una mentalità Orarimugu, poichè temono i Kajamo. 
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Coltivazione del mamoeiro. (Carica Papaya L.) Colonia del Sangradouro. 
Missione di S. Giuseppe. (1910) 
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Suo fratello minore disse: 

— u, i nuddu nure. ‘Sì, io dormo’. — 

Allora si sedette e poi si levò in piedi. 

Meri allora gli disse: 

— Adesso io ti ho richiamato a nuova vita, andiamo di nuovo a 
caccia. — 


SECONDA MORTE DI Ari E SUA NUOVA RISURREZIONE. 


Meri e il suo fratello minore Ari andarono a caccia e s’incontrarono 
con un branco di adugo ‘giaguari’ che li rincorsero. Meri e Ari, presi 
da paura, s'arrampicarono su due alberi: Meri sul Tara i e assai lontano, 
perchè correva forte, e Ari su di un die è ‘genipapeiro’ vicino, perchè 
correva meno velocemente, 

Gli adugo, quando giunsero al piede del die i, vi s’arrampicarono 
sopra; gettarono a terra Ari e se lo divorarono. Ma quando giunsero al 
Tara î, su cui si era rifugiato Meri, non poterono assalirlo perchè l’al- 
bero era altissimo e la vetta era loro inaccessibile; perciò s’allontanarono. 

Quando Meri vide che gli Adugo se n'erano andati, discese in cerca 
di suo fratello e disse fra sè: 

— Gli adugo ti hanno ucciso, ma io ti farò di nuovo. — 

Allora chiamò a sè le re-kogure-re-uge, kogure-mite-ge, le pegura- 
re-ge,(!) le miawe e jameddo () e loro comandò che raccogliessero il sangue 
del suo fratello Ari, ed esse lo raccolsero e a pezzettini lo radunarono 
in un mucchietto. 

Allora Meri le licenziò, e prese un palo grosso e due altri minori e 
due altri più piccoli ancora e li dispose per terra, il primo come tronco 
del corpo di suo fratello e gli altri a paia, lateralmente, come braccia e 
gambe. A guisa di testa vi pose un piccolo nido di termiti e pose infine 
sotto il tronco il mucchietto di sangue rappreso raccolto dalle formiche 
e dalle api. Poscia andò in cerca di erbe medicinali e con esse fece un 
decotto, che versò insieme con le foglie medicinali sopra quei pezzi di 
legno. Sovrappose delle frasche e se ne partì. i 

Ritornato il dì seguente, tolse le foglie e vide che il nido e i pezzi 
di legno si erano trasformati nella testa; tronco, braccia e gambe del suo 
fratello, il quale però non dava segni di vita. Allora il Sole si pose a dire: 

— Vengono contro di te dope, il giaguaro, il puma, la giaguatirica, i 


(') Sono tre qualità di formiche. 
(2) Significa: ‘le api tutte’. 
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serpenti velenosi awago, ewo, ikuru, eworireu, i nemici Kajamodoge, le 
Anime dei morti; fuggi, fuggi, alzati. — 

Ari rispose: 

— Sì, io dormo. — 

Allora si sedette e poi si levò in piedi. Il Sole allora gli disse: 

— Adesso io t'ho fatto di nuovo, sei nuovamente risorto. Vieni, an- 
diamo a caccia. — 


TERZA MORTE DI Ari E SUA RISURREZIONE. 


Un giorno Meri e il suo fratello minore Ari si divertivano a frecciarsi 
a vicenda colle frecce a punta ingrossata, che gl’Indi chiamano foddo-bare, 
e si colpirono parecchie volte. 

Ma accadde che Meri scoccasse con insolita violenza una freccia, 
che colpì il fratello in piena faccia. Ar cadde a terra tramortito, e di lì a 
poco morì. Meri, che non s’era accorto della morte del fratello e neppure 
la sospettava, neanche si avvicinò a lui, ma si allontanò di là e andò a 
caccia assai lontano, credendo che il fratello, vedendolo allontanarsi, si sa- 
rebbe rialzato, l’avrebbe seguito e raggiunto. Ma invano. Meri, non vedendo 
comparire il fratello, andò al luogo dove s’erano frecciati, per vedere che 
cosa era avvenuto di lui, e lo trovò giacente a terra morto. 

Allora prese delle foglie medicinali, le inzuppò nell’acqua, che poi 
premette sul corpo del fratello; e così fece per due o tre volte, poscia 
lo coprì bene con rami d’albero e se ne parti. Dopo un po’ di tempo 
ritornò e, scoperto il fratello, vide che non si moveva, perciò tornò a co- 
prirlo. Ritornato dopo qualche giorno, e scopertolo, vide che muoveva il 
petto respirando. Allora per farlo alzare gli fece paura dicendogli: 

— Vengono contro di te i dope, il giaguaro, il leon puma, la giagua- 
tirica, i serpenti velenosi, awago, ewo, ikuru, eworireu, i Kajamodoge, le 
Anime dei morti; fuggi, fuggi, alzati. — 

E Art rispose: 

— Sì, io dormo. — i 

Il Sole allora fece alzare il fratello e partirono di là e andarono a 
caccia; (‘) 


MORTE DEL SOLE. 
Un giorno Meri e il suo fratello minore Ari si stavano divertendo, 


frecciandosi vicendevolmente, per scherzo, con frecce di burity. Ma avvenne 
che Ari lanciò un colpo fortissimo sul petto di Meri, che cadde a terra 


(!) Nei tre ultimi miti, tolte alcune piccole varianti, la risurrezione di Ari è sempre ottenuta 
nello stesso modo. 
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tramortito, e morì. Ari rideva, credendo che Meri per ischerzo fingesse di 
esser morto, ma, vedendo che il fratello non s’alzava gli disse: 

— Su via, alzati. — 

Veduto poi che era veramente morto, si rattristò per essere stato la 
causa della morte del fratello, perciò si pose a fare attorno al suo cada- 
vere quelle cure che egli sapeva esser state usate da’ Meri quando lo 
aveva parecchie volte risuscitato. Ma invano. E visto che non aveva più 
speranza di far rivivere il fratello, andò ramingo per un po’ di tempo, 
finchè capitò in un villaggio d’Indi, presso i quali si fermò domandando 
ospitalità. Ma gl’Indi non gli fecero buon viso e non gli davano da man- 
giare, onde doveva cibarsi solo coi rimasugli e con le ossa spolpate e 
rifiutate dagl’Indi, che sempre gli rinfacciavano la morte del fratello. 

Passò molto tempo in quel modo, ed era diventato magro e sfinito 
e quasi irriconoscibile. Il suo maggior dolore era la morte del fratello. 

Questi però conosceva il mezzo di risorgere di virtù propria, per cui 
un giorno (e non si sa come) diventò édibaeddo, cioè un’arara dalle penne 
di co rosso vivo e splendente. 

Ari, che stava sempre con molto desiderio del fratello, vedendo, un 
giorno, uno stormo di éibae dalle penne d’un rosso vivo, splendente 
quasi da sembrare il Sole, disse loro: 


— i Manna, i manna, a tuddo matto; imi-reu. — 
— Mio fratello maggiore, mio fratello maggiore, tu vieni qui; io (sono qui). — 


Ma i cibae continuarono il volo dicendo: 

— Tuo fratello è con quelli che verranno dietro. — 

Poco dopo vide passare un altro stormo di cibae e disse loro: 

— Mio fratello, mio fratello, vieni qui; io sono qui. — 

E i Cibae risposero: 

— Tuo fratello, non è con noi, è con quelli che vengono dietro. — 
Poco dopo passò un altro stormo di éibae, a cui Ari disse: 

— Mio fratello, mio fratello, vieni qui; io sono qui. — —‘ 

Ma i Cibae risposero: 

— Tuo fratello è con quelli che verranno dietro. — 

Poco dopo passò a volo un altro stormo di éibae e Ari a loro disse: 
— Mio fratello, mio fratello, vieni qui; io sono qui. _ 

E i éibae risposero: i 

— Tuo fratello è con quelli che verranno dietro. — 

Poco dopo passò a volo un altro stormo di dibae e Ari loro disse: 
— Mio fratello, mio fratello, vieni qui; io sono qui. — 

Ed essi risposero: i 

— Tuo fratello è con quelli che verranno dietro. — 
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Finalmente dopo un po’ di tempo passò un altro stormo di dibae 
fra cui si trovava anche Meri. A essi Ari disse: 

— Mio fratello, mio fratello, vieni qui; io sono qui. — 

Meri, udita la voce del fratello Ari, venne a terra e, vedendolo in quel 
misero stato, disse: 

— OH!? tu in cotesto stato? Procura di non ammazzarmi più, se no 
un’altra volta morrai di fame. — 

Mosso a compassione del fratello minore, lo condusse alla sponda 
d’un fiume, e fattolo sedere e datogli in mano un arpone, gli disse che 
stesse attendendo la venuta dei pesci ch’egli avrebbe mandato. 

Meri si assentò un istante e Ari vide salire a fior d’acqua numera- 
sissimi pesci di tutte le qualità. Allora egli coll’arpone n’uccise molti. 

Era stato Meri, che, mosso a compassione, erasi trasformato in quei 
pesci, affinchè il fratello trovasse di che sfamarsi. 

Ritornato poscia il Sole, domandò se avesse visti e uccisi dei pesci. 
Ari, pieno di gioia, gli additò il grande mucchio di pesci uccisi. Quando 
Ari si fu sfamato, tornò a caccia in compagnia di suo fratello maggiore 
Meri. 


Meri E Ari SALGONO AL CIELO. 


Antichissimamente Meri abitava sulla terra col fratello minore Ari, 
ma avendo rotto l’anfora, fu cacciato in cielo col suo fratello, dove ora 
si trovano ambedue. Ecco come andò: 

Meri e il suo fratello minore Ari ebbero sete e perciò andarono un 
giorno alla capanna degl’iwaguddudoge a domandare da bere. Le anfore 
erano molto grosse e piene d’acqua e quindi assai pesanti. 

Meri, per bere, volle alzar di peso un’anfora, per cui gl’ iwaguddudoge 
gli dissero: i 


— i ogwa, i ogwa, a ro kaba inno; a modde pori bo. 


Mio padre, mio padre, tu fa” non così; tu l’anfora romperai. 
— boro, i moddu kare bo. — 
No, io non (la) romperò. — 


Ma non aveva ancor terminato di dire così, che la pesante anfora gli 
scivolò dalle mani e cadde per terra, andando in minutissimi pezzi. 

Gl’iwaguddudoge s’adirarono e rimproverarono Meri, dicendo: 

— Noi te l'avevamo detto che certamente avresti rotta lP’anfora! — 

Ma Meri e il fratello minore Ari, non appena videro rotta l’anfora 
e sentirono i rimproveri degl’iwaguddudoge, si diedero alla fuga. Ma gli 
iwaguddudoge corsero loro dietro e, raggiuntili, li condussero di nuovo 
nella capanna, dove giunti, dissero a Meri: 
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— Mio padre, mio padre, (') siediti qui. — 

Allora fecero sedere vicino a lui il suo fratello minore Ari e gli stessi 
iwaguddudoge si sedettero attorno a loro. Allora i più vecchi comincia- 
rono a fare vento col baku ‘ventarola’, per cui Meri disse: 

— Non fatemi vento così. — 

Ma essi risposero: 

— Tu fai molto caldo. — 

Allora tutti gl’ iwaguddudoge presero a far vento con una ventarola 
per mano, con tal violenza che Meri e Ari cominciarono a salire per aria 
portati del vento. 

Gliwaguddudoge continuarono a far vento, e mentre i due fratelli 
salivano al cielo, dissero loro: 


— rakoge mottu kesée boe (€) aci hareca; meri, ari 
(Che) stia (abiti) terra sopra persona tu non (si); Sole e Luna 
tagi-re-n: bope tagi-re-u; baru tadda-re ta rakoge-re:  rifi, 
voi (siate): bope voi (siete); alcielo dentro voi state: il riti, 
okiwa, atubo, (€) pobogo, (*) orogo, (©) pari, béo, diu, 
il capivara, il cervo, il cervo del bosco, il cervo della savanna, lo struzzo, il seriema, il giu, 
poru otto, pagadi, bato-gi-re tag” ogwage-re. 


] poru otto (un pesce), il paga, la mangaba (un frutto) voi mangiate. 


Perciò gl'iwaguddudoge si chiamano Meri tu kuri ‘Sole egli grande’ 
ed anche Meri bariguddu (0) ‘il Sole fatto salire’. 


(!) Gl'iwaguddudoge che sono lugarege chiamano ‘padre’ Meri e Ari che sono ecerae, 
per la ragione esposta nella prima parte a pag. 19 € 20. 

(2) Qui significa ‘ente, persona’: vuol dire ‘tu non sii più essere o persona che abita 
la terra’. 


(3) E il Cervus rufus. 

(') E il Mazama simplicicornis. 
(5) È il Cervus campestris. 

(5) Da barigu ‘lanciare’. 
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GRAMMATICA DELLA LINGUA DEGLI ORARIMUGUDOGE 


INTRODUZIONE. 


Db gli Orarimugudoge, una breve esposizione delle principali 
regole di questa lingua. Le notizie grammaticali, che qui 

esporrò, sono in parte desunte dagli « Elementos de Gram- 
pv veeeezz matica e Diccionario da lingua dos Bordros-Coroados de 
Matto Grosso, » pubblicata in Cuiabà dalla Scuola Tipografica Salesiana, 
per cura della Missione Salesiana, nel 1908. Coteste notizie sono ampliate 
dalle osservazioni raccolte posteriormente dai Missionari. 

Nei primi anni lo studio di questa lingua presentò gravissime diffi- 
coltà, la principalissima delle quali veniva dalla proibizione assoluta da 
parte dei capi indigeni ai bambini e agli adulti d’insegnare la loro lingua 
ai Missionari. Gl’Indi diffidenti per natura, agl’inizi della Missione, (") 
non volevano che i Missionari comprendessero il loro linguaggio o tutt'al 
più a essi insegnavano le frasi più usuali, in modo di far comprendere 
i loro desideri e bisogni. Essi miravano a poter tenere qualunque di- 
scorso senza che i Missionari potessero venir a conoscenza delle loro 
intenzioni. 


(!) Si avrà un'idea della diffidenza da cui era circondata la Missione Salesiana al suo 
inizio e del grave pericolo che la mise sul punto di essere distrutta prima ancora di nascere, 
leggendo le relazioni che io pubblicai nel Bollettino Salesiano, Agosto 1917, pag. 2I1 e seg. 


[1] — dororos. 
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Giungevano fino al punto di dare delle false indicazioni. Interrogati: 
« Come chiamate voi questo?, » indicando, supponiamo, una pietra, essi 
rispondevano ad es: « pobba >, che significa acqua. 

Il loro capo, avendo saputo che suo figlio, amico dei Missionari, 
aveva incominciato a indicare loro dei vocaboli indigeni, gli proibì assolu- 
tamente di continuare, e persino minacciò d’indurre gl’Indi a partire 
dalla Missione. 

Sicchè uno studio metodico e grammaticale della lingua degli Orari 
mugudoge cominciò a diventare possibile solo dopo che il capo degl’Indi 
Ukewagliu, guadagnato e vinto dalle buone maniere, dalla carità cristiana 
dei Missionari, e dalla grazia di Dio, mutò contegno. Solo allora gl’Indi 
deposero la naturale diffidenza e furono animati dai migliori sentimenti 
di affetto pei Missionari e si prestarono volenterosamente a insegnare 
la lingua indigena a me e a tutti i Missionari. Sicchè questo mio mo- 
desto lavoro serve anche ad affermare e attestare la conquista morale che 
i Salesiani hanno compiuta su questa indomita tribù selvaggia. 

Altra fonte, che ha fornito regole grammaticali (di morfologia e di 
sintassi) ed esempi, è costituita dalla raccolta di racconti, leggende e brani 
nella lingua degli Orarimugudoge, dettati ai Missionari dallo stesso Ufe- 
wagiiu, ed esposti più oltre con traduzione interlineare italiana e con note. 
Ritengo che quest’ultima fonte, come servì a me per aumentare il patrimonio 
grammaticale e togliere dubbi e incertezze, così potrà servire ai glottologi 
per attingere nuove conoscenze grammaticali e specialmente per istituire 
utili confronti con altre lingue dell'America Meridionale. 

Infine ricorderò che il giovanetto indigeno Thiago Aipobureu Mar- 
quez, dopo aver compiuti gli studi elementari nel collegio della Missione 
del Sacro Cuore, essendosi dimostrato d’intelligenza aperta e d’ingegno 
vivacissimo, fu mandato a frequentare il Ginnasio-Liceo pareggiato del col- 
legio Salesiano di Cuiabà, dove si distinse nello studio per modo che 
nel 1912 Mons. Antonio Malan, allora Superiore delle Missioni Salesiane 
del Matto Grosso, poi Prelato di Registro di Araguaya, e ora Vescovo 
di Pedrolina (Pernambuco), lo condusse seco in Europa, per dargli così 
un premio e per fornirgli insieme i vantaggi d’un viaggio d'istruzione. 
Approfittando della conoscenza che egli ha della lingua portoghese, lo 
pregai di voler rivedere - gli « E/ementos de grammatica e Diccionario » 
sopra citati, cosa che egli cortesemente fece. Ne posseggo quindi ura 
copia tutta postillata colla bella e chiara calligrafia di quel baldo figlio 
della foresta. ]l suo fu un contributo importante perchè servì a rettificare 
la scrittura di varie parole che, trascritte, raccogliendole dalla viva voce 
degl’Indi, erano non rettamente rese, specialmente per omissione, 0 
ner trasformazione di qualche vocale, raramente di qualche sillaba. Simili 
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imprecisioni sono inoltre frequenti in altre raccolte di parole degli Orarimu- 
gudoge, p.es. nel « Vocabolario da lingua indigena dos Bordros-Corceddos, » 
per José Augusto Caldas (') e - se ben mi ricordo - nel dizionarietto che 
il Boggiani raccolse da un Indio di questa tribù, che durante i suoi viaggi, 
ebbe a suo servizio. Questa affermazione la faccio sopra l’impressione 
che mi lasciò la ormai antica lettura del dizionarietto, che ebbi fra le mani 
anni sono, e che non seppi mai più rintracciare. Lo stesso deve dirsi 
dell'elenco di parole raccolto dal Dott. Prof. Karl von den Steinen durante 
la 2° spedizione del Xing (1887-1888). (?) 

Anche altri giovanetti indi, che appresero correttamente il portoghese, 
mi furono di notevole aiuto. 

In fine menzionerò un’altra pubblicazione nella lingua degli Orari 
mugudoge e di cui mi servii: « Nocdes de Catecismo em lingua Bordro. >» (9) 

Qualche accenno alla lingua il lettore lo troverà anche nell’altro mio 
libro: « A f#ribu dos Bororos. >» (4) i 

Spero che il lettore vorrà perdonarmi le mende in cui necessa- 
riamente incorre chi, ignaro di questi studi, si perita per necessità, di 
scrivere una grammatica. Sento poi l’obbligo di tributare un pubblico rin- 
graziamento al Chiar.mo Prof. Alfredo Trombetti, che pazientemente e con 
somma perizia indirizzò il mio studio e rivide la grammatica a più riprese. 


(5) Typ. d’O Matto-Grosso — Cuiabà 1899. - Da von den Steinen apprendiamo che Caldas 
fu insegnante dei bambini indigeni nella Colonia Militare Theresa Christina. A lui e alla sua 
scuola v. den Steinen dedica una speciale menzione come ho già riferito altrove. 

(°) Op. cit., pag. 545-547. 

(3) Calhào e filho, Cuiabà, 1919. 

(*) Rio de Janeiro, Papelaria Americana, 1910. 


. Albera in visita alle Missioni. 


ta] PARTE TERZA 


FONETICA 
I SUONI 


1° —- LE CONSONANTI. 


$ 1. La lingua degli Orarimugudoge ha le seguenti consonanti: 


gutturali palatali dentali labiali 
Esplotive forti (sorde)... k È f p 
leni (sonore). . . £ È | d b 
SPIAnli asian DE ti) | _ v, (w) 
Masala go a ar — — n mn 
liquide... = —_ | r —_ 


$ 2. g= e di gola, è = £ di gelo, è = c di cena; 
) e w sono le vocali é ed 4 usate come consonanti; 
j = i di ieri e w= « di uomo. Il w mal si distingue dal v. 

Tutti gli altri segni grafici hanno lo stesso suono che hanno in italiano. 

Le consonanti è, g, £, d, n, m, b, quando si trovano nell’ultima sil- 
laba di una parola, quasi sempre sono raddoppiate : cò, 66, ft, dd, nn, 
mm, bb: cioè tutte meno ££, eg, pp, rr. Uguale raddoppiamento subi- 
scono tutte le parole monosillabiche, contenenti una di «dette consonanti, 
quando divengono enclitiche. Così il verbo fu ‘andare’ divenendo encli- 
tico al pronome .personale 4 ‘egli’ produce %-ffu ‘egli va’; così pobbo 
‘acqua’ e fo ‘in’ danno pobbd-tto ‘in acqua’ (Contfr. italiano di + lo = dillo). 

$ 3. In questa lingua mancano le consonanti f, /, s, z. Però va no- 
tato che la f e la s possono trovarsi in suoni onomatopeici; p. es. con 
F (5) è imitato il rumore prodotto dall'acqua che irrompe in una barca da 
un foro fatto nei fondo di essa; con S viene riprodotto il rumore di un 
giaguaro, che corre in una selva scuotendo il fogliame degli arbusti. 

Invece la / mai appare fra i suoni emessi dagl’Indi, i quali provano 
difficoltà (almeno in principio) a pronunziarla e la sostituiscono con Ja 7 
nelle parole portoghesi; p. es: pronunziano parito invece di paleto, ba- 
péra invece di papél. La s viene sostituita colla #; la parola portoghese 
sal ‘sale’ la pronunziano fa. 


(1) Indicherò con una lettera maiuscola il suono prolungato di essa; p. es.: con F si indi 
cherà il rumore di un f prolungato, con A, il suono a prolungatissimo, ecc.; questa convenzione 
serve per tutto il lavoro. 
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2° - LE VOCALI. 


$ 4. Le vocali della lingua degli Orarimugudoge sembra siano le 

seguenti: . 
i, e,e,,a,à, 0,0, u, il. 

$ 5. Però nella raccolta dei testi non sempre fu possibile tenere esat- 
tamente conto delle deboli sfumature delle vocali; (') quindi d’ordinario 
userò solamente a, e, i, 0, u. Le vocali finali non accentate delle parole 
sono soggette a forte instabilità di pronunzia: ho creduto bene di scri- 
verle col suono con cui vennero pronunziate dall’indio quella volta che 
parlava, senza preoccuparmi se la stessa parola fu pronunziata altra volta, 
anche dallo stesso Indio, con vocale finale diversa; p. es. si troverà qual 
che volta aregoddu, altre volte aregoddo, altre volte ancora aregoddo; 
allo stesso modo si troverà koddi e kodde, moddu e modde; pobba, pobbo 
e pobbà. 

Però in composizione col suffisso -ddo si ha aregoddi-ddo e non 
aregoddo-ddo; in composizione colla particella -re si ha sempre koddi-re 
e mai kodde-re; pobba è la pronuncia più comune, in composizione con 
“re 0 con -ffo, si ha ordinariamente pobbo-re, pobbd-tto, ma si sente anche 
pobbd-re. Mentre d'ordinario si usa smz0dde, si ha sempre moddu se a tale 
parola segue immediatamente la particella negativa #4; quindi moddu ka 
e non modde ka. 

L’u nelia lingua degli Orarimugudoge è una delle vocali più frequenti. 


3° - LE SILLABE. 


$ 6. Le sillabe sono formate o da una sola vocale, o da una con- 
sonante seguita da una vocale: se si escludono i gruppi in cui entrano 
le semivocali j e w, raramente s’incontrano sillabe formate da un gruppo 
di due consonanti diverse seguite da vocale, ed in tal caso i gruppi di 
consonanti sono: #, br, dr, rd. (2) 


(7) Non era possibile far ripetere un numero notevole di volte la stessa parola senza ci- 
mentare troppo la pazienza degl’Indi che già per lungo tempo stavano lentamente dettando: 
chi poi scriveva, preoccupato di afferrare il senso del racconto dettato, senza troppo analizzare, 
rendeva le vocali col suono approssimativo più semplice. Tuttavia in parecchie parole si tenne 
conto del vario valore delle vocali intermedie. 

(?) Però questi gruppi sono solo apparenti, poichè {ra le due consonanti vi è in realtà 
una « (talvolta @) pronunziata sfuggevolmente e con insensibile appoggio della voce. L'esistenza 
della vocale intermedia ci apparve in due modi: 1. talvolta, venendo pronunziate le parole conte- 
nenti quei gruppi, con-insolita lentezza e chiarezza, si percepiva la vocale che d’ordinario era 
sfuggita: 2. i giovani della Missione Salesiana che già sanno leggere e scrivere, invitati a scrivere 
parole contenenti le sillabe suddette, v’introducono quasi sempre la vocale intermedia. Perciò sa: 
rebbe: ‘ur, invece di /r; bar, invece di br; dur, invece di dr; rud, invece di rd: alruaroddo, 
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$ 7. Le sillabe sono tutte aperte, cioè terminate in vocale, (') eccetto i 
casi come erdu. (£) Esistono dittonghi all’incirca come nella lingua italiana. 


< 


4° — LE PAROLE. 


$ 8. Le parole sono di una sillaba, 0, più frequentemente, di due o più 
siliabe, e poichè le sillabe sono aperte, le parole terminano sempre con 
vocale a meno che intervenga l’elisione della vocale finale in causa dell’in- 
contro di una parola con un’altra. (?) 

$ 9. Le parole possono essere semplici o composte, 

Le parole composte presentano delle notevoli contrazioni e spesso 
(come in altre lingue dell'America meridionale) sono polisintetiche. 

P, es.: orari-mugu-doge: orari è un nome di un pesce dei fiumi bra- 
siliani; 2424 significa ‘abitare, dimorare, dimora’ e doge è uno dei suf- 
fissi indicante il plurale. È il nome che gl’Indi danno a se stessi, e si 
dovrebbe volgere in italiano colla perifrasi ‘gli abitanti (dei luoghi ov'è il) 
pesce orari’; aroettowarareu è il nome che essi dànno a un ministro 
della loro religione, il quale ha per officio di ricevere, mentre canta, 
l'apparizione delle anime dei defunti e fare agl’Indi profezie e comunicazioni 
da parte di esse. La più probabile scomposizione è aroe-effo-owa (dduddo)- 
ara(goddu)-re-u, ‘anime esse comparire canta colui il quale’ cioè: ‘colui che 
canta quando compaiono le anime’, inzogoddau= inno-og(wa)-(ta}dda-u “mio 
labbro dentro ciò che’, ossia: ‘ciò che sta dentro al mio labbro’ (baston- 
cino d’osso o d’altra materia che tengono nel foro del labbro inferiore). (5) 

$. 10. Vi sono molte particelle monosillabiche, che si usano enclitiche 
ad altre parole e quindi con esse si pronunziano come se fossero una 
sola parola. Userò il segno - per iridicare la composizione della parola 
‘che ne deriva. 

Le principali particelle enclitiche sono: - re, - &, - $i, - i, - je, - wo, - mi, 
Ce (da ce) (), -d6e (da de), - ffo (da fo) ecc. P. es. pobbo-Ifo si pronunzia 


sarebbe aturuaroddo; brae, sarebbe barae; erdu, sarebbe erudu. Però il fatto che i giovani 
Indi, scrivendo queste parole non sempre vi introducono la debolissima vocale, significa che è 
una vocale pressochè impercettibile. E poichè, in causa di ciò, la pronunzia, se non in casi ec- 
cezionali, non rende sensibile la vocale, in tutte queste raccolte di lingua Orarimugudoge si 
scriveranno i gruppi lr, br, dr, rd, trascurando la vocale. 

(3) Questa e la precedente caratteristica delle sillabe, servono a rendere molto dolce ed 
eufonica la lingua degli Orarimugudoge. 

(3) Per erdu confr. nota del $ prec. 

(3) Per mettere in rilievo questa naturale tendenza della lingua, dirò che i piccoli Indi 
nei primi tempi della Missione Salesiana del S. Cuore, cantando delle canzoni portoghesi, trala- 
sciavano tutte le consonanti finali di cui è ricca quella lingua. P. es. : invece di A Virgem canlemus, 
gl’Indi cantavano: a vige kademu. Più avanti si avrà la ragione del cambiamento del / in d. 

(*) Queste parole composte io le scriverò sotto forma di una sola parola dandone in nota 
la composizione quando la conosco. 


(6) V. $ 2. 
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pobbotto, u-Èèe-gi-re si pronuzia uttedire. Anche i sostantivi ed i verbi 
monosillabici divengono enclitici ai prefissi pronominali, che li precedono: 
p. es.: fio ‘suo padre’ si pronunzia /uo, u-ftu (da u tu) ‘egli va’ si pro- 
nunzia utt. 

: Infine anche i nomi di due sillabe, boe ‘cosa, popolo’, ve ‘cose’, pos- 
sono formare una sola parola col nome o col pronome che precede: p. es.: 
gdu-boe, tago-r-'oe (da fago-re-oe), si pronunziano dduboe, tagdroe. 


Cuiabà -- Istituto Salesiano. 


5° — L'ACCENTO. 


$. 11. Quanto all’accento le parole polisillabiche di questa lingua sono 
sempre piane: e però anche quando la parola è composta con particelle 
l'accento è trasportato sempre: sulla penultima; kejédda unendosi con. gi 
forma la parola kujaddd-di; analogamente, d-i, ro-i, immo-îîe, td-ddu, kuri- 
ré-u, u-ÈCe-di-re, 

Nelle parole come maeréboe, ja-boe, t0-r°-0e, tagd-r-0e, ce disaccentato 
ha valore di dittongo. - In gdu-b0e, è dittongo tanto a4 che oe. 

Fanno eccezione: 1° le parole ako06, ako-ré ‘disse’ ed e 906, e go-ré 
‘essi dissero’, che sono ossitone quando segue una parlata diretta; (5) 


(*) Tuttavia qualche volta ho sentito e gore anche nel discorso diretto. 
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2° alcuni plurali (confr. $ 52. 4), che hanno l’accento sulla terz’ultima; 

3° le parole koddi-re, édr-u-re, (*) ed altre. 

Le suddette regole valgono solamente pel discorso famigliare: ma 
quando gl’Indi parlano in pubblico, assumono un tono oratorio, che im- 
‘pone frequenti eccezioni, perchè allora associano fra loro più intimamente 
gruppi di parole, e trasportano l’accento per meglio assecondare la mo- 
dulazione della voce. (?) 

Nei canti poi, come si vedrà, gli Orarimug.idoge non osservano le 
sopradette regole di accentuazione, e sulla penultima sillaba può indiffe- 
rentemente trovarsi tanto un’arsi quanto una tesi. 


6° - MUTAMENTI FONETICI. 


In questa lingua sono frequenti tanto le modificazioni di vocali quanto 
le modificazioni delle consonanti 

$ 12. Le modificazioni di vocali. Si riducono all’elisione, che si ha. 
spesso (non sempre) quando s'incontra una vocale finale con un’altra ini- 
ziale di parola. Perchè possa esservi l’elisione è necessario che fra le due 
parole non vi sia nè interruzione di senso, nè pausa della voce. 

Delle due vocali ordinariamente si elide la prima; p. es.: invece di 
kare aki abo, ‘non teco’, si pronunzia ka” al’ abo. 

Invece di boe arz si ha d'aru con elisione dell’intiero gruppo ce. 

Meno frequentemente si elide la seconda vocale; p. es.: aki-re inna 
si muta in akire’nna, ‘tu così. (9) 

$ 13. — Modificazioni delle consonanti. — | mutamenti di conso- 
nante,causati dall'incontro di due parole, avvengono solo se le due parole 
costituiscono un’unità fonetica, e si riducono ai seguenti: 


Pe-j b-v,w. Ho k-] Il" £#- e, é- è, f-d, p- b. 
Po—- j, db V, W. 


x 


(!) Cdre ‘allora’ è molto usato nei racconti e fa. da congiunzione fra due periodi. Gli 
Indi nel raccontare posano sull’a, ÈAre, quasi si fermassero a pensare ciò che deve seguire. Sc 
poi la parola dare fa parte di parole composte, Car-u re ‘allora egli’, Car-e-re ‘allora essi’, 
essa conserva l'A, mentre viene pronunziato in fretta il resto della parola composta: quindi d’or- 
dinario dicono &Arure, CArere. 

(3) Ad esempio, uno dei loro capi prima d’in iniziare la caccia, invece di inno ki, inno $u- 
go, inno bike, inno bokodéri, ecc. pronunzia urlando: innoki, innoòugé, innobuké, innobo- 
kodori, ecc. 

(3) Va però notato che i giovani Indi, sbando sono invitati a scrivere esempi, in cui dalla 
loro oo appare evidente l’elisione, scrivono tutte le vocali, non elidendone alcuna; anzi 
correggono la scrittura di chi abbia tralasciate le vocali, che, stando alla pronunzia, sembrano 
elise. Si confr. a questo riguardo la nota al $ 6. 
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$ 14, 1° Questi mutamenti si verificano per regola generale in 
tutti i nomi, pronomi, verbi, avverbi e posposizioni, che nello stato 
assoluto cominciano per $ 0 per 5, quando sono preceduti da pro= 
nomi personali e vengono perciò a trovarsi fra due vocali. 

P. es.: da bure ‘piede’ si ha i vure ‘mio piede’. Similmente: dorz 
‘fuoco’ e 4 joru ‘suo fuoco’, bi ‘morire’, ‘(egli) muore’, e a vi ‘tu muori’, 4 
vi ‘egli muore’, gamzeddo ‘tutto, tutti’, em mage jameddo ‘essi tutti’; goki 
‘sopra’, a jogi (1) ‘sopra di te’. 

2° Si verificano anche in altri casi, nei quali non vi è la presenza del 
pronome personale. P. es.: Invece della frase e bororo Sokodduddo, si ha 
e vororo jogodduddo. (€) Similmente invece di kuddugudduja bukedde si 
ha kuddugudduja vugegge. (0) 

3° Nei due casi precedenti la consonante viene a trovarsi fra due vo- 
cali, ma sembra che i mutamenti avvengono talvolta anche all’inizio di pe- 
riodo, vabo-re-u, (È) vororo, rispettivamente invece di bapo-re-u, bororo. 

IA 

$ 15. È un mutamento che si verifica solo nella parola kera ‘mano’. 

P. es.: koddi bure, jera..‘perciò il piede, la mano’.. per koddi bure kera..; 
jera-re, bure-re, aora-re tuge (*) ‘la mano, il piede, la testa solamente’, per 
kera-re, ecc.; au jera metia ‘questa mano compagna’, (la mano sinistra) per 
au kera metia; jera-meriri-Cééte (nome di donna) ‘mano di ferro’, per kera- 
meriri-Èce. 

H° A —- gp é- pi-d,p—_ bd. 


? 


ossia mutamenii delle esplosive sorde nelle sonore corrispondenti: sono i 
più notevoli e i più frequenti. 

$ 16. Questi mutamenti avvengono in tre casi distinti che io tratterò 
partitamente. 

1° Quando l’ultima sillaba di una parola contiene un’esplo= 

siva sorda, e la prima sillaba della parola seguente contiene an- 
ch’essa un’esplosiva sorda, quest’ultima si muta nell’esplosiva 
sonora corrispondente. {Legge di dissimilazione: — esclude la 
successione di sorda + sorda in sillabe contigue; provoca la suc 
cessione di sorda + sonora.) (?) 


(3) Si tenga conto solamente del mutamento & — j: del mutamento k — g sarà detto 
più oltre. 

(*) Si tenga conto solamente dei mutamenti © — v e è — |. 

(3) Si tenga conto solamente del mutamento b — v, 

(4) In questo esempio jera è all’inizio di periodo, quindi la spiegazione del mutamento pre- 
senta maggiori difficoltà. 

(5) Le eccezioni a questa regola sono rarissime: ricorderò che all’incontro di fu con fabo 
si ha du fabo e non fu dabo, coll’attenuazione della prima sorda anzichè della seconda (confr. 
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P. es.: da kanna ‘braccio’, mentre si ha é kanna ‘mio braccio’, si ha 
poi ée ganna, pa ganna ‘nostro braccio’, fa ganna ‘vostro braccio’; da 
Coddo ‘sporcare, annerire’, mentre si ha @ doddo ‘tu sporchi’, si ha poi 
ta goddo ‘voi sporcate’, de doddo, pa goddo ‘noi sporchiamo’; da paguddo 
‘temere’, mentre si ha 4 paguddo “egli teme’, si ha poi de baguddo, pa 
baguddo ‘noi temiamo’, fa baguddo ‘voi temete’; da foriga ‘coltello’, 
mentre si ha e foriga ‘loro coltello’, si ha poi fu doriga ‘suo coltello’ 
te doriga, pa doriga ‘nostro coltello’. 

. $ 17. Questa legge di dissimilazione è una conseguenza della 
‘proprietà di questa lingua per cui si esclude la successione di 
due sorde anche in due sillabe consecutive di una stessa parola. (') 

P. es.: trovasi kadi, mentre sarebbe contro l’indole della lingua kapi; 
similmente ceddo, Cegi, tagi, fadda, paguddo, pobba, ecc. e non detto, îeki, 
faki, tatta, pakuddo, poppa. (®) i 

.$ 18. 2° Quando l’ultima sillaba di una parola contiene una 
delle consonanti sonore j, v, w, e la prima sillaba della parola se= 
guente contiene una consonante esplosiva sorda, quest’ultima si 
muta nell’esplosiva sonora corrispondente. {Legge di assimila= 
zione: — esclude la successione: sonora j, v, w, + esplosiva sorda 
e provoca la successione: sonora j, v, w + esplosiva sonora). 

P. es.:; all’incontro di ja ‘bocca’ con kegge ‘sopra’ si ha ja gedde, e 
nell'incontro di vu ‘porre’ con kagedge ‘attorno’, si ha vu gadedde; da 
ikuje + tu + oro, si ha ikuje d'oro. 

$ 19. Questa legge di assimilazione è una conseguenza della 
proprietà di questa lingua per cui in due sillabe consecutive d’una 
stessa parola, a una delle sonore |, v, w, non può seguire una 
esplosiva sorda, ma deve seguire l’esplosiva sonora corrispondente 


più sotto bapera e non pabera) e milto-tufe ‘uno solo’, badce kogujo ‘tuiuiù* (uccello) anche 
ka, kare ‘non’, d’ordinario non modificano il k secondo la legge. In du kéddi-re $ukwo-re u 
ke kujadda ‘perciò (della) scimmia suo cibo granturco’, fra ke e kujadda è sottintesa la copula, 
e le due parole non formano un’unità fonetica. 

(1) Questa proprietà della lingua può mettersi in evidenza facendo pronunziare agl’Indi 
- le parole italiane capo, pace, o altre simili, in cui in due sillabe successive si trovino due esplo- 
sive sorde. Essi pronunziano kabo, paze o bale. La parola portoghese papel ‘carta’, fu dagli 
Indi trasformata in bapera, in cui il primo p si attenuò in è per evitare la successione di 
due sorde. 

(2) Le eccezioni sono pochissime: apeko ‘infruttescenza della palma aucory’, (nome composto 
da apeu, ‘frutto di aucory” e ko, probabilmente è apeu ko), kakodoge ‘formica nera’, kukago 
‘lucertola’, pipi ‘pidocchio’, (collo stesso significato hanno anche la parola geku), takoreu 
‘canna da zucchero”, fapira “bue”. Quest'ultima parola non è indigena, ma è importata dal 
gruppo fupi: e non è improbabile che anche le altre (indicanti animali o piante) siano ugual- 
mente importate. L’aggettivo rakildi ‘magro, secco’ (da ra ‘osso’, ki ‘secco’ e lii) ed il verbo 
rakitiiigoddu ‘dimagrire’, fanno anch'essi eccezione : qualche altra eccezione, che si incontra nei 

. testi, io l’attribuisco a un’imperfetta trascrizione. 
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(cioè: rimane esclusa Ja successione: sonora j, v 
anche nell’interno d'una parola). (!) 

P. es.: trovasi viddo, mentre viffo sarebbe contro l’indole della lingua. 
Similmente vugedde, vadde, jfesde, kujadda, kuje&ge, e non vuredge, vatte, 
jecce, kujatta, kujeòce. 

$ 20. Per conseguenza se nelle parole che, allo stato assoluto, co= 
minciano per è o de nella sillaba seguente hasno un’esplosiva sorda 


, W, + sorda 


Missionari in viaggio. 


(p. es. goki, bapo), si verificano sulla consonante iniziale i mutamenti 
&£— j, b—v, w, previsti al $ 14, anche l’esplosiva sorda della seconda 
sillaba dovrà necessariamente mutarsi nella sonora corrispondente. 

P. es.: se a doki ed a bapo si premette il pronome a, si causa $— j 
nella prima parola e © — w nella seconda: necessariamente dovrà avvenire 
k— g nella prima parola e p —d nella seconda; si avrà dunque @ jogî, 
a wabo. Similmente da geffu, battari, bitto coi pronomi fu, e, a, si ha fu 
Jeddu, e vaddaru, a viddo. 


(!) Va notato il fatto che mentre in questa lingua si esclude in due sillabe consecutive 
(di due parole e della stessa parola), la successione j o v+sorda è invece permessa, anzi fre- 
quente la successione inversa sorda vj o v. P. es. lu ja ‘sua bocca’, fu viddo ‘egli uccide’, 
kujadda granoturco’, kuje>:e ‘stella’, kawaru ‘cavallo’. 


SÌ PARTE TERZA 


$ 21. 3° Talvolta si verificano i mutamenti delle consonanti 
esplosive sorde nelle sonore corrispondenti all’infuori delle due 
leggi di dissimilazione e di assimilazione, specialmente. se la sorda 
si trova nella seconda sillaba della parola. 

Nella maggior parte dei casi sembra che i mutamenti si deb= 
bano attribuire all'influenza del pronome personale che immedia= 
tamente precede; in altri casi non è nota la causa. 

Esempi di mutamenti attribuiti al pronome sono i seguenti: Dall’ag- 
gettivo mzaka ‘molto’ e suoi derivati, makaguraga ‘moltissimo’, makaddo 
‘divenir numeroso’, si ha fa maga ‘voi molti’, e magaguraga ‘essi moltis- 
simi’, e magaddo ‘essi divennero numerosi’; dai verbi ako, mako ‘dire’, 
okwabi ‘baciare’, ruftu ‘salire’ ecc., si ha inn'ago, i mago ‘io dico’, enn'o- 
gwabi ‘essi baciano’, i ruddu ‘io salgo’. Da apo ‘con’ si ha pudd’abo ‘con 
lui’, aremm’e' bo (da aremme e apo) ‘donne esse con’, cioè ‘con le donne’. 

Non è ugualmente nota la causa dei mutamenti nei seguenti casi: 
baadda + ce + epa=baaddageba (confr. invece aroe + èe + epa= aroeteba 
ed altri simili). In ari d'oro (da ari fu oro ‘della luna suo figlio’), che si 
incontra nei canti, forse la sorda si muta in sonora per assimilarsi agli 
altri suoni sonori, che precedono e seguono. 

I frequentissirni mutamenti fonetici, che mi sono sforzato di ridurre 
a regole, mentre dimostrano la grande sensibilità di questa lingua e con- 
tribuiscono a darle sonorità ed eufonia, ne costituiscono senza dubbio la 
principale e più spiccata caratteristica. 


Indi della Missione del « Sangradouro ». 
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CAPO I. — I PRONOMI. 
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1° Pronomi personali (soggettivi, oggettivi, possessivi). 


Tutti i pronomi personali hanno una sola forma che serve pel ma- 
schile e pel femminile. 

| pronomi soggettivi possono essere usati a sè (assoluti), oppure 
precedere i verbi (prefissi personali soggettivi). 

$ 22. I pronomi personali assoluti sono: 


{ 1*pers. &mmi ‘io 


sing. 2° 
3 


, 


} 


» a-ki ‘tu 
» u emma ‘egli, ella’ 


plur. ,2 


1° pers. ée-gi(escl.)pa-gi(incl.)‘noi' 
ta-gi ‘voi 
emma-ge ‘essi, esse’ 


ga 


3° 


P. es. « a-kRi ka-né a ro inno îe-i? ». deu ako-ré: « boro, immi karega. » 
« Tu non forse tu facesti così a noi? ». Quegli rispose: « no, io no. » 
$ 23. I prefissi personali soggettivi possono raggrupparsi nel se- 
guente quadro: 


1° Serie 
2* 0» 
3» 
4°» 
5%» 


SINGOLARE 


1° pers. 2° pers. 3° pers. 


È a- I 
i-k- ‘+ a-k- 
(if tu-, di- 
inn-(") | 
| emma- 


1° pers. 
esclusivo. inclusivo 
4 i pa- 
ce-g- pa-2- 
ce-dd- 
\ ce-nn- 


2° pers. 3° pers. 


pure | 


i ta- e- 
fa-g- e-k- 
 e-tt 
e-nn- | 
\emma-ge- 


(') E degno di nota che i pronomi, che nella 1a serie hanno le vocali i od e, formano 
tre serie con K, £, n, mentre quelli che hanno la vocale @, formano una sola serie col k. 

I prefissi che nel quadro furono scritti sotto la forma #K-, (tt, i-nn-. ecc., per indicarne 
la composizione, verranno d’ora innanzi scritti sotto la forma ik’, i{@, inn’, ecc. 
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$ 24. | prefissi soggettivi di regola vengono sempre espressi. (') Pos- 
sono tralasciarsi i prefissi di 2* persona sing. e plur. all’imperativo, 
p. es. koguddo ‘lega’, ‘legate’. Viene tralasciato assai ‘spesso il prefisso 
di 3° persona singolare, o perchè viene sottinteso, p. es. karo kou ‘(egli) 
il pesce arrostì’, o perchè è espresso it soggetto del verbo (*), p. es. gukwo 
ro inno ‘il gukwo fece così’. Anzi alla 3° persona singolare, può essere 
sottinteso il soggetto, sia nome che pronome. p. es. foddi dare okwage 
ita-gi Sameddo ‘perciò mangiò la barca anche’. 

Di solito precedono immediatamente il verbo, p. es. inn’ogwabi ‘io 
bacio’, ma molte volte fra essi ed il verbo vi possono essere nomi, av- 
verbi, particelle negative ecc., p. es. i rzoddu kare bitto “io non ucciderò”. 

$ 25. Per l’uso delle diverse forme di prefissi prenominali (siano sog- 
gettivi che possessivi), va notato quanto segue: 

1° [ pronomi della 1° serie e f della 3° si usano quando precedono 
una parola che comincia per consonante: i meru ‘io vado a caccia’, i 
gurae atugoddo ‘io dipinsi’, é kera ‘mia mano’; si usano anche coi verbi 
e coi nomi che hanno una forma assoluta che comincia per e e di cui è 
trattato al $ 54, 4 e $ 68. P. es. a erdu ‘tu vedi’, fa eru ‘vostro fuoco’, 
a e ‘tua faccia’. i 

2° | pronomi della 2°, 3°, (escluso # e &) e 4° serie si usano da- 
vanti nomi, verbi e posposizioni che cominciano per.vocale. In tal caso 
però; 

a) i pronomi di 2* pers. sing. e plur. e di 1° pers. plur. inclusivo, 
sono desunti sempre dalla 2° serie, poichè le altre serie mancano delle 
forme corrispondenti. 

b) l’uso delle tre serie, si può desumere dai seguenti specchi in 
cui sono elencati tutti i nomi, verbi e posposizioni comincianti per vocale, 
che ho incontrati in unione coi pronomi: 


2% SERIE ga SERIE 42 SERIE 

i-h-inogi ‘mia unghia èttaria ‘mia pentola’ inn-ogwabi “io bacio” 
i-k-idoru ‘mio collo’ itt-addu ‘mio cucchiaio’ è-nn-0gwa ‘mio labbro’ 
i-k-enno ‘mio naso’ i-tf-uje ‘mia sorella mag.” &rn-ogwage ‘io mangio’ 
i-k-eru ‘mia lingua’ i-tt-oro ‘mio figlio’ ‘io fumo” 
i-k-iddogoddu ‘io freccio’ i-ff-oreddo ‘mio marito’ ;-nn-ago ‘mio animale do- 
i-k-ivogu ‘io rubo’ i-tt-oreddu-Se‘mia moglie’ mestico’ 
i-k-iere ‘mio nome’ i-tt-aura ‘mia testa’ inn-ogwamu ‘io soffio’ 


(1) Questa è una necessità per una’ lingua che non ha flessioni nella coniugazione del verbo; 
l’omissione del pronome è permessa. solo nei casi in cui non resta dubbio sulla. persona del verbo. 

(?) Perciò di solito la 32 persona singolare fa conoscere la forma assoluta e non alterata 
da mutamenti fonetici. 
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i-k-imegera ‘mio capitano’ i-ff-a0 “mia capigliatura’ -nn-oguddu itt-abo, ‘io 


itt-aja mia chierica’ ‘mi pento’ 
i-tt-0 ‘mio dente’ inn-ago ‘io dico’ 
i-tt-a0 ‘io osservo’ i-nn-0e ‘le mie cose 
i-tt-aiwo ‘io vedo’ inn-ai ‘a me’ (*) 


i-tt-onaregeddu ‘mio figlio’ i-rn-odou ‘mio cognato’(?) 
i-tt-0e ‘miei denti” 
i-tt-0eddo ‘io morsico’ 
i-tt-aiddu ‘io amo’, LT 
‘lo voglio’ 
i-ttamuddo ‘io riposo’ 
i-ttaregoddo ‘io giungo’ 
i-tt-araguddu ‘io canto’ 
ittajeddo ‘io circondo’ 
i-tt-aimo ‘io bagno’ 
i-tt-owadduddu ‘io com- 
paio’ 
i-tt-oki ‘io odio’ (*) 
i-ttabo ‘con me’ 
e-tt-ai ‘a loro’ 


Da questi elenchi, benchè incompleti, pare si possa dedurre che la 
serie /-k, de-g, e-k, si usa coi nomi e verbi che cominciano per e e per i: 
la serie ##f, de-dd, e-tt, colle parole che cominciano per @, 0, 4, meno 
quelle che cominciano per ag (ak), og (ok): la serie inn, ce-nn, e-nn 
coi nomi e verbi che cominciano in 4g, og. La eccezione irn-0e ‘le mie 
cose’ forse ha lo scopo di evitare l’omofonia con i-ff-0e ‘miei denti’. lo ri- 
tengo debbano attribuirsi alla stessa causa le altre eccezioni indicate in 
nota. 

Il prefisso di 3* persona singolare, quando è espresso, è quasi sempre 
u; p. es.: u-re ika poroddo ‘egli la barca forò’. 

È usato anche Zu, p. es.: fu bagoddu pobbo-èéte koddi ‘perchè egli 
temette l’acqua’. ‘ 

emma ed il suo plurale ema-ge, sono d’ordinario pronomi. enfatici 
(confr. ipse latino); p. es.: eruna rabodde ro inna ‘proprio egli certamente 
fece così. 


Oi i-nn-ai ‘a me’ e de-nn-ai ‘a noi” fanno eccezione: però e-l/-ai ‘a loro” è regolare. 

(®) Dovrebbe essere i-{{-odou. Sembra che fra la 30 e 42 serie vi sia una certa facilità di 
sostituzione. 

(8) È notevole questa eccezione, perchè costituisce anche un’eccezione alla legge fonetica 
di dissimilazione (cfr. $ 16). Dovrebbe essere i-nn-ogî, ma vi sarebbe omofonia con inogi ‘un- 
ghia’ e forse non è /-l{-ogi per evitare l’omofonia con i fogi “davanti a me”. 
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Sull’uso di 4 e di fi come possessivi sarà detto al $ 34. 

$ 26. Il pronome di 1° persona plurale si divide in esclusivo ed in= 
clusivo. Il primo è formato dall’elemento ée e significa ‘noi che parliamo, 
esclusi gli altri’, il secondo è formato dall’elemento pa e significa ‘noi tutti, 
compresi coloro che ascoltano’. 

$ 27.1 pronomi personali oggettivi possono essere prefissi oppure 
suffissi. 

Quando sono prefissi indicano sempre l'oggetto diretto (accusativo), 
e se precedono verbi che cominciano per consonante, sono gli stessi 
prefissi soggettivi della 1° serie, colle forme riflessive u- (e forse fu-è) 
tanto al singolare che al plurale; cioè: 


SINGOLARE PLURALE . 
1* persona i- ‘me’ 1° persona esclusivo  èe- ‘ci 
1° persona inclusivo pa- ‘ci’ 
2% persona a- ‘te’ 2* persona fa- ‘vi’ 
3* pers. non riflessivo - ‘lo, lui” 3° pers. non riflessivo e-, e-- “li, le’ 
3* pers.riflessivo fu, (fu-i-?) ‘se’ 3* pers. riflessivo fu-, (fu-i-?) ‘se’ 


P. es.:ia viddo modde ‘io ti ucciderò’; far’ e-re u tuddo ‘allora essi lo 
fecero partire’; po-re fu vu ‘l’acqua si fermò’; e fu vu tu nuddu-wo ‘essi 
si coricarono per addormentarsi’. 

Davanti a verbi che cominciano per vocale funzionano da prefissi 
oggettivi gli stessi prefissi soggettivi della 2°, 3%, 4* serie (v. $ 25). 

i $ 28. Quando sono suffissi, a seconda della reggenza dei verbi, 
prendono le stesse forme delle quattro prime serie dei pronomi sogget- 
tivi del $ 23, però seguite: 


a) dal suffisso i per l’oggetto diretto (accusativo). 

b) dalla pospos. ai ‘a’ » indir. (dativo), [\a me, a te’ ecc.] 

Ò » » $oki ‘sopra’ » » l'sopra di me, sopra di te’ ecc.] 
d » » fadda ‘dentro’ » » l'dentro di me, dentro di te’ ecc.] 
e) > » apo ‘con’ » » [‘con me, con te’ ecc.] 

ecc. 


$ 29. | pronomi personali oggettivi, prefissi e suffissi, possono rias- 
sumersi nella seguente tabella: 
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] E Il 
SINGOLARE PLURALE ] 
| 
I —_ ee —— TT T_eer°®° — -—_ _———_T—_—_—_—_—m 
3* persona | 1° persona 3* persona | 
1% pers. | 2° pers —i| -|2% pers. |a = 
“ Hol riflessivo | esclusivo | inclusivo Oa riflessivo! 
riflessivo riflessivo : 
E — E 
2) i a ue Ka ce pa- ta- |e-,ei| lu | 
2) | me, mi | te, ti lui, lei, | (lu-£-2). ci ci vi loro, li | (0 1?) 
A lo, la sei 
| se 
\ I = SE 
I voli | 
Dica . |-gi(=gi È 
Pi | @i |+),-ce|-puddu | -fei | -pa-i -la-i cei -pu i 
RR] Cie; [05 mi ci ci vi loro, li | fra loro 
me, mi lui, lel, se | 
lo, la Î 
n 
| ! Pi 
-invai | -ak'ai i pudd'ai| -Cenv'ai -pag-ai|-lag'ai | -ell’ai 
a me,mil ate, til lu. gli (@) ‘anoi,ci anoi,ci| a voi, | a loro, 
a del, ase | vi loro 
le I 
il —— | 
( |-ijogi(®)} -a jogi | -Zoki |-lu jogi -de jogi -pajogi | -ta jogi | «e jogi | «pu jogi 
|| sopra di | sopra di sopra di | SOpra di sopra di sopra |sopra di | sopra di 
me te sopra... sè noi noi di voi loro sè 
. -ladda |-lu dad-| -Cedad- -pa dad-!  -ta 
sLiodda | pa dad . 
K » ci G1AdIe dentro...| da (3) da | da dadda pe 
entro di) dentro |_ b entro 
me di te Lu dentro di dentro dentro di dentro |di loro 
lui sè di nol nol di voi 
| |-lll'-abo|-ak'abo| -apo, |-pudd’a- -edd'a-!-pag'abo' -tag’abo| -e’bo | pudd’a- 
(5) teco labo bo (?) bo con noi | con voi | ‘ell’abo bo 
|| meco con... | con se | con noi con loro | con se 
ì I I I stessi 
$ 30. I pronomi possessivi assoluti sono i seguenti: 
SINGOLARE PLURALE 
f o . v LI 
£\ 1° pers. i-n70 ‘mio’ | de-rno (esclus.), va-g0 (inclus.), ‘nostro’ 
| 2»  a-ho ‘tuo’ | ta-90 ‘vostro’ 
513 » 4,0 suo’ | e-rno ‘loro’ 
d \ 1° pers. d-n/10-2e ‘miei’ | de-nno-ge (escl.), pa-go-ge (incl.), ‘nostri’ 
bei : I a; 
È 2»  a-ko-ge ‘tuoi’ | fa-go-ge ‘vostri 
{3° »  u-2e, 0-ge ‘suoi | e-nno-ge loro’ 
(!) Non sono PERDE se ge immediatamente il verbo. 
(@) d-/j) v. $ 14, n 1.; K-g, v. $ 20. G) t-d, v. $ 16. (4) p- b, v. $ 21. 


[2] — £ororos. 
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$ 31. Per indicare il possesso degli animali ai precedenti pronomi 
possessivi comuni si pospone la particella ako: (') 


SINGOLARE ; PLURALE 
2 1° pers. &rn’ago ‘mio’ | denmago (escl.), pa-g’ago Xincl.), ‘nostro’ 
o 2 » ‘a-k'ago ‘tuo’ | fa-0’ago ‘vostro’ 
di 3 >» ako ‘suo’ | e-90 ‘loro’ 
2\ 1° pers. #r'ago-ge (9) ‘miei’ | dernn’ago-ge (esc.), pa-g’ago-gelinc.) ‘nostri’ 
5/2» a-Wagoge ‘tuoi | fa-g'ago-ge ‘vostri’ 
a | 3° >» ako-ge ‘suoi’ | e-90-ge e ‘loro’ 


(1) ako essendo in tutte Ja persone (eccetto la 3” singolare) preceduto da pronomi, subisce 
il mutamento k- g previsto al $ 21. L’uso di forme speciali di possessivo per indicare il possesso 
di animali è evidentemente un mezzo di classificazione. 

(2) Il suffisso ge è il suffisso del plurale. 


Una visita di un gruppo di Orarimugu a Cuiabà. 


prefissi personali possessivi sono più numerosi di forme e possono raggrupparsi nel seguente quadro: 


| mio, miei 


1a Serie 
22 Serie 
3a Serie 


43 Serie 


1a Serie 
Serie 
Serie 
Serie 


5a Serie 


SINGOLARE 


38 persona 


i 1a persona 


PLURALE 


38 persona 


Di 


13 persona 2° persona e = > i l = za persona =_= ì 
| non riflessivo riflessivo esclusivo ; inclusivo non riflessivo riflessivo 
= TE Tm i men 
; x; 
È a | u-, 0- = ce- | pa- ta- e- = 
i-k- a-k- = | _ ce-g- pa-g- la-g- e-k | —_ 
Il ' 
li’ — = tu, gi ce-dd- — = e-ll- tu- 
i-nn = = _ èe-nn- _ — e-nn- nr 
12 soa = i Jr i a 
mio, mei | tuo, tuoi | suo, suoi SUO, SUOI nostro, nostri nostro, nostri vostro, vostri loro loro 
. Da È | 
Prefissi possessivi indicanti il possesso di animali 
- -. - e er Ò 
| 
= = = su e =: 1, e-g9- Ss 
5) a-k'-ago- = sa = pa-g-ago- | ta-g°-ago- = 
25 DE SE a PSA n 53 — | = 
i-nn’ago- _ — = Ce-nn- ago- = 72 3 | a 
ari = ako- an S Ss = = | —_ 
. | i 
tuo; tuoi suo, suoi nostro, nostri | nostro, nostri | vostro, vostri loro 


eee—_———---=--a---------==#+# 
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$ 33. | prefissi possessivi di regola vengono sempre espressi special- 
mente coi nomi delle parti del corpo umano e coi nomi di parentela: solo il 
prefisso di 3° persona sing. può essere tralasciato: ed in tal caso si può 
conoscere lo stato assoluto del nome. Precedono immediatamente il nome. 

Sull’uso delle varie serie si è già trattato al $ 25. Però va notato che 
la 4° serie (almeno la forma della 1° pers. sing.) è talvolta usata anche 
con nomi che cominciano per consonante. (') 

$ 34. | prefissi personali possessivi di 3* persona singolare sono % 
(raramente 0), non riflessivo corrispondente ad eius o ipsius latino e fu 
riflessivo, corrispondente a suzs latino; p. es: 


ja negedd’rogo aregoddu-re tu-0 ()) boga-i; a rego, u-0 (*) boga-i. 
un fanciullo venne suo padre a cercare; tu corri, suo ni a cercare. 


Il prefisso #4 è molto usato anche come possessivo riflessivo di 3? 


persona plurale, p. es: car'ere fu vure Soddo bukedde 
allora essi (il) loro piede posero sopra. 


2° — PRONOMI DIMOSTRATIVI ED ARTICOLO. 


I pronomi dimostrativi possono essere assoluti, prefissi, suffissi, 
$ 35. | pronomi dimostrativi assoluti sono i seguenti: 


SINGOLARE ! PLURALE 


imasch. (7) a-u ‘questi, questo” 


d-u-ge ‘questi, queste’, 


indicanti oggetto o \ Ifemm. d-u-di ‘questa (donna) 
-- | persona vicina I masch. femm. ja (*) ‘quest'altro, 
ca quest'altra.” 
d , 
bo v 
o \ masch. Ce-u, ge-u “quello” 
© | indicanti oggetto o | femm. èe-u-dà, Je-u-dà, ‘quella | Cé u-ge, $é-u-ge “quelli, quelle”. 
ESRI lontana I (donna)’ 
emma-u, emma ‘esso, essa.” emma ge, emmd-u-ge ‘essi, esse.’ 
NE d’ordinario seguono gi (da di? 12) ‘quello. . . 
5, <il verbo (non encli- -L ‘quelli, quelle’ 
È ‘ tici) de, ge ‘quello, quella” | 


o) Sembra che esse siano forme solenni e vengono usate con nomi che cominciano per 
consonante in alcuni discorsi tradizionali, forse per dare maggior forza. (V. il discorso che pre- 
cede il canto kie paru in parte riportato al $ 11, nota). 

(2) Cioè <il proprio padre’. (5) Cioè “il padre di lui’. 

(4) Le forme che in questo prospetto si dicono femminili, si riferiscono a donna o ad essere 
personificato in una donna: le forme maschili si riferiscono a uomo o ad animale o a qualunque 
altro essere. 

(5) Questa forma si usa come contrapposto ad «u, auda, quando si vogliono indicare di- 


stintamente due cose vicine: p. es.: joguddu ba au, ja, logi.ba tag’aiddu-re raka-r'i-i? 
chi (di voi due) questo o l'altro, voi voi amate di più me? 
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$ 36. I prefissi e suffissi dimostrativi sono i seguenti: 


SINGOLARE | PLURALE 
di 1 ti (rh -u, -re-u ‘quello che, il’ Î 
IRORERAO n °° ) femm. -u-dà, <re-u-dà- “quella -u-ge, -re-u-ge ‘quelli che, i, le’ 
tivo, articolo. I ne la \ 


SEPE masch. a-u- ‘questo’ 
indicanti oggetto 0 


persona vicina. 


i 


Î femm. a-u-dà- ‘questa (donna) 


Soggettivi 


; si usano anche (') coi nomi plurali 
masch. ce-u-, ge-u- ‘quello’ 
femm. de-u-dî-, ge-u-dà- (2) 
‘quella (donna) 


| indicanti oggetto o 
| persona lontana. 


enclitici al complemento 0g- 
(getto, che determinano: 


| -gi (da &gI +12) ‘lo, la’ Du 
(articoli oggettivi ) | MA 


e 


1° I suffissi -4, -re-u, -u-dà, -re-u-dà, -u-ge, -re-u-ge talvolta sono veri 
articoli soggettivi: p, es: roja kuri-reu ‘il canto grande’, ipare-u-da ‘la ra- 
gazza’, Cebegi-u-ge ‘gl'inferiori’, paiwe kudagu-re-u-ge ‘i paiwe (nome di 
un clan) :rossi’. 

2° Altre volte gli stessi suffissi ed inoltre -Èée, -6de sono pronomi di- 
mostrativi e si rendono in italiano col pronome dimostrativo seguito dal 
relativo: ‘quegli che, quella che, ciò che’ ed entrano spesso nella compo- 
sizione delle parole: p. es: de-mekiu (nome proprio di uomo) ‘quegli che 
(ha la) faccia storta’; u-ke-wagu-u (nome proprio di uomo) ‘quegli che (ha 
per) suo cibo (le) interiora di giaguaro’; aura-fadda-u ‘ciò entro cui sta 
la testa’, cioè ‘il cappello’ (lett. testa, dentro, quella cosa che). Similmente 
-éée, -Sde nei nomi proprii di donna: p. es: jera-meriri-Cée ‘quella che (ha 
ia) mano (di) ferro’, u-ke-vagu-Cîe (la moglie di u-ke-vagu-u) ‘quella che (ha 
per) suo cibo (le) interiora di giaguaro. 


(*) Non hanno forma plurale: la terminazione plurale del sostantivo che segue dà.senso di 
plurale anche ai prefissi. 

(2) Talora éé-u-dî viene scisso in Ceu e ud e fra l’una e l’altra > aidicalia viene frap- 
posta un’intiera proposizione incidente; p. es: koddi care mugu-re teu, u kare bilto ud’apo, 
‘perciò egli si sedette con quella (moglie) che non aveva ucciso, invece di koddi care mugure 
Ceudà, u kare bitto, apo. 
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3° |] suffissi -Si, -e-i, -lCe, -G6e, determinano l’oggetto diretto del 
verbo (accusativo) e gli si uniscono encliticamente quando esso è pos- 
posto al verbo: sono veri articoli oggettivi; p. es.: Aurugo okwage ku- 
jaddo-gi ‘il kurugo (nome di un roditore) mangiò il grano turco’; imme-re 
e bakuredda-re adugodoge-e-i ‘gli uomini essi accerchiarono i i giaguari’; tu 
bagoddo pobbo-îîe ‘egli temette l’acqua’. 


3° -- PRONOMI INTERROGATIVI. 


| pronomi interrogativi stanno sempre all’inizio di proposizione siano 
essi soggettivi od oggettivi: 

$ 37.1 pronomi interrogativi di persona soggettivi (quis? dano) sono: 

singolare: joddu ba ?, joguddu ba? 
plurale: Joddu ba mage ba?, joguddu ba mage ba? 

P. es.: joguddu ba aki ba? ‘chi (sei) tu?’; joguddu ba u-re erduaddo 
a-i bapera atugoddo dugi? ‘chi insegnò a te a disegnare Ja carta?’ (a 
scrivere). 

Spesso il verbo è inoltre preceduto dal prefisso personale soggettivo: 
p. es.: joguddu ba u-ttu-re? lett. ‘chi egli partì, chi (fu) quegli (che) partì?’, 
cioè ‘chi partì?’ 

È oggettivo (quem? quam?) il seguente: joguddu ba di ba? (*) 

P. es.: joguddu ba di ba ak’ aiddu-re? ‘chi tu desideri? chi tu ami? 

$ 38. 1 pronomi interrogativi di cosa soggettivi (quid? guae ?), sono: 
kaba boe ba?, ka boe ba?, ka ba? na ba? 

P. es.: kaba boe ba dettu iwe? ‘che cosa sta qui?’ (cosa c'è qui?) 

Gli oggettivi sono: ka ba gi ba?, na ba gi ba? ino ba di ba? 

P. es.: ka ba di ba tag’ aiddu raka-re? ‘che cosa voi desiderate - 
molto?’ (di più). ì 

8 30. La particella ba è caratteristica delle forme interrogative. 


— PRONOMI INDEFINITI. 


$ 40. 1 più usati sono: 
ja, jé-boe ‘uno, alcuno, altro, qualunque’; plurale ja-ge. 
Sameddo, jameddo (€) ‘tutto, tutti’; makaguraga ‘ molto, molti’; boe kare, 
boe ka, ja karega (*) ‘nessuno, niente”. 


(!) Non conosco le corrispondenti forme plurali dei pronomi interrogativi oggettivi. 

(2) È jameddo quando è preceduto da un pronome personale (v. $ 14, n. 1). 

(3) boe kare, boe ka, kare boe letteralmente significano ‘non gente,-non cosa, non esseri’; 
ja kare letteralmente significa < ‘alcuno non’ cioè ‘neppur’ uno, nessuno ’. Più spesso ja è kare si 
trovano separati; p, es.: ja imedd) raka kare nonna emma raka-re ‘nessun uomo (è) forte 
come esso (è) forte’. . © 
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D’ordinario sono pronomi assoluti e spesso il verbo è inoltre pre- 
ceduto dal prefisso personale soggettivo; p. es.: ja-ge-re ett-aregoddo, ja-ge 
e-ftu-re \ett. ‘alcuni essi arrivano, altri essi partono’ (alcuni arrivano, altri 
partono). 

Ja è di frequente usato anche come prefisso indefinito ed allora non 
può avere la forma ja-ge, perchè è reso plurale dal nome che lo segue; 
p. es.: ja pare bitto invagu-téée ‘ uccidi alcuni pare (nome di un uccello) 
miei’ (cioè per me). 


Indie della Missione del « Rio Barreiro » 


CAPO Il. - I NUMERALI. 


$ 41. 1 numeri di questa lingua sono miffo=1, pobbe=2. 

Data una tale povertà di numerali, gli Orarimugudoge non si preoc- 
cupano d’indicare il numero preciso degli oggetti a meno che sia ristret- 
tissimo. D’ordinario mostrano le dita di una mano o delle mani dicendo: 
inno, dinnà ‘così’, oppure: dinnd-fude ‘così solamente”. 

Per contare 5, mostrano la mano sinistra aperta dicendo: £ era 
‘auboddu-re ‘la mia mano intera’. i i * 

Per contare 10, mostrano le due mani dicendo: { kera puddugiddu 
‘le mie mani unite’. 


[24) PARTE TERZA 


Per gli altri numeri dal 2 al 10 usano il sistema binario: 2+1, 
242, 24242, 2+2+24+1 ecc. usando le seguenti frasi: 


3=auge-re pobbe, (') ma geu metia (@) bokwa-re. 


questi due, ma quello compagno manca (non è). 
4=auge-re pobbe, auge-re pobbe. (©) 
“questi due, questi . due. 


6=auge-re pobbe, auge-re pobbe, auge-re pobbe. 
7=auge-re pobbe, auge-re pobbe, auge-re pobbe; au metia bokwa-re ecc. 


Oltre il 10 fanno intervenire le dita di un piede, oltre il 15 anche 
le dita dell’altro piede. i 


Quando gli oggetti da contare superano -il numero che essi riescono 
ad esprimere con facilità, dicono: makaguraga ‘molti’, oppure makAgu- 
raga ‘moltissimi’. 


CAPO IH. — IL NOME. 


$ 42. Questa lingua non possiede, a mia conoscenza, alcun nome 
astratto, (*) poichè gli Orarimugudoge hanno una mentalità primitiva an- 
cora incapace di astrarre. (?) 


I concetti astratti vengono espressi con perifrasi; p.es.: la frase ‘fa 
molto calore’, viene tradotta: 40° e eru ‘le cose esse scaldano’, la parola 
‘fame’ la esprimono con: fu ge (°) boi “il proprio cibo desiderare’: oppure 
sono espressi con parole concrete; p. es.: ‘la malattia” dorubbo è 
da loro superstiziosamente attribuita a corpi estranei (sassolini, ossa, 


e 


(*) Così dicendo l’Indio colla destra tocca l’indice e il medio della sinistra. 

(2) Nello stesso modo indica l’anulare della sinitra: melia ‘compagno, collega’ è altre volte 
pronunziato meluja (V. anche v. den Steinen, op. cit. pag. 517). È una frase particolare di 
questa lingua che significa: ‘più quell’altro”. 

(3) Mostrando, a due a due, quattro dita della sinistra. 

(4) Un ulteriore esame fa ritenere che le parole, che in Elementos de Grammatica sopra 
citato (p. 4-5), erano indicati come esprimenti concetti astratti, non siano tali, ma che debbano 
invece essere considerate come nomi proprii collettivi: maerébdoe non significa ‘Dio’, ma la col- 
lettività dei baere o stregoni morti e che attualmente allo stato di aroe ‘anime’ stanno nei 
cieli. Similmente bope, non significa ‘demonio’ ma la collettività delle anime dei baere morti 
e che ora stanno vagando sulla terra. ° 

(#) Ciò spiega la grande difficoltà che inizialmente incontrano i giovanetti Indi della Mis- 
sione Salesiana ad apprendere i più semplici concetti di matematica, mentre con relativa facilità 
e manifestando un’ intelligenza sveglia, imparano la lingua portoghese, la lettura e la scrittura. 

(9) ge sta per ke: il mutamento k — g è causato dalla dentale sorda della parola precedente. 
A titoto di curiosità riferirò la traduzione della frase: ‘essi moriranno di fame’; 


boe e rotwa moddu  kare pudd’abo, lu ge  boi koja. 
gl’Indi essi resisteranno non con se stessi, proprio cibo desiderare causa. 
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coleotteri ecc.) introdottisi nella parte ammalata, ed a tali corpi si riferi- 
scono quando dicono gorubbo. (*) 

$ 43. Per contrario questa lingua è ricchissima di nomi concreti. (®) 

Sono numerosi i nomi collettivi come d0e ‘gente, popolo’ (per indi- 
care a volte collettività di uomini in genere, a volte la collettività degli 
uomini Orarimugudoge), brae ‘i bianchi”. 

Non mancano nomi per indicare idee generali; p. es.: £ ‘albero, qua- 
lunque albero’, kiogo ‘qualunque uccello’, kury ‘liquido’ ecc. 


1° — LA FORMA DEL NOME. 


- è 44. Molti nomi sono composti dell'unione di varie parti del discorso 
(nomi, pronomi, verbi e posposizioni), a formare delle perifrasi sintetiche, 
vere frasi descrittive, con o senza modificazione delle parti che si uni- 


(1) Benchè sorubbo, abbia originariamente un altro significato ‘calore, bruciore, febbre”. 
Per estensione venne a significare malattia. Significa anche ‘medicina’. 

(2) Si può dire che all’occhio osservatore degli Orarimugudoge, sempre a contatto della 
natura, non è sfuggito alcun oggetto naturale e ciascuno ha ricevuto il suo nome. 

Per dare un’idea della ricchezza di questa lingua dirò che gli stessi bambini della Missione 
Salesiana interrogati da me del nome dei numerosi insetti, che facevo da loro raccogliere, sa- 
pevano distinguere e dare nomi differenti a coleotteri assai affini fra loro, che differivano sola- 
mente per minuti caratteri, che da noi sfuggirebbero certamente a qualunque occhio che non fosse 
quello di un naturalista. 

Il capo del villaggio indigeno situato presso la Missione Salesiana del Sacro Cuore, un 
giorno mi portò del miele selvatico e mi disse che era prodotto dall’imenottero mellifico, che essi 
chiamano awore; e poichè egli sapeva quanto io mi interessassi per conoscere la loro lingua, 
mi fece l’elenco di tutti gli altri imenotteri che fabbricano miele selvatico, escludendo che il 
miele che egli mi offriva fosse fatto da alcuno di essi e diceva precipitosamente: 

— « gigodoge karega, girie karega kiddogurg karega, gove karega, serikuriréuge karega, 
biroe karega, burerure karega, miaoborireu karega: ma-re awore emmage » cioè: 

— « (Questi imenotteri) non (sono) i gigodoge, non i girie, non i kiddogurg, non i gove 
non i gerikuriréuge, non i buroe, non i burerure, non i miaoborireu; ma gli awore essi (sono). 

Inoltre hanno il nome miawe, (plur.) che li comprende tutti e significa imenotteri mellifici. 

Un'altra volta mi fu portato un piccolo serpente velenoso ed egli, che era presente, pron- 
tamente disse: 

— « larireu-r’emma-u! awaragarareu karega, kaddogwareu karega, tugorekagaddo ka- 
rega, pagoddo karega, iîce karega, bo karega. » cioè : 

— «(Questo serpente) il farireu (è) esso! Non(è)l’awaragarareu, non il kaddogwareu, non 
il tugore-kagaddo, non il pagoddo, non l’ifée, non il bo. » E ciò coll’intenzione di farmi conoscere 
il nome dei varî serpenti, che avrebbero potuto confondersi con quello che m’avevano portato. 

Difatti, avendo io interrotto suggerendo: « dure karega » ‘non l’anaconda’ (serpente 
che, come è noto, può raggiungere 8 m. «di lunghezza), scoppiò in ‘una voce di disapprova- 
zione e fece un atto espressivo che significava: 

— « Non ti sei accorto che io non ti riferivo se non i nomi dei piccoli serpenti tanto simili 
a questo, da potersi con esso confondere? » 

Rimasi un po’ mortificato, ma del tutto persuaso della grande ricchezza di questa lingua 
in nomi concreti della fauna brasiliana. 
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scono a formare il nome composto (cfr. anche il $ 9). Così sono molti 
nomi: a) d’oggetti usati dagl’Indi come vestito è ornamento, o d’oggetti 
nuovi, o a loro sconosciuti finora, 6) d’animali, c) propri di persona, 
d) di popoli, e) delle suddivisioni della tribù, ecc. 

In generale portano i seguenti suffissi: -fadda-u, -dda-u, ‘ciò (che 
sta) dentro... o ‘ciò dentro (cui sta)..., -ffo ‘in..., (ciò ‘che sta) in..., 
-kagegde-u ‘ciò (che sta) attorno’, -u, -re-u, -u-dà, -re-u-dò ‘ciò che... 
colui che..., colei che...’, ecc.; p. es.: aura fadda-u, ‘ciò dentro (cui sta) la 
la testa, cappello’, boiga-tto, ‘ciò (che si mette) nell’arma (fucile), cartuccia,’ 
kanna kagegge-u ‘ciò (che sta) attorno al braccio, braccialetto’, pogora-gi-u, 
‘ciò (che ricopre) la gamba, calzoni’, biri-kigaddu-re-u, (*) ‘quel (pesce che 
ha) la pelle bianca’, u-ke-wagu-u () ‘colui (che ha per) suo cibo l’intestino 
di giaguaro’ (nome proprio di persona), ecc. 

$ 45. Altri nomi composti sono formati per semplice giustaposizione, 
in cui la parola determinata d’ordinario segue la determinante. Così 
sono i nomi: 

1° di località composti di -paru ‘presso’, -kedge ‘sopra’, -dari ‘suo 
nido’ o ‘sua dimora’, eri ‘nido’ o ‘dimora’; p. es.: faddari-manna-part, 
aroe-dari ‘delle anime loro dimora’, aid-e-eri ‘degli ippopotami loro resi- 
denza’, sono i nomi di tre villaggi indigeni; 

2° di alberi che producono frutti utilizzabili: il frutto ha d’ordi- 
nario un nome semplice; si ha il nome dell’albero posponendogli il nome 
i ‘albero’; p. es.: bokwaddo è il nome di un frutto; bokwadd'i è il nome 
dell'albero; 

3° di piante medicinali, spesso composti di -dorubb0 ‘sua medicina’, 
-erubbo ‘medicina’, p. es.: $ugo-dog'e-erubbo ‘dei cinghiali loro medicina; 

4° proprii di persona, p. es.: Juko-ra-ki ‘di cinghiale osso secco’ 
(spolpato?). Molti nomi di donna terminano in ée, ge (cîr. èée, $de ‘madre’) 
o in Ce-u-da, de-u-da. : 
: 5° I nomi di liquidi terminano colla parola VE o -Quru liquido”, 
p: es.: mo-kuru-kuru ‘liquido della mammella, latte’, fodo-curu (?) ‘saliva’, 
enno-kuru ‘liquido del naso, catarro’, pe-guru ‘intestini’ (pe ‘sterco’), ka- 
guru ‘grasso liquido, olio’, Gafto-guru ‘lattice di mangabeira’ (lattice di una 
pianta che è utilizzato come gomma elastica), kiddo-curu ‘resina liquida’ 
essudata da un albero, b0e-kuru ‘cosa liquida, rugiada’, meriri-kuru ‘ferro 
o metallo (o qualunque sostanza dura) liquido (cioè trasparente come 
Facqua), ossia vetro”. 

(!) biri ‘pelle’, kigaddu ‘bianco, bianca”. 


(2) u-ke ‘suo cibo”, avagu ‘intestino di giaguaro’. 
(*) Non falo-guro come erroneamente raccolse v. den Steinen {cfr. op. cit. pag. 517). 
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6° I nomi delle parti del corpo contenenti ossa terminano con -ra 
‘osso’: morc-ra (4) ‘spina dorsale’, moro-ra ‘le parti del torace contenenti, 
ossa, la gabbia toracica’, au-ra (ao-ra) ‘osso dei capelli, testa’, ogwa-ra 
‘osso del labbro, mento’, pogo-ra ‘coscia’, oboro-ra ‘anca’, bure-ra “dorso 
del piede’, osso del piede, ke-ra ‘mano’, geri-ra ‘osso della fronte, (arcata 
orbitaria) sopraciglia’, gu-ra ‘costa’, ecc. 

7° Anche i nomi dei corpi duri sono composti con -ra: ira ‘parte 
dura dell’albero, legno’ (lett.: dell'albero osso), bow-ra ‘conterie di vetro 
per collane’, ecc. 


Missionari del « Rio Barreiro » (1910) 


8° Sono composti di -i albero, i-fura ‘selva’, guru ‘selva’, ira 
‘legno’, #-ppo ‘ramo, legno’, (-bora ‘steccato di legno’, &-kuru ‘linfa e 
lattice degli alberi’, i-#a ‘arco’ ed anche boiga (boe-e-ika ‘del popolo loro 
arco’), ‘arco’, i-ka ‘strumento musicale di legno’ e forse anche i-ka 
‘barca, canoa’ (potrebbe però essere un nome non indigeno), i-kureddu 
‘liana’, lett. ‘legno pieno’, ecc. 

9° Sono composti di z0 ‘petto’, oltrechè mz0rora e morora già citati, 
anche mo-kuru ‘mammella’, wo-kuru-kuru ‘latte di donna’. 


(!) Poichè mo significa ‘petto’, morora va scomposto in mo-ro-ra. 
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10° Molti nomi sono composti da boe ‘cosa, tempo, popolo Orari 
muguw, ecc.; boe-buttu (cosa che nasce), ‘erba, pascolo’, boe-tugo (cosa 
leggera?), ‘nuvola, ombra’, boe-to (tempo nero, tempo scuro), ‘notte’, 
betu-ré-boe ‘cosa dolce’, gdu-boe ‘antichi Indi’, ecc. 
11° Sono composti da ao, c0 ‘capelli’, oltre aura ‘testa’, già citato, 
anche aga ‘capigliatura lunga’, ce (forse plurale di «9) ‘corda fatta con 
capelli umani’, geraga, (= ao-ra-ga ‘grasso dell’osso dei capelli’), ‘cervello, 
midollo spinale’. Ed altri ancora. () 
Dall’esame di questi nomi composti appare evidente che frequente- 
mente i nomi semplici di cui risultano, sono monosillabici. 
$ 46. | nomi possono derivare da altri nomi (nomi denominali) col- 
l'aggiunta di suffissi. A me noti sono: 
1° Il suffisso -eva o -eba ‘strumento’, talvolta -Ceba o -Seba, (€) dà al 
nome a cui è posposto il senso di agente, causa, strumento; p. es.: 
da boe ‘cose (mangerecce)’ si ha bo-eva ‘campo coltivato’. 


» akigo ‘cotone’ » akigo-epa ‘strumento usato per 
comprimere i fili nella tessitura’ 

» boekiguddo ‘immondizie’ » boekiguddo-epa ‘porta immondizie’. 

» mottu ‘terra’ » mottu-epa ‘zappa, aratro, strumento 

i per coltivare la terra’. 

» baiporo ‘porta di casa’ » baiporo-epa ‘chiave’. 

» fapiradoge ‘buoi’ » fapiradoge-feba ‘pungolo’ (lett. 
‘strumento di castigo per i buoi’) 

» burrodoge ‘muli’ » burrodoge-Ceba ‘speroni’ 

» negekogure ‘ragazzi’ » negekogure-Ceba ‘verga per battere 

i i ragazzi’ 
» aroe ‘anime’ » aroe-Cteba ‘uccisore delle anime’ 


(nome di un uccello rapace) 
così pure S4addageba è colui che impone il 6a ai giovani puberi, o che 
fa costruire il baa ‘villaggio’, ecc.; 

2° il suffisso -4do va talvolta unito a sostantivi aggiungendo ad 
essi il senso di causalità; p. es.: probabilmente da ore ‘figli’, derivano 
ore-ddo ‘marito’ e ore-ddu-de ‘moglie’; i 

3° il suffisso -roddo (o -ro-ddoP, oppure contrazione di areddo 
‘donna’?) serve a formare nomi propri di donna; p. es.: afrua-roddo: 


(!) Ora è conveniente precisare il valore della affermazione fatta al $ 43 circa la ricchezza 
delia lingua degli Orarimugu. In realtà essa è relativamente povera di parole semplici ed è 
invece ricchissima di parole composte e di perilrasi che, sinteticamente descrivono l’oggetto 
dalle sue principali proprietà. 

(2) È composto di ce+epa. Il significato primitivo di de è ‘bruciare’: Jorigi èe kare ‘la 
legna non brucia’; per metafora significa ‘castigo, tormento, uccisione’. 
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4° il suffisso -g0, -ed in nomi femminili, come i maru-go ‘mia 
nonna’, i mu-gà ‘mia madre’, bari-g0 (') ‘moglie del bari’; e nei nomi di 
parti del corpo della donna, come in mu-go. (©) 

5° il suffisso -go, -ed, -gwa, oltrechè in baro-go ‘animale, quadru- 
pede selvatico’ e Kio-go ‘uccello’ (cfr. $ 52, 7, nota), si trova in un grande 
numero di animali (): 


CRA , ‘ di ’ 
adu-g0 ‘ giaguaro . pobo-g0 antilope 
ai-go ‘puma’ po-go ‘uccellino’ 

x Ca . , « ‘ vo Ù 
gu-go cinghiale kia-go ‘gaviào do serrado 
oro-go ‘daino’ mago-go ‘civetta’ 

orogu-g0 ‘una formica’ bujo-go ‘piranha’ (pesce) 
metu-g0 ‘colombo’ a-go ‘animale domestico’ 
awa-go ‘serpente’ kurugutu-g0 ‘farfalla’ 

‘ È unto, N ’ 
apo-g0  tamanduà mirim betà-gà6 ‘scolopendra 
kada-go ‘saractira’ bakai-gà ‘ragno, 
kuru-go ‘preà’ (un roditore) kuga-gà ‘lucertola’ 
ento-go ‘bentevì’ (uccello) ka-gà ‘gaviào grande’ 
dere-go ‘tatù bola' kurugu-gwa ‘un uccello rapace’ 


parigo-g0 ‘jacutinga’ (uccello) 

6° un suffisso -g0 si riscontra anche in nomi di piante; p. es.: 
pogo-go ‘cuja’ (frutto), ako-go ‘taruman’ (un frutto), aki-g0 ‘cotone’, 
nonno-go ‘urucù’, (Bixa: Orellana), bera-go ‘albero che produce una re- 
sina’, kwo-go ‘fiore del paratudo’ (un albero), gazu-go ‘caji’, gatugu-go 
‘piavussù’; 

7° è frequentissimo il suffisso -re, posposto sia ai pronomi perso- 
nali (u-re, Ce-re, e-re...), sia ai sostantivi (pobbo-re, gukwo-re...), sia agli 
aggettivi (pega-re...), senza fare con essi parte integrante; 

8° lo stesso suffisso -re unito in modo stabile al nome come in 
bu-re, ‘piede’ e forse anche du-re, col doppio significato di ‘anaconda’ 
e ‘arcobaleno’ (sono fra i pochissimi nomi singolari che terminano in è); 

9° il suffisso -rf in ba-ri ‘medico’, stregone, (cfr. $ 52, 7, nota), -e-ri 
‘fronte’ (cfr. e ‘faccia’), marno-ri ‘nome di un aroe, antico Indio (cfr. 
manno, nome di un altro arce, indica anche un pesante fascio di fusti 
di palma usato in un gioco nazionale), mz&-éo-ri ‘radice di un Arum dalla 
corteccia nera’ (cfr. éo ‘nero’); forse anche in me-ri-ri (cir. meri ‘sole’) 
‘ferro, metallo’, bi-ri ‘pelle’, ba-ri ‘polmone’, koga-ri ‘tosse’, ku-ri ‘ventre’ 


(1) Ha un plurale irregolare: baere-re. 

(*) Probabilmente sono formati con lo stesso suffisso anche i nomi maschili oga = ogua 
‘padre’, jeddo-ga, (0 Zetlo-ga?) ‘nonno’ e ba-ga. 

(5) go forse è il possessivo ako (cfr. e-go, $ 32). 
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(cfr. ku ‘sangue’), bokodo-ri ‘armadillo’, ora-ri ‘nome di un pesce’, buzuja-ri 
‘coleottero fosforescente’ (Elater noctilucus), eza-ri ‘picchio’, paro-ri ‘cum- 
barù’ (un frutto), poa-ri ‘zucca, orciuolo’, aro-ri ‘cobra coral’ (un ser- 
pente), Zo-ri ‘pietra, collina, monte’ (cfr. ri ‘pietra’). 

AI certo vi sono altri modi di formazione di nomi denominali; p. es.: 
da bai ‘capanna, casa’ deriva certamente baa ‘villaggio’; con dure ‘piede’, 
ha relazione burea ‘orma’; e, ‘faccia’, eri ‘fronte’, e-ri-ra ‘sopraciglia’, 
e-ku ‘occhio’, e-ru ‘splendore, fiamma, fuoco’, e-ru-bbo ‘febbre, malattia’, 
hanno la stessa radice e con vari suffissi. 

A'cuni nomi derivano da verbi (nomi deverbali) mutando la voca'e 
fina'e in 4; p. es.: da koddu ‘camminare’ deriva kodda ‘cammino, strada, 
sentiero’; da mugu ‘abitare’ deriva muga ‘abitazione, dimora’. Altri nomi 
deverbali sono reru-ja ‘ballo’ da reru ‘ballare’, buttu-re-u ‘caduta, tramonto” 
da buttu ‘cadere, tramontare’, poroddo-re-u ‘foratura’ da poroddo ‘forare’, 
i-koddo ‘vesillo della penna, ala’ da koddo ‘volare’. 

$ 47. La lingua degli Orarimugudoge non ha terminazioni speciali 
per l’accrescitivo e pel diminutivo: Usano posporre al nome gli aggettivi 
kuri, kuri-re-u (trattandosi di uomo o di animali senza sesso specificato 
o di cose), kuri-re-udà, (trattandosi di donna o di animale di sesso femmi- 
nile) ‘grande’ per l’accrescitivo, e rogo ‘piccolo’, pel diminutivo. P. es.: da 
toriga ‘coltello’ si ha foriga kuri-re-u ‘coltellone’, toria rogo ‘coltellino, col- 
tello da tasca’; da gdoru ‘fuoco’ si ha goru rogo nome che gl’Indi dànno al 
fiammifero. Per il diminutivo va notato che, quando il sostantivo termina 
con una sillaba contenente # o 4, la vocale finale si elide avanti a 000; 
p. es.; imeddo ‘uomo’; imeda’ rogo ‘piccolo. uomo, omiciattolo’. Ciò è fo- 
neticamente possibile perchè i gruppi sillabici 7 e dr sono dei pochi am- 
messi in questa lingua (cfr. $ 6). 

Vi sono inoltre dei diminutivi ottenuti in altro modo, p. es.: pori 
‘orciuolo’, porigabo ‘orciuoletto’, porero ‘orciuolino’; atu ‘eucchiaio’, atu- 
rebo ‘cucchiaino’. 

$ 48. Aggiungerò che uno stesso riome può prendere per traslato, 
varî significati; p. es.: afkigo ‘cotone’, significa inoltre ‘filo di cotone, col 
lana fatta con filo di cotone e lenza’; gorub00 ‘malattia e medicina’. 


© 2° — IL GENERE DEI NOMI. 


$ 49. — 1° II genere è indicato solamente in parecchi nomi composti 
di animali o d’esseri a cui attribuiscono un sesso; e sono maschili quei 
nomi che terminano in «, rex; sono femminili quelli che terminano in dé, 
reudà (cfr. pronomi dimostrativi), roddo, e molti di quelli che terminano 
in éée, &9e (cir. élée, Sie ‘madre’). 
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Anche i suffissi -90 e -$e servono a rendere femminili dei nomi ma- 
schili; p. es.: da bari ‘stregone’ si ha dbari-go ‘la moglie del bari’, da 
oreddo ‘marito’, si ha oreddu-ge ‘moglie’. 

2° Il genere dei nomi di animali o di esseri a cui attribuiscono un 
sesso, viene indicato coll’aggiunta della parola émeddo ‘uomo, maschio’ 
pel maschile, e areddo ‘donna, femmina’, pel femminile; p. es.: fapira è 
la specie ‘Bos Taurus’; fapira imeddo è il ‘bue’ e fapira areddo è la ‘vacca’. 


Missionari del « Rio das Gargas » (1910) 


3° — IL NUMERO DEI NOMI. 


La lingua degli Orarimugudoge conosce il numero singolare ed il 
numero plurale. 

$ 50. — Vi sono nomi che mancano di plurale, p. es.: boku, ‘la sa- 
vanna matto:grossense’, ceragà ‘cervello’, koddo ‘carne’, managaddoddo 
‘turbine’, ecc. 

$ 51. - Vi sono nomi che harino una sola forma comune al singo- 
lare ed al plurale, p. es.: zonnogo ‘urukù’, kujadda ‘maiz’, ruke ‘mosca’, 
okuréboe ‘fiore’. l 


$ 52. Gli altri nomi aggiungono qualche elemento per indicare il 
plurale. 
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1° La massima parte dei nomi per formare il plurale prende il suf- 
fisso -doge senza che d’ordinario avvengano modificazioni nel nome. 


ippo ‘ramo’. ippo-doge okwa ‘sciacallo’, okwa-doge 
bakaiga ‘ragno’, bakaiga-doge adugo ‘giaguaro’, adugo-doge 
bai-poro ‘porta’, bai-poro-doge tapira ‘bue’, tapira-doge 
bai-por-epa ‘chiave’, bai-por'-epa-doge kavaru ‘cavallo’,  kRavaru-doge 
bapera ‘carta, libro’, bapera-doge pagga ‘torrente’, pagga-doge 
kogoriga ‘gallina’, kogoriga-doge 


Assai raramente si modifica il nome, come avviene nelle seguenti 
parole: 
me ‘cutia’ (specie di lontra), che al plurale fa mea-doge; 
re ‘armadillo liscio’, che al plurale fa rea-doge. 
2° Alcuni nomi (specialmente di parentela), prendono il suffisso 
-ma-ge (cir. emma-ge, pron. pers. di 3* pers. plur. V. $ 22); p. es.: 


SINGOLARE PLURALE 
fa-Sde ‘vostra madre’ ta-&ge-mage ‘le vostre madri’ 
eddoga ‘nonno’ eddoga-mage “i nonni’ 
vageddo ‘genero’ vageddo-mage ‘i generi’ 


manna ‘fratello maggiore’, ha due forme plurali: manna-mage e 
vuri-mage. 

3° Altri prendono il suffisso ge; p. es.: baadageba ‘capo, cacico’, al 
‘plurale fa baaddadeba-ge. Seguono qiiesta regola anche tutti î nomi com- 
posti terminati coi suffissi -u, -rew. 


SINGOLARE PLURALE 
aipobu-re-u ‘giaguatirica’ aipobu-re-u-ge 
no-u! ‘hei quel (uomo)!’ [chiamando] } 


dii Lu. 
, . no-u-ge! “hei! uomini, donne!” 
no-u-dà! hei! quella (donna)!” > j £ ) 


Tuttavia jaboe-re-u! e jaboe-re-udà! ‘hei! quell’uomo!, quella donna!” 
oltre la forma comune jabdoe-re-u-ge, hanno anche le forme jadoe-re-u-mage 
iaboe-re-udà mage. 

kudda-u ‘vestito’ fa al plurale kuddau-doge e non kudda-u-ge. 

4° Alcuni nomi che al singolare terminano in ko, £0, bo, mo, ru, 
‘aggiungono un’e finale, conservando l’accento sulla vocale che era ac- 
centuata primitivamente (cfr. -e ‘essi?). i 


SINGOLARE PLURALE 
roko ‘un pesce’ roko-2 
orogo ‘daino’ ordgc-e 


metugo ‘coiomba’ meti,gc-2 
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bujogo ‘un pesce’ bujogo-e 
apogo ‘formichiere piccolo’ apogo-e 
kuddobo ‘quaty’ kuddobo-e 
atubo ‘cervo’ atiibo-e 
amo ‘lepre’ dmo-e 
gomo ‘lontra domo-e 
meru ‘razza piccola’ (pesce) méru-e 


5° Altri nomi terminanti in do, r0, ri, ro, cambiano l’ultima vocale 
d Si ti 


ine. È 

P. es.: sing. Awiddo ‘papagallo’ plurale kwidde 
» pioduddo ‘uccello mosca’ » piodudde 
» kuno ‘altro papagallo’ » kune 
>» poari ‘un frutto’ » poare 
» apoddo ‘tucano » apodde 
» karo ‘pesce’ » kare 
»  0r0 ‘figlio’ » ore 


6° Altri terminanti in ai mutano la vocale finale in e; però oscurano 
in pari tempo Va in d. 
P. es.: pai ‘un genere di scimmie’ fà pée 


vai ‘giacarè’ (cocodrillo) fa vde 
7° Altri infine formano un plurale irregolare. 

P. es.: metia (!) ‘compagno’, fa metage 
kiogo ‘uccello’, fa kiege (2) 
barogo ‘belva’, (anim. quadr.) fa barege 
bari ‘stregone e medico’, fa baere 
areddo (*) ‘donna’, fa aremme. 


Si può ora osservare che tutti i nomi plurali terminano in e, mentre 
sono pochi i nomi singolari terminanti in e come kujeggde ‘stella’, dure 
‘anaconda e arco baleno’, aide ‘ippopotamo’, dure ‘piede’, buke ‘rete’ ed 
anche ‘formichiere’, bufuje ‘canna’, e alcuni altri. 

8° I nomi collettivi terminano d’ordinario con uno dei suffissi del 
plurale, doge, mage, ge, e. Altre volte si forma il collettivo coli’aggiunta 
dei suffissi -kuex (trattandosi di animali) e -guru (trattandosi di piante), si- 
gnificanti collezione, radunanza, assieme: p. es.: voge ‘bambino’, fa r20- 


(*) Al singolare dicono anche meluja (probabilmente da imeddu-ja ‘un altro uomo”). 

(è) E notevole questo plurale che fa vedere che kiogo=kio +go e ciascuna delle parti di- 
viene plurale: lo stesso si dica di barogo=baro+go e di bari=ba+ri. 

(5) areddo è l’individuale di are (cfr. imeddo ‘uomo’, da ime). Per la forma are-mme 
da are, cfr. emmage ‘esse’. 


3) — Lorores. 
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x 


ge-kugu ‘i bambini’. Questa forma è molto usata per indicare le foreste, 
in cui prevalga una determinata essenza; p. es.: roakodd'i ‘cedro’, noa- 
koddi-guru ‘bosco di cedri’, batoi ‘mangabeira’ (arbusto), bafoi-guru “bosco 
di mangabeira’. 

9° | collettivi (esclusi quelli formati coi suffissi «guru, -kuew), for- 
mano l’individuale coll’aggiunta del suffisso -ddo0. 


P. es,: kajamodoge ‘gl’Indi di una tri- | kajamodoge-ddo ‘uno d’essi’ 
bù nemica’ 

orarimugudoge ‘gl'Indi della tribù’ | orarimugudoge-ddo ‘uno d’essi” 

tugarege ‘i forti” fugarege-ddo ‘un forte’ 

ecerae ‘i deboli’ ecerae-ddo ‘un debole’ 

brae ‘i bianchi’ (gli uo- | brae-ddo ‘un bianco’ 
mini non Indi) 

ime ‘gli uomini” : | ime-ddo ‘un uomo” 


$ 53. Se nel discorso si seguono diversi plurali, che vorrebbero la 
stessa terminazione doge o mage, si enumerano tutti colla forma singo- 
lare, dando il suffisso doge o mage solo all’ultimo nome. 

P. es.: ..okwaru, ennokuri, Serego, bokodori-doge e woga-i, invece 
di: ..0kwaru-doge, ennokuri-doge, gerego-doge, bokodori-doge e woga-i. 

aremme ettu goge-re, ime ettu vire-re, tu vie, fu wuri-mage ’bo invece 
di: aremme ettu goge-re, ime ettu vire-re tu vie-mage, fu wuri-mage bo. 

La stessa cosa si dica dei pronomi che precedono, e degli aggettivi che 
seguono un nome, che sia al numero plurale: i pronomi e gli aggettivi 
restano nella forma singolare e acquistano il significato plurale dal suf- 
fisso portato dal nome. 

Se si tiene conto che forse il suffisso doge=do0+ge, di cui do è 
il suffisso dell’individuale, i suffissi del plurale sarebbero -e ‘essi’, e -ge 
(forse anch’esso un antico pronome di 3° persona plurale). 


4° — UNIONE DEL NOME COI PREFISSI PRONOMINALI POSSESSIVI. 


$ 54. Le iniziali dei nomi vanno frequentemente soggetti a mutamenti 
unendosi ad essi i prefissi pronominali possessivi. 
1° Tutti i nomi che incominciano colle esplosive sorde &, è, 4, /, 
subiscono i mutamenti £-g, #6, #4, p-b, ogni volta che sono preceduti 
dai possessivi fu, de, pa, ta, (v. $ 16). P. es.: da fera (') ‘mano’ si ha: 


(!) Fu già osservato al $ 33 che il possessivo di 3% persona singolare può essere omesso. 
In tal caso il nome si presenta nella sua forma assoluta, kera, bure, da ecc. 
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i kera ‘mia mano’ ée gera ‘nostra mano’ (esclusivo) 
a kera ‘tua mano’ \ va gera ‘nostra mano’ (inclusivo) 
u kera ‘sua mano’ ta gera ‘vostra mano’ 


tu gera ‘sua mano, loro mano’. e kera ‘loro mano’ 


2° Tutti i nomi che cominciano per £, subiscono il mutamento 
b-v ogni volta che sono preceduti dal possessivo. (V. $. 14). Per es.: da 
bure ‘piede’, si ha: 


i vure ‘mio piede’ | ce vire ‘nostro piede’ 
a vure ‘tuo piede’ pa vure ‘nostro piede’ 
u vure ‘suo piede’ ‘ fa vure ‘vostro piede’ 


tu vure ‘suo piede, loro piede’?! e vere ‘loro piede’ 
3° | nomi che cominciano per a, nelle stesse condizioni, subi 
scono il mutamento &-/. (V. $ 14.); p. es.: da ga ‘apertura, bocca’, si ha: 


i ja ‘mia bocca’ ! ée fa ‘nostra bocca’ 


a ja ‘tua bocca’ pa ja ‘nostra bocca’ 
u ja ‘sua bocca’ fa ja ‘vostra bocca’ 
tu ja ‘sua bocca, loro bocca’ | e ja ‘loro bocca’ 


4° | nomi che cominciano per ge, do, nelle stesse condizioni, mu- 
tano & in j col posesssivo di 1* persona singolare e colla forma rifles- 
siva di 3* persona singolare e plurale; cogli altri possessivi mutano la 
prima sillaba ge, go in e: p. es: da goru ‘fuoco’ e da geri ‘faccia’ si ha: 


i joru ‘mio fuoco’, (suo fuoco di me) i jerî ‘mia faccia’ (sua faccia di me) 


a eru ‘tuo fuoco’ a eri ‘tua faccia’ 

tu joru'‘suo fuoco (di lui)’, ‘loro fuoco’ fu jeri ‘sua faccia (di lui), ‘loro faccia’ 
goru  ‘(suo) fuoco’, ‘fuoco’ (*) deri ‘(sua) faccia’, ‘faccia’ (1) 

ée eru ‘nostro fuoco’ ce eri ‘nostra faccia’ 

pa eru ‘nostro fuoco’ | pa eri ‘nostra faccia’ 

fa eru ‘vostro fuoco’ ‘ fa eri ‘vostra faccia’ 

e eru ‘loro fuoco’ e eri ‘loro faccia’. 


Non conosco il comportamento dei nomi incomincianti in gi, du 
quando s’incontrano coi pronomi possessivi, 

5° | nomi che, come datfaru ‘parola’, hanno nelle due prime sillabe 

la successione d’una delle sonore 6, $, nella prima e d’una sorda nella 


(') Probabilmente queste forme in apparenza semplici, sono da ritenersi come la fusione 
del pronome gi ‘suo’ col nome, quindi goru=gi+oru (da Z$i+eru), geri=gi-+eri, $orubbo= 
gi torubbo (da gi+erubbo), ecc: perciò al & 32 gi fu posto fra i prefissi possessivi. — Quindi 
goru significherebbe ‘suo fuoco” e i joru ‘suo fuoco di me’, lu joru ‘suo fuoco di lui 0 suo 
fuoco di loro'. Ne segue che la vera forma assoluta di questi nomi non è goru, geri, gorubbo, 
ma eru, eri, erubbo. Cfr. anche $ 68, nota. 
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seconda, col mutamento 6-y e g-/, considerato ai n. 2, 3, 4, si ha inoltre 
il mutamento della sorda della 2° sillaba nella sonora corrispondente, 
(confr. $ 20). P. es. da daffaru si ha: 


i vaddaru. ‘mia parola’ i fe vaddaru ‘nostra parola’ 
a vaddaru ‘tua parola’ pa vaddaru ‘nostra parola’ 
u vaddaru ‘sua parola’ ta vaddaru ‘vostra parola’ 


tu vaddaru ‘sua parola, loro parola” e vaddaru ‘loro parola’ 


6° Alcuni nomi all’incontro coi prefissi pronominali possessivi su- 
biscono delle modificazioni inattese: a me noti sono: i ogwa ‘mio pa- 
dre’, i mugà ‘mia madre’, i marugo ‘mia nonna’. 


io-gwa ‘mio padre’ (') | i mugà mia madre’ 
d-0 ‘tuo padre’ d-îéèe ‘tua madre’ 
u-0 ‘suo padre’ | i-éte ‘sua madre’ 
ii-0 ‘suo padre, loro padre’ tit-Sde ‘sua madre’ 
céw-o ‘nostro padre’ éé-dde ‘nostra madre’ 
pé-0 ‘nostro padre’ pé-Sde ‘nostra madre’ 
ti-0 ‘vostro padre’ té-dde ‘vostra madre’ 
éw-0 ‘loro padre’ é-èée ‘Noro madre’ 
etti-o ‘loro padre’ H-&de ‘loro madre’ 


i mariugo (*)"mia nonna’ 
a Carugo ‘tua nonna’ 
u èarugo ‘sua nonna’ 
tu garugo ‘sua nonna’ 
ce garugo ‘nostra nonna’ 
pa garugo ‘nostra nonna’ 
ta garugo ‘vostra nonna’ 
e èarugo ‘loro nonna’ 
tu darugo ‘loro nonna’ 


(!) okwa e mugàî significano anche rispettivamente ‘labbro’ e ‘dimora’ e con tale signifi- 
cato si uniscono col possessivo senza modificazioni, che non siano quelle regolari. 
inv'ogwa ‘mio labbro’, i mugî ‘mia dimora’, 
al’ogwa ‘tuo labbro”, ecc. a mugî ‘tua dimora’, ecc. 
(©) In i marugo, vi è l’unione del nome mugo ‘madre’ e dell’epiteto arugo (Cir. in fran- 
cese grand’mère). 


i mu-go + aru-go = Î mu aru-go = i marugo = mia madre vecchia (?) 
a-îèe —aru-go a Carugo = tua >» » 
u-Èèe 4 aru-go | = u Carugo = sua >» » 
tu-gge +aru-go = lugarugo = sua > » ecc. 


Si confronti con i jeddoga = i jedd-oga ‘mio nonno’, in cui jedd, forse Sell nella forma 
assoluta, è probabilmente un epiteto e oga=ogwa ‘padre’. 
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CAPO IV. - L'’AGGETTIVO QUALIFICATIVO. 


$ 55. Gli aggettivi vengono di regola posposti al nome e rare sono 
le eccezioni. Frequentemente ai prende l’enclitica -re: p. es.: pe 
mega, pemega-re ‘buono’. (cfr. $ 46, 7) 

Spesso l’aggettivo oltre il suffisso ze, assume anche il PEONONE dimo: 
strativo 4 (articolo soggettivo); 
p. es.: pemega-re-u ‘il buono”, 
kuri-re-u ‘il grande’, kudagu- 
re-u “i rosso’. Oppure prende 
il solo pronome «, p. es.: de 
begi-u ‘ V’inferiore®. L'aggettivo 
si pone sempre sotto una di 
queste due forme, quando non 
accompagna un sostantivo, ac- 
quistando il valore di agget- 
tivo sostantivato. 

Gli aggettivi in re-4 o in 
u fanno il femminile in re-u-dé, 
e in «-dà, ed il plurale ma- 
schile e femminile in re-u-ge e 
in u-ge, (cioè le forme maschi- 
le, femminile e plurale del pro- 
nome dimostrativo). 

Gli altri. aggettivi hanno 
un’unica forma invariabile, qua- 
lunque sia il numero ed il ge- 
nere: queste qualità si desumo- 
no dal sostantivo a cui sono Missionari del « Sangradouro » (1910). 
uniti; p. es.: drae-re pemega-re 
‘i bianchi (sono) buoni’; braed- 
do pemega-re ‘il bianco (è) buono’; éo ‘nero’, è invariabile, do-re-u ‘il nero’, 
Co-re-u-d6 ‘la nera’, Co-re-u-ge ‘i neri, le nere’. 

$ 56. Il comparativo di eguaglianza” si ottiene imbponsndo fra i due 
termini del paragone la particella nonna “come” ; p. es.: Cenv’agu kawaru- 
doge e moddu-re nonna tag’aguge e moddu-re *i (nosin cavalli essi (sono) 
belli come i vostri (sono) belli”. i 

Il comparativo di differenza viene ottenuto in diversi modi: 

1° Si enuncia una qualità del primo termine di paragone, poi segue 
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il secondo termine a cui si aggiunge una delle frasi negative: m2e/,0 (1) 
bokware, metuja karega, metuja kare ‘ uguale non’, metuja-remma bokware, 
metuja-remma karega, metuja-remma kare ‘eguale egli (esso) nom’: p. es.: 
au negedd'rogo pemega-re, deu metuja-r'emma karega. 
questo fanciullo (è) buono, quello simile esso non. 
cioè ‘questo fanciullo è migliore di quell’altro ”?. 

«2. Si enuncia una qualità del primo termine di paragone; segue il 
secondo termine seguito da karega o kare ‘non’, o r’emma karega ‘esso 
non’; p. es.: 

i ke bettu-re raka-guraga, aki-remma karega. 
mio cibo (è) dolce fortemente, tuo esso non (è dolce) 


i manna-re  gordua raka-re imi-r’emma karega. 
mio fratello maggiore sa molto io stesso non (so) 


i jordua raka ka, aki-r’emma karega. 
10 so molto non, tu stesso non. 
Queste frasi in lingua italiana si volterebbero in: ‘Il mio cibo è più 
dolce del tuo”. ‘Mio fratello maggiore sa più di me’. ‘lo so meno di te’. 
3° Vengono anche usate Je frasi koddo..... kori ‘ andare sopra’; 
koddu kare... kori ‘ andare non sopra’; il verbo koddo segue il primo ter- 
mine di paragone, ed il secondo termine precede la posposizione kori. 
P. es.: cegi-re te goddo ta gori(?) 
noi poi noi andare voi sopra: cioè: ‘noi siamo più alti di voi”. 
tag’ droe e koddo ctenn’ droe kori 
vostre cose esse andare nostre cose sopra; cioè: ‘voi siete più ricchi di 


P. es.: emmagi-re e rido koddu kare ce ridoddu-re kori [noi 
essi loro cresciuta andare non noi crescere sopra 


cioè: ‘essi sono più piccoli di noi. 
4° Infine usano anche il comparativo di eguaglianza in cui la par- 
ticella comparativa ronna è preceduta dalla negazione kare ‘non’. 


P. es.: emmagi-re e rido koddu kare te ridoddu-re kori, e moddu kare 


essi poi loro cresciuta andare non noi crescere sopra, essi belli non 
nonna èe moddu-re, è pemega kare nonna îe bemega-re (*) 
come noi belli essi. buoni non. come noi buoni. 


cioè: ‘essi sono più piccoli e meno belli e meno buoni di noi’. 
e-gu kawarudoge e moddu rakd-guraga-re, ma-re e-gu tapira aremmedoge 


loro cavalli essi Delli fortissimamente, ma loro (di) bue femmine 
e moddu kare nonna Cenv'aguge e moddu-re. 
esse belle non come nostre esse belle. 


(1) Altre volte dicono melia. 
(2) Ce goddo sta per ce koddo e la gori per la kori, v. $ 16. 
(3) Ce bemega-re sta per Ce pemega-re. 
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cioè: ‘essi hanno dei bellissimi cavalli, ma le loro vacche sono meno 
belle delle nostre’. 
$ 57. Non esiste una vera forma di superlativo, ma gli Orarimugudoge 
ne ottengono l’equivalente posponendo (o talvolta preponendo) all’agget- 
tivo degli avverbi come jerika ‘molto’, barika ‘troppo’, dokoddo ‘assai, 
molto’, rire ‘lungamente’, raka ‘fortemente’, raka-guraga ‘fortissimamente’; 
o semplicemente i suffissi -0uraga, -po, -figo. 


P.es: giri ‘amaro’; giri barika ‘assai amaro, amarissimo’ 
braru (*) ‘grasso’; braru jerika ‘molto grasso, grassissimo’ 
kigaddo ‘bianco’; kigaddo rakaguraga ‘fortiss. bianco, bianchissimo” 


Sae ‘lontano’; dae raire ‘lungamente lontano, lontanissimo” 
pega ‘cattivo’; pega Sokoddo ‘cattivissimo, pessimo’ 
pemega ‘buono’;  pemega-guraga ‘buonissimo, ottimo’ 

rai ‘lungo’; rai-po ‘lunghissimo’, ecc. 


Gli Orarimugudoge hanno poi nella pronuncia un altro mezzo per 
raffigurare i superlativi e distinguere vari gradi della qualità da essi espressa. 
Usano perciò fermare la voce, elevandone contemporaneamente il tono, 
sopra una vocale — ordinariamente la quart’ultima - per un tempo 
vario che va da brevi frazioni di secondo, fino oltre una decina di 
secondi (7) cioè fino a completo esaurimento dell’espirazione polmo- 
nare, nel caso in cui si voglia esprimere il massimo grado del super- 
lativo. P. es.: dato l’aggettivo maka-guraga ‘molto, molti’, si ha kajamodoge 
e magA-guraga (©) ‘î kajamodoge essi (sono) moltissimi, in numero ster- 
minato’. Nella mente degli ascoltatori il numero va sempre crescendo col 
prolungarsi della vocale a. 

In tal modo gli Orarimugudoge possono rendere superlativo qua- 
lunque aggettivo senza altre aggiunte, ed anche gli avverbi e perfino al- 
cune particelle; p. es.: mariguddo ‘tempo fa’, marlguddo boe ‘(in) anti- 
chissimo tempo, antichissimamente’; u-ffu-re di (), ‘egli andò per di lì, 
andò fino...’, u-ffu-re 1 ‘egli andò fino... lontanissimo’. Lo stesso si 
dica della particella kwa ‘per di qua’, da cui fanno kwA ‘per di qua, lon- 
tanissimo’. 

$ 58. Ricorderò infine che l'aggiunta di rita o $érika ad un aggettivo 
gli dà un significato opposto a quello che ha; p. es.: gae ‘lontano’, dae 
girika ‘vicino’, raka ‘forte’, raka dirika ‘debole’. 

(*) Oppure bararu (v. $ 6 nota). 

(?) Il mutamento k-g è dovuto alla presenza del pronome e. 

(3) Questo èi posposto ai verbi di moto può essere un avverbio di luogo ‘per di lì’, op- 


pure ‘fino’, come fu interpretato da parecchi missionari, ma potrebbe anche essere il pronome 
dimostrativo oggettivo (v. $ 35) e per l’appunto i verbi di moto reggono l’accusativo. 
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CAPO V. - IL VERBO. 


1° — LA FORMA DEL VERBO. 


$ 59. Parecchi verbi di questa lingua sono evidentemente semplici. 
P. es.: bi ‘morire’, ro ‘fare’, fu ‘andare’. 

Molti verbi derivano da nomi (verbi denominali) o da altri verbi (verbi 
deverbali) coll’aggiunta di suffissi, o dalla fusione di più parole in una 
(verbi polisintetici). 

$ 60. I verbi denominali più comuni si ottengono aggiungendo al nome 
i suffissi -g0, -24; -ddo (-tto), «ddu, -dduddo, -ddoddo (!); -guddo, -goddo. 

Questi suffissi spesso indicano l’azione di usare il sostantivo a cui 
sono uniti (cfr. zappare in italiano); così ad es.: 

da oe ‘denti’, si ha 0e-ddo ‘addentare’. 

» riru ‘bastoncino usato per accendere il fuoco’, si ha riru-ddo ‘usare 
il riru, accendere il fuoco”. 

Altre volte danno il senso di ‘fare, produrre’ ciò che è indicato da! so- 
stantivo; così ad es.: i 
da ga ‘apertura’ si ha ga-ddo ‘aprire’ 


.» poro ‘foro’ » poro-ddo ‘forare’, ed anche ‘ferire’ (forare colla freccia) 
» gori ‘fuoco » $oru-ddo ‘far il fuoco, accendere il fuoco” 
do » » » doru- L0 » » 
» » » » goru-guddo » » 
» paru ‘principio’ » paru-ddo ‘dar principio, cominciare’ 
>» rai ‘lungo’ » rai-ddo ‘far lungo, allungare’ 


>» uru ‘splendore’ » uru-gu ‘risplendere’, uru-ddo ‘scaldare’ 
» aku ‘freddo’ » aku-ddo ‘far freddo’, ecc 
Altre volte comunicano significati affini. 
P. es. da nore, ‘sonno’ si ha nore-ddo, ‘aver sonno’ * 


» ecerae ‘i deboli” » eterae-ddo ‘designare alcuno fra -i deboli” 
» fugarege, ‘i forti» »  fugarege-ddo, » » » forti’ €) 
» bure ‘piede’ » bure-ddo ‘fermarsi’ 
» pa ‘letto » pa-ddu ‘giacere’ 


Possono formarsi anche con altri suffissi; p. es.: da okwa ‘labbro’, 
si ha okwa-ge ‘usar il labbro, mangiare, fumare’, okwa-bi ‘baciare’, okwa- 
drigi ‘sbadigliare’, okwa-kori ‘altercare’; da koja ‘causa’, si ha koja-ru ‘cau- 
sare, generare’. se 


(!) Forse questi quattro suffissi non sono che il verbo /o, ‘fare, creare’. 
(2) Questa forma identica all’individuale (v. $ 52, 9), va da essa distinta dal contesto. 
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$ 61. | verbi deverbali si ottengono: 
a) coll’aggiungere ad un verbo i medesimi suffissi -ko, -00, -C4; 
-ddo, (-ito), -ddu, -dduddo, -ddoddo; -guddo, -goddo, i quali danno al verbo 
composto il significato di fare l’azione indicata dal verbo semplice; p. es.: 
da okwage ‘mangiare’ si ha okwage-ddo ‘far mangiare’ e cioè ‘pascolare’; 
da bi, ‘morire’, si ha di-ffo e bi-ttuddo, ‘far morire’, cioè ‘uccidere’. 
Altre volte però i verbi così derivati, hanno lo stesso senso dei verbi 
primitivi; tuttavia quegli aumenti della forma debbono indicare dei raffor- 
zamenti e sfumature che completamente sfuggono a chi non è profondo 


Rocce erose sulla sponda del Rio Paraguay. 


conoscitore della lingua. P. es : mako ‘parlare’ mako-ddo ‘avvisare’: così 
re, re-ko, re-ko-ddo, li traduciamo nel verbo ‘correre’ ma è indubbio che 
non vengono usati indifferentemente; così nu, nu-duddo ‘dormire’; rago, ra- 
go-ddo ‘cantare’; fu, tu-ddo ‘andare’; ru, ru-tto ‘nascere del sole, salire’; 
bu, bu-ttu ‘coricare, cadere, discendere, tramontare, nascere dei bambini”. 

6) coll’aggiunta del suffisso -uge; così da fa ‘tirar su’, si ha 
ta-uge, con senso analogo; da fo ‘fare, creare, sorgere’, si ha fo-ude, collo 
stesso significato; così si ha: ra e ra-ude, ko e ko-ude, ecc. 

c) col suffisso 20; così da re si ha re-mmo ‘correre, andare, entrare’. 
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d) con prefissi; così da re, reko ‘correre’, si hanno a-rego-ddo, e 
a-rego-dduddo ‘arrivare’; da aiddo e aidduddo ‘amare’ deriva eraiddu ed 
er-aidduddo ‘obbedire’; da ako ‘dire’, certamente deriva mako ‘parlare’; 
analogamente da effu ‘stare’ deriva metfu ‘stare’. (') Lo stesso ako, proba- 
bilmente deriva da una forma più semplice £o ‘dire’, usato solamente col 
pronome di 3° pers. plur. e go ‘essi dicono’, e go-re ‘essi dissero’. Da 
erdu ‘vedere’, mentre deriva erduaddu ‘imparare’, deriva anche mea-erdu o 
ma-erdu ‘intendere’. 

Spesso il suffisso -4d0 è distaccato dal verbo ed è congiunto encliti- 
camente a una parte che segue il verbo. 


P. es.: fe gera re giri-ddo invece di de gera re-ddo giri 
la nostra mano correre adagio (facciamo) la nostra mano correre facciamo adagio, 


cioè ‘lavoriamo adagio’. 

La stessa cosa si verifica anche coi verbi denominali; p. es.: more 
boe-ddo ‘sonno gl’Indi (hanno) invece di b0e e nore-ddo ‘gl’Indi essi 
(hanno) sonno’. 

$ 62. Fra i verbi polisintetici ricorderò il verbo doeru ‘aver caldo, 
sudare’. In realtà esso è formato dalla frase boe e eru ‘le cose (che vi 
sono nel sole) esse bruciano’, ma agglutinata in una sola parola. 

Altri sono: boetoddo da boe ‘tempo’, éo ‘nero, scuro’ e -4ddo suffisso 
verbale ‘annottare, far notte’; bujaku-re ‘aver freddo’; fu-via-goddo ‘ dimen- 
ticare’; fu-enno-pogoddo ‘odorare’ (suo naso porre); fu-via-pogoddo ‘ascoltare 
con attenzione’ (suo orecchio porre); #ogwa-fto ‘abboccare’ (suo labbro 
porre); fu-gera-go ‘afferrare colla mano, prendere’. 

Questi ultimi cinque verbi hanno nella loro formazione il pronome 
possessivo, che quindi si modificherà per corrispondere al pronome per- 
sonale che regge il verbo. 

P.es.: ére é&-Rera-go ‘io afferrai colla mia mano, presi’ 

a-re a-kera-go ‘tu afferrasti colla tua mano, prendesti’ 

re tu-gera-go ‘egli afferrò colla sua mano, prese’ 

.... tu-gera-g0.... ‘afferrò colla sua mano, prese’ 

Ce-re te-gera-go ‘noi afferrammo colle nostre mani, prendemmo.’ 


2° — 1 MODI E I TEMPI DEL VERBO. 


Il verbo ha l’indicativo, l'imperativo, il gerundio, il participio passato 
e l’infinito. 

$ 63. Il verbo presenta sempre in tutti i modi, tempi, numeri e per- 
sone la stessa forma invariata (nome verbale); può però avere dei suffissi 


(!) Forse ellu e mettu sono due forme negative del verbo fu ‘andare’. 
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ed essere preceduto o seguito da particelle che ne indicano il tempo, la 
persona, o la dipendenza da altri verbi. 

$ 64. L’indicativo ha tre tempi: presente, perfetto e futuro. 

In iutti i tempi dell’indicativo il verbo è sempre preceduto dal pro- 
nome personale (che ne indica anche il numero), eccetto che alla 3* per- 
sona singolare, in cui, come già fu detto (v. $ 24), può essere sottinteso 
oppure può prenderne le parti il nome sostantivo. 

$ 65. Il presente ha tre forme, una per indicare un’azione continuata, 
un’altra per indicare un'azione momentanea nel tempo presente, la terza 
per indicare un’azione imminente. Il nome verbale, senza aggiunte, costi- 
tuisce la prima forma; coll’aggiunta della particella nure ‘ora, adesso’ pre- 
messa o posposta, costituisce la seconda forma; per la terza forma il 
nome verbale prende il suffisso -wo oppure -jago. (*) 

P. es. da aiddu ‘amare, volere’, kabi ‘lavare’, si ha: 


it? aiddu ‘io amo, io voglio’ i nure kabi ‘io lavo 
ak’ aiddu ‘tu ami, tu vuoi” a nure kabi ‘tu lavi’ 
tu aiddu ‘egli ama, egli vuole’ u nure kabi ‘egli lava’ 
. f4 , . l4 ’ 
aiddu ... ‘ama, ... vuole ... nure kabi ... ‘lava 
cedd’ aiddu ‘noi amiamo, noi vogliamo’ ce nure kabi ‘noi laviamo” 
pag’ aiddu ‘noi amiamo, noi vogliamo’ pa nure kabi ‘noi laviamo’ 
tag’ aiddu ‘voi amate, voi volete’ ta nure kabi ‘voi lavate’ 
et aiddu ‘essi amano, essi vogliono’ e nure kabi ‘essi lavano’ 
Dai verbi pegoddo ‘bagnare’ e da fu ‘andare’, si ha: 
{ 8g ) 
i pegoddo nure ‘io bagno” i-ftu-wo ‘io sto per andare, vado subito’ 
a pegoddo nure ‘tu bagni” a-ftu-wo ‘tu stai per andare, vai subito’ 
6 . ’ (4 . . , 
u pegoddo nure colui bagna u-ttu-wo ‘egli sta per andare, va subito 
.pegoddo nure ... ‘bagna’ ... fu-wo ... ‘sta per andare, va subito’ 


Ce begoddo nure ‘noi bagnamo’ — de-ddu-wo ‘noi stiamo per andare’ 
pa begoddo nure ‘noi bagnamo’ — pa-ddu-wo ‘noi stiamo per andare’ 
ta begoddo nure ‘voi bagnate’ ta-ddu-wo ‘voi state per andare’ 
e pegoddo nure ‘essi bagnano’ e-ffu-wo ‘essi stanno per andare’ 

$ 66. Il perfetto si ottiene mediante il suffisso -re posposto al verbo 
o a una qualunque parte della proposizione, o mediante la  particeila 
gurae che immediatamente segue il verbo. Col verbo ako ‘parlare’ è anche 
usato il suffisso -e. 

P. es.; itl’aiddu-re ‘io amai’, ire kabi ‘io lavai’, i pegoddo gurae ‘io 
bagnai’, ako-ré, ako-é ‘disse’. 

$ 67. L’unione dei prefissi personali col verbo produce gli stessi mu- 
tamenti che furono indicati al $ 54 a riguardo del nome. 


() i vuddu jago ‘0 sto per cadere”. 


[44] PARTE TERZA 


Così, ad es. da abi si avrà fa gabi-re ‘voi lavaste’; da di ‘morire’ 
bi-wo ‘sta per morire’ si ha @ vi modde ‘tu morrai’; da $addo ‘aprire’, si ha 
i jaddo, a jaddo, u jaddo, tu jaddo, ecc. (Cfr. $ 54, n. 3) 


$ 68. Darò due esempi dei verbi che cominciano per ge, go, p. es.: 
gordu ‘vedere’, e demaru ‘cercare’. 


i jordu ‘io vedo’ i jemaru ‘io cerco’ 

a erdu ‘tu vedi’ a emaru ‘tu cerchi’ 
dordu ‘(egli) vede’ gemaru ‘(egli) cerca’ 

ée erdu ‘noi vediamo’ ée emaru ‘noi cerchiamo’ 

pa erdu ‘noi vediamo’ ‘pa emaru ‘noi cerchiamo’ 

ta erdu ‘voi vedete’ ta emaru ‘voi cercate’ 

e erdu ‘essi vedono’ e emaru ‘essi cercano’ 


Nella forma g&ordu e @emaru, assai probabilmente, al verbo è già 
unito il pronome personale di, così: dordu=gi+ordu (per di+erdu) e 
gemaru=gi+emaru: è per questo che gi è stato posto fra i prefissi per- 
sonali soggettivi. La vera forma assoluta di questi verbi non sarebbe 


$gemaru, gordu, ma emaru, erdu. (1) 


(1) Pongo qui l’elenco di tutti i verbi e nomi a me noti, comincianti per ge, so, perchè in 
unione col pronome $i. 


FORMA ASSOLUTA 


N UNIONE CON gi 


erdu ‘vedere’ di+ erdu=gordu 
erduaddu ‘imparare’ Il gi+erduaddu= gorduaddu 
eruddu “far fuoco” . di+eruddu= $oruddu 
eru ‘fuoco, splendore, bruciore’ il $i+eru= foru 
erubbo ‘febbre, malattia’ gi+erubbo= Sorubbo 
eku ‘occhio’ | giteku= goku 

e faccia’. : I gite=ge 

eri ‘fronte’ | gi+eri=deri 

erira ‘sopraciglia’ gi+ erira = derira 
ettori ‘essere avaro” Si+ellori==gellori 
ekimo ‘mancare’ gi+ekimo=gekimo 
emaru ‘cercare’ gi+ emaru= $emaru 
eddoga ‘nonno’ ta 


Il verbo goddo ‘premere’ fa i joddo, a joddo, u joddo ecc., quindi la sua forma asso- 
luta è Foddo. 

Il verbo geltu ‘porre, collocare, stare’, non l’ho incontrato che alla 3* pers. sing.; Sura 
‘costa’, gure ‘sucury, arco baleno”, non mi sono noti in unione coi pronomi. 

i jeddoga ‘mio nonno’, u, lu jeddoga ‘suo nonno’, a, ce, pa, fa, e eddoga ‘tuo, 
nostro, vostro, loro nonno’, ma non ne conosco la forma senza possessivi, che dovrebbe essere 
Belloga. 

Dall'esame del quadro sembra che l’e iniziale della forma assoluta unendosi con gi, si muti 
in 0 quando nella sillaba seguente vi è un « [assimilazione - avvicinamento di suono], e resti 
immutato quando la sillaba seguente porta un’altra vocale. 
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$ 69. L’imperativo ha due forme: 
1° Il nome verbale senza pronome; es: kadi ‘lava, lavate’. 
2° Il nome verbale preceduto dal pron. di 2° pers.; es.: a kadi ‘lava’, 
ta gabi ‘lavate’. 

$ 70. Una forma verbale corrispondente al gerundio presente si ha 
posponendo al nome verbale le particelle fado, apo ‘con’; p. es.: 
amagadduddo apo ‘far tremare con’, cioè ‘facendo tremare’; adugo-re 
buttu, tu vi tabo ‘il giaguaro cadde, se morire con’, cioè ‘cadde morendo’; 
raguddu tabo ‘piangendo’; koddu tabo ‘volando, andando’; boedoddo tabo 
‘facendosi notte’, ecc. : 

Il nome verbale seguito dagli avverbi keòde ‘sopra, dopo’ e dutedde 
‘dopo’, ha valore di gerundio passato: e nuddu-re dukeòge ‘essi essendosi 
addormentati’, (letter. essi addormentarsi dopo). 

$ 71. La voce verbale seguita da -re-4, ha valore di participio passato: 
p.es.: bireu () baere ‘i morti baere?. 

$ 72. Il verbo delle proposizioni dipendenti quasi sempre corrisponde 
all’ infinito; e si riduce al puro nome verbale, talvolta con suffissi che ne 
indicano la dipendenza da altri verbi: e fu vu, fu nuddu-wo ‘essi si cori- 
carono se addormentare per’: a rego Soru kae, pa-wo pa ge karo kou ‘tu 
corri al fuoco, noi per il nostro cibo il pesce cuocere’. 

$ 73. Verbi riflessivi. - La coniugazione dei verbi riflessivi diffe- 
risce solo pel fatto che prima della voce verbale vi sono due pronomi per- 
sonali: il primo è il pronome personale soggettivo, il secondo è il pronome 
personale oggettivo che per la 3* pers. sia sing. che plur., in questo caso, 
è fu. Fra l'uno e l’altro pronome di solito vi è una parola interposta, 
spesso la particella che indica il tempo del verbo. 

Per es. il verbo pegoddo ‘bagnare’ ha il riflessivo di questa forma: 
re i pegoddo ‘io mi bagnai’” 
a-re a pegoddo ‘tu ti bagnasti” 
u-re tu begoddo ‘egli si bagnò' 
re tu begoddo È... si bagnò’ 
ce-re èe begoddo ‘noi ci bagnammo’ 
pa-re pa begoddo ‘noi ci bagnammo” 
ta-re ta begoddo ‘voi vi bagnaste’ 
e-re tu begoddo ‘essi si bagnarono’ 
e-re pu begoddo ‘essi si bagnarono’ 


È sconosciuta la causa per cui tutti questi nomi e verbi richiedono i pronomi della 1* serie 
anzichè quelli della 2% (cfr. $ 25). In qualche caso si potrebbe invocare la necessità di evitare 
‘omofonie, p. es. da ‘k'eru ‘mia lingua’ e i foru ‘mio fuoco” si ha ak° eru ‘tua lingua’ e a cru 
‘tuo fuoco”. 

Sì noti l’affinità di-significato delle prime nove parole del quadro, aventi tutte la stessa radice. 
(1) « sing. acquista valore di plurale da baere che è plurale (cfr. $ 53). ° 
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CAPO VI. — LE PARTICELLE. 


1° — L’AVVERBIO. 


__  $ 74. Alcune voci di questa lingua sono usate in doppio significato 
di avverbio e di aggettivo; così sono ad esempio, makaguraga ‘molto, 
molta, molti, molte e molto’ (avv.) avarogoddu ‘poco, poca, pochi, poche 
e poco’ (avv.), dameddo ‘tutto, tutta, tutti, tutte, anche, tutto” ecc. 

È varia la posizione che assumono nelle proposizioni (prima o dopo 
del verbo) eccetto che per un notevole numero di avverbi di luogo, che 
applicati a un nome o pronome formano dei locativi. In questo caso 
quegli avverbi sono sempre posposti al nome o al pronome (confr. $ 28) 


Fr 


« Barreiro » Casa della Missione, 


$ 75. Avverbi di tempo: 


care ‘allora, ora’ kurigé ‘subito’ 
au meri-gi, ait-di (!) ‘oggi’ nure ‘subito, ora, adesso’ 
gaugi (A) ‘ieri’ boe dameddugi ‘sempre’ 
ottodai ‘prima’ i maigoddiu ‘poco fa’ 
(!) È la frase di prima in cui è sottinteso meri ‘sole’. 
(2) Probabilmente va scisso in ja-u-di, sottinteso meri, ja u meri-Zi ‘l’altro sole, = l’altro 


giorno”. 
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jau ottodaiugi (!) ‘avant’ieri’ 
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mariguddu ‘tempo fa, anticamente’ 


boerugwatto, boerugatto ‘di mattino’ boe modde ‘fra poco’ 


dukedge ‘dopo’. 


$ 76. Avverbi di luogo: 
voe, ‘qui, qua’ 
ge, ‘là, colà’ 
mareu, ‘là, |} 
voige (voge) (*) ‘per di qui’ 
pureddogoddu ‘vicino’ 
rekoddagi ‘indietro, di dietro’ 
gi, SI ‘fino..., lontanissimo’ 
ka ‘a’ 
togi ‘incontro, avanti’, i fogi ‘incon- 
tro a me, avanti a me’ 
Soki ‘sopra’ 
tadda ‘dentro’ 
pigi ‘fuori, via, da’ 
kugei ‘di dietro’ 


$ 77. Avverbi di quantità: 
ino boere ino bà? ‘quanto?’ 
makaguraga ’molto’ 
avaragoddu ‘poco’ 
kunure ‘molto’ 
mittotiide ‘solo, solamente’ 


$ 78. Avverbi di modo: 
ino ba? ‘come? 
raka ‘fortemente, più’ 
kiraboddu ‘certamente’ 
rakuddu ‘forse 
butugu ‘adagio’ 


kigoddu ‘spesso, continuamente’ 


Sette ‘di là, oltre’ 
settu ‘di qua’ 
jaegiri ‘lontano’ 
faba ‘all’intorno’ 
okeggeottodai ‘avanti, davanti’ 
kodda ‘sotto, di sotto’ 
mii ‘abbasso, in basso’ 
kegée ‘sopra’ 

bukegge ‘sopra’ 

aogegge ‘sopra’ 

Cobogéde ‘sopra’ 

boe gameddo boe Soki ‘in 
boe dameddo bukesge ‘in 


ogni luogo’ 
ogni luogo’ 


kuriponure ‘abbastanza’ 
gokoddu ‘troppo’ 
ojakuddu ‘troppo’ 
gameddu ‘tutto, anche’ 


inno, ainno, oinno (*) ‘così’ 
ainnonno ‘così’ 

maratabo “in fretta’ 

nonno ‘come’ 

boerugaddu ‘è vero, giustamente’ 


2° — LE POSPOSIZIONI. 


$ 79. Sono particelle che si pospongono ai pronomi personali ogget- 
tivi e ai nomi; le monosillabiche sono quasi tutte enclitiche al nome e al 
pronome a cui si riferiscono (ma non sono enclitiche ad altre parole). 


(1) ja-u-ollodai-u-Èi. 


® L’Indio Thiago Marquez scriveva voge. Con un gesto della destra indicano la dire- 
b 5 


zione che intendono esprimere. 


(3) A seconda degli indigeni viene scritto ainno od oinno. 
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-ai ‘a’, indicante il dativo (oggetto indiretto). i i 

-ha, -kae, -kwa, -kwae ‘a’, usato coi verbi di moto per indicare la 
meta del moto. 

-tto (da-to) ‘in’ 

-apo, -abo, -po ‘con’ (indicante compagnia). (!) 

-koddi ‘perchè, affinchè’, -èCe, -Gde ‘per’ (fine, scopo). 

-ma ‘se’ (non è enclitica), -re che entra nella composizione di molte 
congiunzioni e avverbi. 

-na? -ba? particelle non enclitiche che indicano interrogazione: si po- 
trebbero tradurre con ‘forse?’ 


3° —- LA CONGIUNZIONE. 


$ 80. Servono a congiungere le proposizioni ‘d’un periodo paratattico: 
formano sempre Ja prima parola della proposizione. 

ma, ma-re, ‘ma, però, poi, tuttavia’ 

:koddi, koddi-èare, koddire, koddire, dukoddi ‘perciò, perciò allora’ 

. dare (ar) ‘allora’ 

nonna, nonno ‘come’ 

kimo, kimo-re ‘anche’ 

£ameddo ‘anche’ 


4° — ALTRE PARTICELLE. 


$ 81. Oltre le particelle rure, -re, gurae, modde, -wo, -jago, indicanti i 
vari tempi dell’indicativo, vanno ricordate le particelle affermative e negative: 

u ‘si’, risposta affermativa diretta. (?) 

boekimo-ka, bogkimo kare ‘si lho’ (in risposta a chi richiede una cosa), 
‘ho la cosa che chiedi’ (letteral. ‘le cose esse mancano non’). 

kiari-ka ‘si, voglio’ (due negazioni, ‘non non voglio’). 

boro ‘no’, risposta negativa diretta. 
boekimo (in risposta a chi richiede una cosa) ‘non c’è (quello che 
chiedi). i 

ka, ka- re, ka-ba, ha-rega ‘non’, si usano nelle proposizioni negative 
o posposte immediatamente al verbo o frapposte fra il soggetto e il verbo 


(1) labo = lu apo, lett. ‘suo con’; cioè /abo è la particella indicante compagnia con- 
giunta col pronome possessivo, che si riferisce al nome a cui la particella va unito; p. es: ika 
tabo ‘colla sua barca”. Quindi /ubo si usa unirlo ai nomi di cui si può indicare il possesso; ed 
apo si userà con quei nomi dei quali il soggetto della proposizione non può avere il possesso; 
La forma -po si usa solo posposta al pronome di 39 pers. plur.: e-bo ‘con loro’, p.es: u-lu-re arem- 
me e-bo‘egli andò con esse donne’ cioè ‘andò colle donnc’. 

(2) Hmine un segno di assentimento (cfr. il nostro cenno del pol Innalzano un po’ la 
testa, allargano leggermente gli occhi e contemporaneamente fanno attraverso alla bocca appena 
aperta, una lieve inspirazione che all'improvviso arrestano, producendo un tenue suono gutturale. 
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(anche assieme ad altre parole); p. es: a koddo kab’ itt'abo ‘tu vieni non 
meco’, i kare u pega bitto ‘io non quel cattivo uccisi’. 

karega serve a dar maggior forza alla negazione e si trova di prefe- 
renza nelle proposizioni nominali. 

kiari ‘no, non voglio’. 

Si noti il seguente uso dell’affermazione x precedente una proposi- 
zione negativa: « rtou, u-0 aregoddu kare? » — « u, aregoddu kare » — « ‘hei, 
suo padre giunse non? » - « si, giunse non’. » 

Vi sono poi molte voci, che rappresentano suoni imitativi e delle 
quali sono ripieni i loro discorsi e racconti; p. es: grS. F. (cfr. $ 3): fre- 
quentissimo è il suono f# (consonante quasi muta e fortemente esplosiva), 
che completa e rinforza il senso di molti verbi. 


5° — LE INTERIEZIONI. 


$ 82. Sono numerose e quasi sempre vengono accompagnate da gesti, 
che ne accentuano il significato. Ecco le principali: 


je, ai, u, a ‘hai’ (dolore). 
joi, U ‘oh!’ (ammirazione e contentezza). 
ema, eruddo, keruddo ‘bene!’ 
kuju ‘ben ti stà!’ 

jeri boepugu ‘bello!’ 
pogurure ‘vergogna! 

are ‘olà! 

Cebure “largo!” 

kirabodde ‘vero!’ 

invavò ‘ohimè!’ 

arrò ‘oibò!’ ed altre. 


« Sangradouro » Casa della Missione. 


{4} — 2ororos. 
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OSSERVAZIONI DI SINTASSI 


La sintassi di questa lingua è semplice. E quantunque io sia ben 
lontano dal possedere la lingua e non sia molto abbondante il materiale 
linguistico a mia disposizione, tuttavia mi sono sforzato di dare. le prin- 
cipali regole di sintassi ricavate dalla lettura dei testi, che fanno seguito a 
questa grammatica. E credo di aver fatto cosa utile a chi volesse appro- 
fondire questo studio, fornendogli un primo punto d’appoggio per ulteriori 
e migliori studi. 

$ 83. Per evitare inutili ripetizioni, non tratterò della sintassi dei pro- 
nomi, il cui uso e collocazione nelle proposizioni, fu già ricordato al 
capo 1° della morfologia. Anche sull’uso dei modi e dei tempi del verbo 
fu già trattato. Aggiungerò solo: 1° che la voce verbale può essere usata 
come nome, p. es: adugo aiwo-re ako paru-tto ‘Padugo guardò del dire 
sull’inizio’; 2° che questa lingua non usa il verbo passivo: la frase viene 
sempre voltata all’attivo. 


1° - IL NOME. 


$ 84. Il nome è determinato quando termina in -4, -reu (ed anche 
quando ha il suffisso -re?) se è soggetto; in -dî, -ei se è oggetto (cir. $ 36); 
è indeterminato se è preceduto dal pronome ja ‘uno, una’. Negli altri casi 
risulta dal senso se è determinato o indeterminato. 

$ 85. II nome può essere accompagnato da attributi aggettivali, da 
| apposizioni e da genitivi. 
| Gli attributi aggettivali (cfr. $ 55) seguono di regola il nome. 

Le apposizioni vengono posposte senza modificazioni al nome, sia 
esso soggetto, sia oggetto; p. es: ja areddo Atruaroddo ‘una donna Atrua- 
roddo’; makoguddu tu media-zi Akario Borogo ‘parlò al suo collega Akario 
Borogo' ; tu ge okoge kou ‘il suo cibo l’okoge (*) abbrusiolì’, ecc. 

Il genitivo viene sempre premesso al nome e spesso col pronome 
possessivo interposto; p. es: Baifogogo oreddude ‘di Baitogogo la moglie’; 
Baitogogo u vire-re pobbe ‘di Baitogogo le sue mogli (erano) due’. 

$ 86. Molti sostantivi si usano al singolare con significato collettivo 
ad indicare tutto un genere; boe e//aiddu nonnogo-gi ‘gl’Indi essi amano 
l’urucù', cioè le piante dell’urucù. 


(*) Nome di un pesce. 
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- 2° — LA PROPOSIZIONE. 


$ 87. In questa lingua manca la copula. Però le proposizioni nominali 
possono avere le particelle indicanti il tempo; p. es; i//’oreduge-re modd’aki 
‘mia moglie (sarai) tu’. 
$ 88. Il soggetto può essere sottinteso solo alla 3* pers. sing. in 
tutti i tempi e all’imperativo. Alla 3* pers. plur. è sempre espresso o 
col solo pronome personale (e, ek, ef?°, en), 0 col nome e col pro- 
nome personale (cioè il pronome personale di 3* pers. plur. non manca 
mai, anche se è espresso il nome): boe ef'aregoddu ‘gl’Indi essi giungono’; 
boe erdu-re ‘gl’Indi essi videro’. (*) 
$ 89. Quando l'oggetto è un nome può prendere varie posizioni nella 
proposizione: 
1° l’oggetto è posposto al verbo (costruzione diretta): allora esso, 0 
un suo attributo, prende come suffissi enclitici i pronomi dimostrativi -$7, 
-èée (-98), (@) per il sing., -e-é per il plur.; p. es: okoge-r'ettu reomuguddo 
gukwo-di “gli okoge essi circondano il gukwo’, tu baguddu pobbo-tée ‘egli 
temette l’acqua’, u-re fugerago ja doriga rogu-gi ‘egli afferrò un coltello 
piccolo”. 
2° l'oggetto è preposto al verbo e quindi interposto fra il verbo e 
il soggetto (se è espresso); allora non prende suffisso alcuno; p. es: @ 
rabodde karo bitto ‘tu certamente il pesce uccidesti’. 
3° l'oggetto è premesso non solo al verbo ma anche al soggetto; (3) 
allora prende il suffisso di se il soggetto è un nome: (*) resta senza suf- 
fisso (o no?) se il soggetto è un pronome; p. es: aivore fo u-tle-di-re imeddo 
ro inno ‘vide (che a) sua madre un uomo faceva così’; fa vure-re fa joddo 
i wugegse ‘il vostro piede voi premete sopra di me’. 
$ 90. L'oggetto anzichè un nome può essere un pronome personale 
oggettivo, prefisso o suffisso, (cfr. $ 20 ed anche nota 1°); p. es: if/’aiddu 
a-i ‘io amo te’, a ro inno èe-i ‘tu facesti così (a) noi’, ef'oeddo di ‘essi 


(*) In questo caso, poichè il nome plurale termina in e ed il pronome di 3% per- 
sona plur. è molte volte e, può sorgere il dubbio che l'e che è considerato come pronome non 
sia che la vocale finale del nome. Va però ricordato che: 1° Thiago Aipobureu Marquez scrive 
boe e erdu-re, ‘gl’indi essi videro’. 2° è boe e mago-re e non boe mako-re (cfr. $ 21), ‘gli 
Indi essi parlarono’. 3° quando il verbo comincia per vocale il pronome è sempre espresso ed 
in forma ben riconoscibile: boe ell’aiddu nonnogo-èi ‘gl’Indi essi amano l’urucò”. 

(2) -déce (-Èfe) si usa coi verbi poguru‘io ho vergogna’ (di uno), paguddu “temere’ 
(uno), kuddu ‘bere’ (un liquido); i poguru i-ÎéCe “io ho vergogna di me’, i kuddu pobbo-îce 
‘io bevo l’acqua’. 

(3) In questo caso l’oggetto è un nome, non può essere un pronome. 

(4) E una necessità per riconoscere che il primo dei due nomi è l'oggetto, perchè di re- 
gola il primo sarebbe il soggetto. 
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addentarono lui’, è jordu kare gi ‘io vedo non lui’, i moddu kare a viddo 
‘io non ti ucciderò’, u-re dameddo ei ko ‘egli tutti li mangiò’, areddu pa- 
guddu-re ée ‘la donna temette lui”. 

$ 91. Raramente l'oggetto è espresso col nome e col pronome di cui 
il primo precede e il secondo segue il verbo, come in do0e kabi gi ‘cosa 
lava quella’, cioè ‘lava quella cosa’. Può anche essere sottinteso. 

$ 92. Le posizioni reciproche che prendono nella proposizione il sog- 
getto, il verbo e l’oggetto, trascurando le costruzioni indicate al $ 91, 
che sembrano eccezionali, possono venire illustrate dai seguenti esempi: (') 


To Soggetto —- Verbo — Oggetto ‘© Io Soggetto — Oggetto — Verbo 'I{[o Oggetto: — Soggetto — Verbo 
Ceu  aiddure  i-i u-re i viddo 
» » al » a » | — _ 
» » di (dii) » lu dI 
» » — i media  apodo bitto i media-Si adugo  bilto (?) 
» » i media-gi. u-re i media  bitto i media u-re bilto 
tu baguddu pobbo-îce — 33 
Ceu  daiddu-re  ée-i » ée viddo 
» » pa: i Î » pa » È 35 a 3 
» » la-i sue ta dr | La a i 
» » e-i » e » —_ tan) = 
d. » lu meda-  » algo bilto 
g'e-i 


$ 93. I verbi indicanti moto reggono l’accusativo: u-ffu-re boku-di ‘egli 
andò per la savanna’ (viaggiò la savanna). 

Nei testi si incontrano le due costruzioni: w-tfu-re pobbo-di, meru-re 
pobbo-gi, “egli camminò per l’acqua’ (viaggiò nell’acqua) ed e-ffu-re pobbo-tto, 
‘essi andarono nell'acqua’. E vi è una ragione di queste due differenti 
reggenze. Usano l’accusativo nel primo esempio per indicare un vero moto 
eseguito nell’acqua verso una meta, o nuotando, o andando in barca: colla 
seconda vogliono indicare l’azione di chi entra nell’acqua per stare poi 
fermo nello stesso punto, per bagnarsi, per pescare o per altro scopo e 
perciò usano un locativo. 

$ 94. Ma anche altri verbi che nella lingua italiana sono intransitivi 
in. questa lingua reggono l’accusativo. In alcuni verbi polisintetici è chiaro 
il perchè; p. es: doeru ‘aver caldo, sudare’, va scisso come segue: 


(1) Osservando la 1% colonna del quadro si vede che è -i il suffisso indicante l'oggetto o 
caso accusativo. Lo stesso suffisso si incontra per indicare la dipendenza delle proposizioni dichia- 
rative oggettive (cfr. $ 104). 

(£) Costruzioni assai rare. 
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boe e eru i-i ‘le cose bruciano me’, quindi ‘ho caldo, sudo’ 
boe e eru a-i ‘le cose bruciano te’, » ‘hai caldo, sudi’ 
boe e eru gi ‘le cose bruciano lui’, » ‘ha caldo, suda’ 
boe e eru Èe-i ‘le cose bruciano noi’, » ‘abbiamo caldo, sudiamo’ 


Analogamente akere ‘respirare’, bujakure ‘aver freddo’, ukeboire ‘de- 
siderare il cibo, aver fame’. 


ake re ii ‘il respiro percorre (pervade) me, io respiro’ ecc. 
bujaku re i-i ‘il freddo percorre (pervade) me, io ho freddo’ ecc. 

i ke boire ii ‘il mio cibo invoglia me, desidero il cibo, ho fame’, 
a ke boire a-i ‘il tuo cibo invoglia te, desideri il cibo, hai fame’ ecc. 


Anche ako ‘dire’, mako ‘parlare’ sono probabilmente verbi polisintetici 
di cui non è più visibile il modo di composizione: ciò potrebbe spiegare 
perchè reggono l’accusativo: u-re mako-re i-i ‘egli parlò a me’. 

$ 05. Il verbo ro ‘fare’, regge all’accusativo tanto l’oggetto diretto 
che l’oggetto indiretto; nei testi si trova: ere ro goru-di ‘essi fecero il 
fuoco, ed anche a ro inno de-i ‘tu facesti così a noi). 

$ 06. Altre parti della proposizione sono formate da nome o pronome 
+avverbio o posposizione: p. es: fu dadda oinno-re akoré “se dentro così 
disse’, cioè ‘così disse fra sè; u-ffu-re pobbo-tto ika tabo ‘egli andò acqua 
nella barca colla’ cioè ‘andò nell'acqua colla barca’ ecc. 

Talvolta il nome è sottinteso; p. es: makore fadda ‘parlò di dentro’, 
sta per mako-re areddo tadda ‘parlò di dentro alla donna’. 

$ 97. I verbi di moto ed alcuni altri vogliono la posposizione -aé (da- 
tivo), p. es: aregoddo..... ai ‘raggiungere una persona’, aregoddo tu-0 ai 
‘raggiunse suo padre’, koddu ..... ai ‘andare da uno’, fu girimmi ..... ai 
‘voltare i propri passi verso uno’ ecc. o. 

$ 08. Il verbo effu ‘stare’ richiede la preposizione -tz0 ‘in, dentro’; 
mentre meftu ‘stare’ vuole l’avverbio fadda ‘dentro’; p. es: me upo ettu 
karo kuri-tto, oppure ne upo mettu karo kuri tadda ‘di tabacco un fascio 
stava del pesce nel ventre’. i 

$ 99. La congiunzione italiana e, ed si esprime colle posposizioni di 
compagnia apo e fabo; p. es: ‘Meri ed il suo fratello minore Ar’ si tra- 
duce: meri, fu vie ari apo; Sukwo kurugo tabo ‘il gokwo ed il kurugo. 


3° — IL PERIODO. 


$ 100. Il periodo in questa lingua è per lo più paratattico e le varie 
proposizioni principali sono unite colle congiunzioni dare ‘allora’, ma, 
mare ‘ma’, koddi, koddire, du koddi ‘perciò’, du koddi èare ‘perciò allora’ ecc. 
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$ 101. Quando il periodo è ipotattico, o vi è una sola proposizione 
dipendente, oppure le varie proposizioni dipendenti sono tutte dello stesso 
grado e della stessa natura (cioè indipendenti fra loro e tutte finali, o tutte 
causali, o tutte temporali ecc.). Le proposizioni dipendenti che ho incon- 
trato sono le dichiarative, le finali, le ipotetiche, le causali, le temporali. 

$ 102. Le proposizioni dipendenti o incominciano con congiunzioni, 
o terminano con posposizioni (generalmente avverbiali), o prendono dei 
suffissi uniti al verbo, oppure a qualche altra parola della proposizione. 

$ 103. Le proposizioni dichiarative, che sono vere proposizioni og- 
gettive, seguono verbi come gordu ‘vedere’, dorduaddà. ‘imparare’, aiddo 
‘amare, desiderare, volere’, mako ‘parlare’, ako ‘dire’, ecc., sono indicate 
dai suffissi -i (lo stesso che indica l’oggetto) -/e, -ja, -jago, -duéi, -wo, uniti 
eneliticamente al verbo o a qualche altra parte della proposizione dipen- 
dente, e questi suffissi in italiano si traducono o con ‘a’, ‘di’ e l’infinito, 
oppure con ‘che’ e l’imperfetto. 

$ 104. Molte proposizioni finali O con koddi ‘per, perchè,. 
affinchè’ p. es.: bakuri aregoddi, buttuddu nure (1) Sukwo-di koddi “il 
vento giunse, facesse cadere subito il $ukwo perchè; i-ffu-wo, ire paro 
kaddo koddi ‘io sto per andare, la mia accetta ruppi perchè. 

$ 105. I verbi indicanti moto possono essere seguiti da proposizioni 
finali le quali prendono il suffisso -wo. 

$ 106. Il verbo doge non lo s'incontra che in proposizione dipen- 
dente da verbi indicanti moto, nella forma di boga-i, woga-i “a cercare, 
per cercare’; alcune volte si traduce bene col gerundio ‘cercando’; p. es.: 
e-re koddu $I, Soru boga-i‘essi andarono là (lontano), il fuoco a cercare’ 
(cercando il fuoco). 

$ 107. Altro verbo che non si incontra che in posposizione che fa 
seguito a verbi indicanti moto; è bagi, sempre preceduto dal pronome og- 
gettivo col suffisso i (che indica la dipendenza): fu-i bagi, ii bagi, a-i 
bagi ecc. letteralmente significa ‘tornare sui proprii passi’,quindi tu-i bagi 
si puòtradurre: ‘per tornarsene’. 

n. 108. Le proposizioni ipotetiche terminano colla proposizione ma 

; p. es. È modde i raudema, a modde i i viddo io me discenderò se, tu 
me ihr 

$ 109. Le proposizioni causali o dipendono da una proposizione no- 
minale, il cui predicato è il sostantivo koja ‘causa’ oppure cominciano 
colla congiunzione dare, col senso di ‘poichè’; p. es.: Sukwo koja-r u-re, 
boe erduadda goru-gi ‘il dukwo (fu) causa, (che) gl’Indi imparassero il 


() nure qui non indica il tempo presente: è avverbio di tempo. 
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‘fuoco’; èare i kanna koguddugodure, a ja bariddo kuri i togi ‘poichè il mio 
braccio venne meno, la tua bocca apri subito a me incontro’. 

$ 110. Le proposizioni temporali terminano cogli avverbi di tempo, 
dukedde ‘dopo’, fabo ‘mentre’, kedge ‘dopo’ e spesso corrispondono a ge- 
rundi. (cfr. $ 70). 

$ 111. Anche le proposizioni nominali possono essere dipendenti; 
p. es.; boe e goe, Sukwo o-je ika ‘gìl’Indi raccontano che il Sukwo (aveva) 
la sua propria barca’. 

$ 112. Il verbo, in tutte le proposizioni subordinate, si trova per re- 
gola generale ridotto alla semplice voce verbale, tuttavia talvolta il verbo 
della proposizione dipendente si trova al modo indicativo, al tempo cor- 
rispondente alle relazioni di tempo esistenti fra le azioni indicate dai due 
verbi delle proposizioni principale e dipendente; p. es.: i modde i rauge-ma, 
a modde i viddo ‘io me discenderò se, tu mi ucciderai’; &ffu-wo, i-re pa- 
ro kaddo koddi ‘io sto per andarmene, la mia accetta ruppi perchè’. 

$ 113. Quasi sempre la proposizione principale precede la subordi- 
nata, ma talvolta si osserva la opposta disposizione delle due proposi- 
zioni, come nel 1° esempio citato al $ precedente. 


« Sangradouro » 1 campi della Missione, 
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PARTE QUARTA 


TESTI 


Il lettore dall’ esame della grammatica avrà nolate che 
! la costruzione. di questa lingua richiede la posposizione dei 
d es pronomi dimostrativi, degli avverbi e di altre particelle che 
nella nostra costruzione sono di regola premesse ai nomi e ai pro- 
nomi, Nella traduzione lascierò le. inversioni della lingua indigena, 
quando esse sono tali da risultarne ancora una traduzione chiaramente 
intelligibile, ma in molti casi userò la costruzione italiana; in questo 
caso tralascerò qualsiasi richiamo, se la trasposizione è evidente; userò 
invece degli asterischi per indicare le due parole corrispondenti, se 
esse vengono a trovarsi lontane, P. es. porrò nobbo-gi e non pobbo-fi, 


l’acqua acqua la 
ma oreddude-re nuddu-re dukegde* e ‘non oredduge-re  nuddu-re 
quando* la moglie dormiva la moglie dormiva 


dukegge perchè la traduzione sarebbe poco intelligibile. Lascierò invece: 
quando 


kare  bokwa-re  koddi; in questo caso la traduzione è abbastanza chiara, 
i pesci non esistevano perchè 


Gli asterischi corrispondenti sono regolati dalla punteggiatura. Quando la. 


[5] — Bororos. 


[58] PARTE QUARTA 


parola posposta è molto vicina alla parola che Ila traduce, lascerò bianchi 
gli spazi corrispondenti. P. es.: 

u-ttu-re parori ka, in cui ‘in cerca di’ traduce ka. Ma non sempre 
essa andò in cerca di parori 


ciò fu consigliabile, quindi si troverà anche mottu kadedde (mottu ‘terra’), 
sulla. terra 
i ka (i albero’), i kegge (i ‘mio’, ke ‘cibo’, -Gde ‘per’), ecc. 
all'albero per mio cibo 

Molte elisioni, all'incontro di una vocale finale con un’altra iniziale di 
‘parola, furono ommesse per il motivo indicato nella Grammatica al $ 12, 
nota, e anche per semplificazione tipografica. 

Quando la lingua indigena sottintende una parola, essa, se è necessaria 
per la chiarezza, verrà introdotta nella traduzione fra parentesi. 

Nei rari casi, in cui il senso restasse dubbio, si consulti il corrispon- 
dente racconto esposto nella Il* parte. 

Sono frequentissimi i mutamenti fonetici studiati ai paragrafi 14-21 
della Grammatica, ma saranno indicati in nota solo i più notevoli per non 
moltiplicare le note. 

Il lettore noterà una relativa povertà di verbi. Molte volte un’azione 
è descritta dalla frase ro inno ‘fece così, accompagnata da un gesto o da 
un suono imitativo. Nella maggior parte dei casi i gesti, con cui il narra- 
tore accompagnava il suo racconto, sono intuitivi: altre volte saranno de- 
scritti in nota. 

I suoni imitativi, che sono assai frequenti, seguono anche i verbi 
akoé ‘disse’, e goé ‘essi dissero’, e furono riprodotti coi segni del lin- 
guaggio fonetico più prossimi. S 

Vi sono però dei suoni, che accompagnano immediatamente aleui 
verbi, e che non sono onomatopeici, ma rinforzano e intensificano il senso 
del verbo; p. es. si trova frequentissimamente w-re aiwo-re ‘“fo”, aiwo-re 
“to”, in cui 4-re aiwo-re significa ‘egli guardò, cercò, osservò’. La ripe- 
tizione indica che la ricerca e l’osservazione fu fatta in varie direzioni; di- 
fatti il narratore, mentre racconta, volge lo sguardo in varie parti, e il 
suono “ fo” significa che fu fatta un’osservazione e una ricerca molto 
accurata. Così pure u vureddo ©“ #” ‘egli si fermò’ si potrebbe tradurre 
‘egli si fermò di botto’. 

| verbi più frequenti sono verbi denominali o deverbali, p. es. il verbo 
già citato 6ure-ddo ‘fermarsi, deporre a terra un bambino che si porta in 
braccio’ deriva da bure ‘piede’. Sono così tutti i verbi terminati in ddu, 
ddo, duddo, doddo, guddu, goddo, godduddo.(Cfîr. Gramm. paragrafi 60, 61). 

I verbi poi hanno d’ordinario significati molto ampi, p. es. koddu a 
seconda dei casi significa ‘andare, correre, volare’. 


TESTI [59] 


LEGGENDA DI Afuruaroddo. 
Leggenda sull’origine di un me ‘foglia da fumare’, del kujadda 


‘mais’, del kiddoguru ‘resina’, dell’akigo ‘cotone’, e del nonnogo 
‘urucòù’. 


mariguddu ja areddo, aturuaroddo, u-ttu-re tu oreddu fogi, 


Antichissimamente una donna, Aluruaroddo, andò a suo marito incontro, 
Care oreddu Sure (') kobo maku ai; boe ka: (©) u-re tu girimmi tu 
allora il marito di gure un pezzo diede a (lei); male però: essa si voltò alla * sua 

wai hka*; ma are ku ro-re ‘‘ su” ainna, to; (9) lare 
capanna; ma allora  ilsangue (di gure) fece così, in (essa); allora 
aréddu-re kojaru-re ku Loki. 


la donna fecondò sul sangue. 


tare areddu meru-re, (*) tu gojaru  innoddu tabo, (È) dI. care 


Allora la donna andò per cibo, essa essendo gravida così, lontano. Allora 
aregoddu-re bie i. paru ka. care areddu akoé: « joguddu ba ruttu modde 
giunse di un bie i al piede. Allora la donna disse: « Chi salirà 

-bettu-ré-boe ka, î ke-dde"? » Care hojaru-re 
alle frutta, per* mio cibo? » Allora il sangue** sopra cui* avvenne la generazione, 
goki-u* ku*, mako-re tadda i paru; akoé: «i muga-re, 
parlò dentro (della donna) dell’albero al piede; disse : « Mia madre, 
imi-re, i ruddu modde ka, a ke-gde*.» Care ku u-re tudaugde (0) 
io, io salirò alle (frutta), per* tuo cibo. » Allora il sangue esso si tolse 
pigi, gure pudd'abo; dure tu rugaddo, ku-re. nonna 
fuori (dalla donna), il gure se-c0; Bure esso certamente (divenuto), il sangue come 


sure tu rugaddo. 
Sure esso certamente (divenuto). 


(!) È l’Eunectes murinus ‘anaconda’, il sucury dei Brasiliani, un serpente che può raggiungere 
anche 8 m. di lunghezza. 

(2) Frase assai comune e di difficile traduzione: lett. significa ‘la cosa non’ cioè ‘la cosa 
non andò bene”. i 

(8) Col gesto lo storico indicava che il sangue del Sure entrò nella donna. 

(4) meru ‘andare alla caccia, alla pesca, andar in cerca di frutta”, cioè ‘andar in cerca 
di cibo’. 

(5) Gerundio presente (cfr. Gramm. $ 70). Si noti  gojaru invece di kojaru (cfr. Gram- 
matica, $ 16). 

(5) Invece di laude (cfr. Gramm. $ 16). 


[60] PARTE QUARTA 


Care ruttu i ki, Care teu areddo rekoddo piùi tu muga ka, 
Allora salì dell’albero sopra, allora quella donna fuggi via alla sua dimora, 


tu baguddu koja* Ce; (*) ma-re re bokwa-re, (°) Care dure u-re tu 


perchè* essa temette lui; ma il fuggire mancò, allora il Jure esso si 
raude bie i pidi, ai pogedde, rekbddu-re ‘cu’ tui tu remo 
discese dal bie È giù, alla (donna) di nuovo, corse egli per se entrare 
to (?) pogedde. care areddu paguddu-re e, u, kare nonna boe-re, 
nella (donna) di nuovo. Allora la donna temette il (Zure), non come gli uomini 
oro koddi. ma-re ruttu ‘* gu” ainna to pogeòde. 
suo* figlio perchè. Ma (il gure) salì così. in (essa) di nuovo. 
Care aréddu-re koddu-re toro, fu vai ka, apo pogebde; Care 
Allora la donna andò là, alla sua capanna, col (gure) di nuovo; allora 
ceu areddu mako-re tu vurimage ei; (() « i vurimage, 
quella donna parlò (ai) suoi fratelli maggiori; « Miei fratelli maggiori, non** 
boe doki* karega”* i ro inno, aroe doki* i ro 
sopra * sperma umano io feci così, sopra * un’anima io feci 
inno. » 
così. » 
care virimage e gQoe u-ttu-jago tui bagi pogedse. 
Allora i suoi fratelli maggiori essi dissero che essa andasse indietro di nuovo (al- 


Care u-ttu-re tu-i bagi i ha  pogeòde; mare u hare mitto, () 
l’albero). Allora essa tornò indietro all’albero di nuovo; ma essa. non sola, 


tu vurimage e-bo* ro inna () i ka pogedde: tare areddo 


coi* suoi fratelli maggiori fece così all’albero di nuovo: allora la donna 
makogoddu-re pogegde i paru; care dure, mettu tadda-u*, 
parlò di nuovo dell’albero al piede ; allora il Sure, che* stava dentro (alla 
mak ogoddure. areddo akoé: « ioguddu ba ruttu modde bettu-ré-boe ka, 
donna), rispose. La donna disse: « Chi salirà alla frutta, 


(1) La particella Ce, o -Èfe se è enclitica, puo avere due funzioni, o essere il pronome 
dimostrativo oggettivo (cfr. Gramm. $$ 35, 36) o una particella finale (cfr. Gramm. $ 79). Al- 
cuni interpretano il de di questo passo nel secondo modo, e traducono ‘di lui timore per causa’; 
in tal caso dovrebbe essere koja-gge. Ma osservando che paguddu è uno dei verbi il cui oggetto 
è il pronome ée (come nel caso nostro) o un nome con -éée enclitico (cfr. Gramm. $ 89, 
19, nota), ritengo più corretta la prima interpretazione. koja ‘causa’ è meglio tradotto con ‘perchè’. 

(2) Cioè: ‘non riuscì a fuggire’. Il significato proprio di re è ‘correre’. 

(3) fo posposto a un verbo non è enclitico. 

(*) mako Si: “parlare a uno”. 

(5) Lett. “uno”. 

(5) Cioè ‘andò’. 


TESTI [61] 


i ke-ggeP? » éare, mettu tadda-u*, gure* akoé: 
per mio cibo è » Allora il gure**, che* stava dentro (alla donna), rispose: 
« i muga-re, imi-re, i ruddu modde ka, a ke-Sge. » 
« Mia madre, io, lo salirò alla (frutta), per tuo cibo. » 
care u-re tu dauge (') piùi, care rutture i hi tu-dde 
Allora egli si tirò fuori (dalla donna), allora sali. all’albero sopra di sua madre 


ke-&de, Care u-re  kuroddu rauge  tu-éde uu ke-dde, Care areddu-re 
per cibo, allora egli il frutto maturo staccò di sua madre per suo cibo, allora la donna 


rekoddo (°) pogesde, fu baguddu koja* Èîe. ma-re tu vurimage 
fuggì di nuovo, perchè * essa temeva lui. Ma i suoi fratelli maggiori 


e regoddu (€) Sameddo tu vie rekoddagi. care dure ure tu 
essi corsero anche di loro sorella minore dietro. Allora il gure esso si 


rauge pogeòdte :- i doki: Care rekoddu-re éCeu  areddu rekoddagi 
discese di nuovo da sopra l'albero: allora corse a quella donna dietro 


pogegse tui tu remo to; ma-re aregoddu kare ai, ma-re 
di nuovo egli per se entrare nella (donna); ma giunse non alla (donna), ma 


pureddugoddu kare éi, mare uu  vurimage  e-re bitto, e-re boe 
avvicinò non. lei, ma i suoi fratelli maggiori essi (lo) uccisero, essi cosa 


bu “ta” aura kadegde; care bi-re. Care  e-ftu-re gorigi ka, care 
posero ‘‘pum’’ alla testa sopra; allora mori. Allora essi andarono a legna, allora 


ere Soru kuriticoddu, care e-re barigo uru-fto hou, Care 
essi un fuoco grande fecero, allora essi (lo) gettarono nella fiamma (a) bruciare, allora 


e-ttu-re  pigi, baa-tto. 
essi andarono — via, nel villaggio. 


Care e-tfu-re kouwo ka”, tu barigu 
Allora essi andarono al* (luogo) dove bruciarono, al** (luogo) dove* essi lo gettarono 


goru-tto wo* ka**. dutfbo-re Care e erdu-re ja boe-gi; e erdu-re nonnogo (*) 
nel fuoco. Allora essi videro una cosa; essi videro di urucù 


(!) Quando l’azione dei verbi transitivi ta, taude, ra, rauge si riferisce a una persona, 
essi prendono sempre la forma riflessiva: u-re lu raute ‘egli si discese, egli discese’. Lo stesso 
si dica di remo ‘entrare’ che in questa lingua è transitivo: u-re fu remo bai-tto “egli si entrò 
nella capanna, entrò nella capanna’. Qui è dauge invece di fauge. (Cfr. Gramm. $ 16). 

(2) Verbo formato da due verbi re ‘correre’, koddo ‘andare’. 

(3) Sta per rekoddo, cir. Gramm. $ 21. L’avverbio rekoddagi, che segue, deriva da re- 
kodda ‘cammino, sentiero’ (cfr. $ 46, n. 9) e si dovrebbe analizzare rekodda-gi. Lett. la frase 
si dovrebbe tradurre ‘corsero della loro sorella minore il cammino”. 

(*) nonnogo ‘urucù’ (Bixa Orellana); è un arbusto, che produce semi circondati da ‘una 
polpa rossa, con cui gl’Indi si colorano il corpo. 
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ika-gi, aregoddo gorugudda (') pigi du-di*, kiddoguru  i-gi, me-gi,() 
il ramo, che* sorgeva . dalle ceneri, di kiddoguru  l’albero, il tabacco, 


kujadda-gi, akigo ika-gi. kodde boe immo-re kiddoguru, nonnogo, 
il mais, del cotone il ramo, Perciò degl’ Indi abbellimento (è) il kiddoguru e il nonnogo, 


kodde boe enn’ ogwage-re me-gi, kujadda-gi; kodde boe. e  kuie-re 
perciò gl’Indi essi mangiano iltabacco e il mais; perciò degl’Indi le loro collane 


akigo. 


di cotone (sono). 


£du-boe e erdu-re nonnogo-fi dukedde", ere a wuru 
Quando * gli antenati essi videro il nonnogo, essi del seme l’involucro 


bo, tare ere a ta: dutébore îare e-re kururogudduddu, (£) îédr-e-re 


spaccarono, allora essi il seme tolsero: perciò allora essi liquido pictolo fecero, allora essi 
fugu  miawe e vori-tto, Care boe haguri (') buttuddo bukedde. 
introdussero delle api nel loro favo, allora. gl’Indi olio versarono sopra. 


èar-e-re tu gugaguddo, () e-re pu bemegaddè (0) ainna, ainna. boe ett- 
Allora essi si —arrossarono, essi si abbellirono così, così. Gli Indi essi 


aiddu nonnogo-gi. 
amano il nonnogo. 


. ddu-boe e erdu-re me-di dukedde*, e-re aru  rauge ‘ca’, 
Gli antenati quando* essi videro il tabacco, essi la foglia strapparono, 


woide, Care. e-re  kidduddo, (?) Care e-re arogwaddo, (") èare e-re riruddo, (*) 
di qui, allora essi (la) fecero seccare, allora essi (1’) avvolsero, allora essi fecero il fuoco, 


car ere otto-gettà, Care enn’ ogwdge-re gi; Cir -ere togwato di, du e 


allora essi l’estremitAà accesero allora essi fumaronlo; allora essi. fumaronlo, poscia essi 
go-re: « me hori ja*-re emma-u, » (!) kori raka boe, (!!) 
dissero: « Un* tabacco forte questo proprio, » (quando) forte assai la cosa, 


kori bokwa-re-u" e go-re: « boekimo, kori bokwa. » 
(di) quello* non forte essi dissero: « No, forte non, » 


(!) Nome deverbale, lett. ‘luogo dove fu fatto il fuoco’, ‘focolare’, e anche ‘ceneri’. 

(2) Una foglia che viene fumata. 

{3) Verbo denominale da kuru ‘liquido’, rogu ‘piccolo’. 

() Composto di ka ‘grasso’ e kuru ‘liquido’ 

(#) Verbo denominale da kufagu ‘rosso’. Per il mutamento k-g cfr. Gramm. $ 16. 

(5) Da pemega ‘bello’. 

(7) Verbo denominale da ki ‘secco’ 

(9) Verbo denominale da ogwa ‘orlo, lembo’, e quindi anche ‘labbro’, con un prefisso ar- 
e il suffisso -ddo. l ° 

(°) Verbo denominale da riru bastoncino per accendere il fuoco con lo sfregamento su di 
un altro bastoncino simile. 

(29) Secondo altri kori (— okori) è verbo ‘bruciare, dolere’, oppure nome ‘bruciore, do- 
lore’. Per indicare il tabacco molto forte dicono me kori oppure me okori. 

(!!) boe ‘la foglia, il tabacco”. 
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$du-boe e erdu-re akigo-di dukeòde* e mago-re pui: « nu 
Gli antenati quando” essi videro il cotone essi dissero fra loro: « Che 
ba pa ro modde di? pa modde ikuddu (1) pa guie-òte”, pa 
cosa noi faremo (di)lui? Noi (lo) fileremo per * le nostre legature, per Il nostro 
gannakagegge-u-îîe, (*) pa gerapdrukadedde-u-îèe, (0) pa dugo 
kannakaSeùge u, per il nostro —keraparukagegge-u, deila nostra freccia 
paru  kogu-Èîe. » kodde boe e  kujere inno. 


(all’) estremità per la legatura. » Perciò  degl’Indi i loro ornamenti (sono) così. 
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Come gl’Indi legano le penne all’estremità delle frecce. 


gdu-boe e erdu-re hkujadda-di duheòge*, Care ere  kaddo, ma-re 
Gli antenati quando* essi videro il mais, allora essi (lo) tolsero, ma 


e paguddu-re èe, ma-re e paguddu hare Sameddu-Èîe; kujadda 
essi temettero il (mais), ma essi temettero non tutto il (mais); il mais 


Co-re-u Cere e paguddu-re; koddi e-re  maku bdere etf’ai, enn- 
nero quello essi temettero; perciò essi (lo) diedero ai bdere a loro, perchè* essi lo** 


ogwage-wo * di** e-Wwo bope maeréboe  enn'ogwageddu di*. 


DI 
mangino, perchè essi (ai) bope (e ai) maeréboe lo* facciano mangiare 


(*) Da iku ‘filo’. 


(?) Striscia di tessuto con cui si legano strettamente il braccio presso la spalla. Per k-g 


cfr. Gramm. 16. 
(3) Fettuccia intessuta con cui legano il pugnetto. 


[64] PARTE QUARTA 


£du-boe e erdu-re kiddoguru-gi dukedde, e go-ré: « matto! 
Gli antenati quando” essi videro il kidduguru, essi dissero: « Qua! 
kiddoguriu ire rakode, kiddoguru-re paddu-re i bukegge, 
del kiddoguru Valbero sorge, il kiddoguru giace (sta applicato) all’albero sopra, 
pa-wo kiddoguru ra pag’ immo-ÈCe; koddi boe immo nure 
noi il kiddoguru tagliamo per nostro ornamento; perciò degl’Indi ornamento (è) adesso 
kiddoguru. 


il kiddoguru. 


Un gure ‘anaconda’ ucciso. 


TESTI [65] 


LEGGENDA DELL’INONDAZIONE O LEGGENDA DI Gokurugwa. 


mariguddu boe e-re kago (£) bu. care ja imeddu 
Antichissimamente gl’Indi essi il kago costruirono (nel fiume). Allora un uomo 


gokurugwa meru-re  tuginnoi; koddu gI kago ka, tu aiwo-wo ohoge, 


Gokurugwa andò a pescare da solo; andò fino al kago, egli per vedere l’okoge, 
raru, kare e jameddu, e eddu modde kago fadda boga-i*; 
raru, pesci essi tutti, a cercare” (se) essi staranno al kago dentro; 


tare aiwo-re ‘“ to”, Sordu-re aroe gakome-gi paddu-i kago tadda. (aroe 
allora guardò, vide l’anima Gakome che giaceva al kago dentro. ({Di] anime 


gakome ja eku-re, ja kugagu-re, ja Co-re: imeddu-re gordu-re ja ekureu-di). 
Gakome una gialla, una rossa una nera: l’uomo vide quello giallo). 


keddi tare aiwo-re ‘“to”, Care tu vure bari-ddo (@) $I, tu vureddo ““t” 
Perciò allora guardò, allora il suo piede alleggerì fin vicino, si fermò 


bukeòse, care ittugoddu gi, tugo akoré:  ‘“éU”, i. Sdakome koja-re 


sopra, allora.’ frecciollo, la freccia disse (fece) (in) lui. Di Gakome causa 
u-re  pobba aregodduddo, imeddu ittugoddu puddu-i dukeggde. 
egli l’acqua fece crescere (dal fiume), l’uomo frecciò lui quando. 


koddi care pobba akogoddu-re; akoré: ‘* pOF.” Care imeddu rekoddu-re, 


Allora l’acqua parlò; disse: Allora l’uomo fuggì, 
koddu boe-gi “pa” pobba ottodai, pobba koddu rekoddadi koddi, 
corse (per) la strada all'acqua davanti, l’acqua veniva (gli) dietro perchè 


tu baguddu (£) pobbo-îèe koddi; koddu ‘‘èE’ boe e  voga-i, boe e 


egli temeva Vacqua perchè; andò degl’Indi essi in cerca, gl’Indi essi 


regoddu-wo* pobba kodda pigi; Care makogoddu-re, akoré: « ta 
perchè* fuggissero dell’acqua dal cammino via; allora parlò, disse: « Voi 


rego! ta rego! ta rego! pobba aregoddu, pobba koddu tagai. » 
fuggite! voi fuggite! voi fuggite! l’acqua giunge, l’acqua corre a voi (verso di voi). » 


dutdbo-re Care imeddu aregoddu baa-tto; akoré: « ta rego! bogkimo! 
Allora l’uomo giunse nel villaggio; disse:  « Voi fuggite! Invano! 


(1) È una rete di canne: la forma più usata è quella d'una conca semicilindrica. Gl’Indi 
fanno una diga nei fiumi lasciando diverse aperture, contro ciascuna delle quali dispongono i kago 
in cui si riversa l’acqua, la quale esce dalle fessure delle canne, mentre i pesci restano nel kago. 
In tal modo gl’Indi fanno delle pesche abbondantissime. 

(2) Verbo denominale da bari ‘leggero’. 

(5) Con questo verbo l'oggetto diretto prende il suffisso -Céc e non -gi. 
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pobba aregoddu! îebore! ta rego! fa regodd-jago, pobba aregoddu nure, 


l’acqua giunge!’ diamine! voi fuggite! che voi fuggiate, l’acqua arriva ora, 


inn’ ALO-Fe. > 
io ho Sa » 


dutdbo-re care tugerago $oru-di, Care rekoddu goru tabo, tare ruttu 
Allora prese Il fuoco, allora fuggì col fuoco, allora salì 


fori ki, ruttu . fori ki dI tori(!) ao ka. ma-re boe e 
sopra un monte, sali sopra (un altro) monte, fino d’un monte alla sommità. Ma gl’Indi essi 


mearuttori kare battaru-gi, koddi e regoddu kare, ma-re e eddu paga-re 
credettero non la parola, perciò essi non fuggirono, ma essi stettero oziosamente 


tu muga keòde"; Care pobba aregoddu-re ett'ai, ma-re e erdu-re 
sulla* loro dimora; allora l’acqua giunse a loro, ma quando" essi videro 


pobba aregoddu-i go-re e vugeòde dukedde*, lare e regoddu-re, 


che l’acqua arrivava (e si) posava a loto sopra, allora essi fuggirono, 


ma-re boeka, po (©) e roiwa kaddo (0) pudd’abo; koddi dare pobba-re 
ma invano, l’acqua li rese incapaci con sè stessi; allora l’acqua 


e jJameddu bittu, pobba-re e edda akeddoddo, care e ogwa-re pobbo-tfo. 


loro tutti. uccise, l’acqua laloro dimora distrugge, allora essi scomparvero nell’acqua, 


tare pobba-re tu meaddu boe e jameddu doki; koddi po-re  kiege, 


Allora l’acqua si allargò cose tutte sopra; perciò l’acqua gii uccelli, 
barege, boe e jameddu bitto. mare Ceu imeddu, ruttu-re fori ki 
le fiere, gli esseri tutti uccise. Ma quell’ uomo, ul quale* sali sopra al monte 


pobba ottodai-u*, ge kimo, Care koddu gI fori raiîIgo-reu ao (') £ae 


all'acqua avanti, viveva ancora, perchè andò del monte altissimo alla sommità 
(ma-re pa erdu- -re di-u* fori karega**). 
(ma non*** il monte** che* noi vediamo.) oa 
koddi tare mugu-re tori aja ki rogu ao keòge-fto* inno. 
Allora sedette del monte in* un centro secco piccolo, sopra alla sommità così. 


kéddire u-re tu ‘joru bu ‘‘t” inna, tu megi; care aiwo-re “fo” ainna, (©) 
Perciò egli il suo fuoco pose così, (a) suo lato; allora guardò così, 


pobba fu maeddo itura, boku, tori goki du-di*; tare akoré: « u! 
l’acqua che* si allargò alla selva, alla savanna, al monte sopra; allora disse: « Oh! 


Care boe ardugoddu-re! are! innavO! Uin! >» 
allora la cosa (è) vera! caspita! povero me! Oh! » 


(*) Si deve intendere ‘di un terzo monte”. 

(*) po, pobba ‘acqua’. 

(3) Sta per roiwa-ddo ka. Cir. Gramm. $ 61. 
(4) Lett. ao ‘testa’. ; 
(3) Volgendo tutt’intorno la testa. 
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ma-re pobba ruttu tori ki; aregoddu gl iméddu mugu 
Ma l’acqua sali al monte sopra; raggiunse fino dietro** l’uomo che° sedeva 


hegge-u* tori ao kae rekoddagi**; ma-re care po-re tu wu: Care imeddu 
sopra del monte alla sominità; ma allora l’acqua si arrestò : allora l’uomo 


mugu-re inno-tto | inno-u*, u-re tugerago ja tori rogu-di, 
il quale* sedeva ‘così in (cima al monte) così, egli prese una pietra piccola, 


èdr-u-re hkou  doru-tto, éar-u-re ta doru piéi, Car:u-re  barigu 
allora egli  scaldò nel fuoco, allora egli tolse (la) dal fuoco via, allora egli (la) gettò 


pobbo-tto;  pobba akoré: ‘‘èU”, inno; Care tu ro innoddu rugaddo, 
nell’acqua; l’acqua disse: ° così; allora egli fece così propriamente, 


u-re ri kou tuge; u-re ja baricu fgeîcte, u-re ja barigu woide, woide, 
egli pietre scaldò subito; egli alcune gettò là, egli altre gettò di qui, di qua, 


woige, pobba akeddu-wo, pobba bittu-wo. pobba ro-re: ‘“ gU, 


di là, per l’acqua terminare, per l’acqua uccidere (abbassare). L’acqua fece: 


£U, EU” fori paru ka, tare pobba akeddu-re. 


del monte al piede, allora l’acqua terminò. 


care u-re tu raude, Care aregoddu mottu (!) ka, Care koddu-re dI 


Allora egli si discese, allora giunse alla terra, allora andò 
boe e vogai, faiwo-wo boe-i. Care kuddugoddu boe e voga-i, 
degl’Indi essi in cerca, egli per vedere gl’Indi. Allora fischiò degl’Indi di loro cercando, 


ma-re boe e kuddugoddu kare kuddu  paru-tto; Care akoé: « innavo! 
ma gl’Indi essi non fischiarono del fischio al termine; allora disse: « Povero me! 


baikimo! i jordu moddu kare  boe-i, pobba modde boe e edda(©) 
è inutile! io non troverò gl Indi, l’acqua degl'Indi il loro villaggio 


akeddoddo! » 


avrà distrutto! » 


tare $emmaru-re  woide, woige, care gordu-re pobogo (()  kodda 
Allora egli cercò di qui, di là,. allora vide di pobogo del passaggio 


burea rogu-di. Care kuddugoddu-re, tare pobogo kuddugoddu-re kuddu © 
l’orma piccola. Allora fischiò, allora il pobogo fischiò del fischio al 


(1) Cioè ‘giunse al piano’. Si tenga presente che nel Matto Gross» le colline sono tutte di 
roccia viva e quindi la collina ed il monte prendono il nome di tori che significa ‘pietra’. Solo 
nelle regioni pianeggianti vi è il terreno incoerente, mottu ‘la terra’. 

(2) edda sta per etta (cfr. Gramm. $ 14); è nome deverbale da ellu ‘stare’, cfr. Gram- 
matica $ 46, n. 9, ove si può aggiungere che un altro gruppo di nomi deverbali s’ottiene mu- 
tando la vocale finale del verbo in -ae- aiddu ‘amare, desiderare’, aidd-ae ‘amore, desiderio’; 
korigoddu ‘offendere’, korigodd-ae ‘offesa’. 

(3) E una specie di cervo. 
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puru-tto; Care koddu-re °$I, Care aregoddu-re kaidogo (!) paru ka; care 


termine; allora andò verso là, allora . giunse del kaidogo al’ piede; allora 
gordu-re jd-boe paddui kaidogo  paru ke&ge du-di*; Care aiwo-re 
vide una cosa che" giaceva del kaidogo presso il piede; allora guardò, 


‘“to”, akoé: « aki rabodde ak’ ago inna, pobogo aki rabodde. » dare 
disse: « Tu certamente tu dicesti così, pobogo tu (sei) certamente. » Allora 


Ceu akoé: « u, immi-re, inn’ ago inno boe e waddaru tabo. » Care 
egli disse: « Sì, io, io dissi così degl’Indi con la loro parola. » Allora 
imeddu aiwo-re ‘‘to” gi, ma-re areddu rabodde; Care akoré: « itt- 
l’uomo guardò lui, e femmina certamente (era); allora disse:  « Mia 


oredduse-re moda’ aki. » 


moglie (sarai) tu. » 
du koddi care mugu-re apo, oredduge-re emma, rekoddu kare 
Allora . (essa) dimorò con (lui), moglie essa, fuggì non 


pigi, koddi care . kojaru-re, care onaregeddo buttu, ma-re pobogo-r'emma-u, 
via, perciò allora (essa) ingravidò, allora un figlio nacque, ma pobogo proprio egli, 


onaregeddu-re imeddu tu Sau; kodde bure, jera, ®) Sere tu-re 
figlio maschio egli primo: perciò il piede, la mano, la faccia egli (aveva) 


nonna pobogo-re tude. tare kojaru-re pogeòde, Care onaregeddu buttu-re 
come il pobogo proprio. Allora ingravidò di nuovo, allora figlio nacque 


pogegse, areddu-r emma, ma-re bu-re tu e kimo, ma-re bu-re mitto, 


di nuovo, femmina (era) essa, ma il pelo esso stava ancora, ma pelo uno, 
mitto, mitto, () éameddu doki;  de-re nonna  boe-re. tare 
uno, uno, tutto. (il corpo) sopra; la faccia (era) come (di) uomini. Allora. 


kojaru-re, Care onaregeddu buttu pogebde, immedu-r emma, jera-re, bure-re, 
ingravidò, allora un figlio nacque di nuovo, maschio egli, mano, piede, 


aura-re nonna pa gera, pa vure, pag aura-re tuge, ma-re bu 
testa (erano) come la nostra mano, il nostro piede, la nostra testa proprio, ma di pelo 


rogu aja-re “to”, ajare ‘‘to”, goki. (1) 
corto una chiazza, una chiazza, - sopra (le-varie parti del corpo). 


Care kojaru-re pogegte, onaregeddu buttu-re pogeSge, areddu-r° emma, 


Allora ingravidò di nuovo, un figlio nacque di nuovo, femmina essa, 
ma-re akea bu rogu-re, etta bu-re tude: ma-re tu ganna, 


ma il petto pelo poco (aveva), il dorso (poco) pelo solamente: ma ilsuo braccio, 


(1) È una palma che i Brasiliani chiamano ‘cabegudo”. 

(®) Sta per kera, cfr. Gramm. $ 15. 

(3) Indicando col dito vari punti del corpo: ciò significa che aveva peli rari. 
(4) Indicando colla mano varie regioni del corpo. 
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tu bogora, tu vure e virikéddo-re. (!) care kujaru-re pogedde, care 
la sua coscia, il suo piede essi nudi (erano). Allora ingravidò di nuovo, allora 


onaregeddo buttu, imeddu-re emma pogedde; dutdbo-re Care kannaura, 
figlio nacque, maschio egli di nuovo; allora la spalla, 


porora  bu-re mitto tuge. 
la spina dorsale pelo qualche solamente (aveva). 
Care. ja orere e virikéddo-re, ett'aregoddu, ett'arecoddu 
Allora gli altri figli essi (erano) nudi, essi giunsero, essi giunsero 


kuri  pigi dukeòde. Care ettuo ja eCeraeddo, ja tugaregeddo; (°) 
dal ventre fuori quando. Allora il loro padre alcuni fece ecerae, altri fece lugarege; 


Care  eCerae-re imme, aremme u-re maku fugarege etPai: 
allora gli eéerae uomini e donne egli diede (in matrimonio) ai fugarege: 


tugarege-re e magu eCerae-r ett'ai. (È) dutdbo-re èare aremme ettu  goge-re, 


i lugarege li diede agli ecerae. Perciò allora le donne esse si maritarono, 
imme ettu  vire-re, tu vie tu vurimage e-bo. koddi boe e 
gli uomini essi s’ammogliarono, le loro sorelle minori coi loro fratelli maggiori. Perciò gl’Indi essi 
ro inno. 
fanno così, 


(1) Sta per birikéddo-re (cfr. Gramm. $ 14); analogamente vure invece di bure, Per 
ganna (invece di kanna), bogora (invece di pogora) cfr. Gramm. $ 16. 

(?) Significa: ‘alcuni assegnò alla sezione dei deboli (ederae), altri assegnò alla sezione 
dei forti’ (fugarege). 

(8) Qui come nella frase seguente si accenna all’esogamia in uso fra quest’Indi per cui uo- 
mini e donne dei /ugarege debbono sposare rispettivamente donne e uomini eCerae, e uomini e 
donne ecerae debbono scegliere nell’aggruppamento opposto la sposa o il marito. Questa usanza 
era già in vigore prima dell’inondazione di cui parla questo mito. Perciò l’unico Indio superstite 
dovette stabilire i due aggruppamenti degli eferae e dei lugarege fra i suoi figli e figlie, e quindi 
stabili che fra essi, ed in seguito nella discendenza, entrassero nuovamente in vigore le leggi tra- 
dizionali riguardanti il matrimonio. 

Lett. ederae-r° ell’ai si dovrebbe tradurre “agli eCerae ad essi”. 
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LEGGENDA SULL’ORIGINE DELL’ACQUA 
O LEGGENDA DI Beitogogo. 


boe e  erdua kare u-re au boe taude boe-di. boe e erdua 
Gl’indi essi sanno non chi questo mondo creò e la natura. Gl’Indi essi sanno 


kare u-re tu dauge f£au. boe e go-re ihureddu (°) arecoddu-je * 

non. chi ciò creò anticamente. Gl’Indi essi dissero che * l’ikureddu spuntò 

mottu catedde (0) dau taobigi: du-re bokwadd'i (È) aregoddu-je”, 
sulla terra anticamente spontaneamente ; poscia che* il bokwaddi spuntò, 


koddi bokwadd'i kuriCigo-re inno; du-re koddu i, (*) du-re ariguru, (È) 
perciò il bokwadd'i (è) grande così; poscia che il koddu i, poscia che l’ariguru, che 


ittoguru (6) aregoddu-je mottu gagegge. (*) 


l’/{toguru sorsero sulla terra. 
boe e go-re baitogogo koja-re, u-re pobbo fo-je. aorore (8) 
Gl’Indi essi raccontarono che * di Baifogogo causa, egli l’acqua creò. Degli aorore 
nur emma. boe e go-re kie (0) e rareje  baitogogo 
certamente egli. Gl’Indi essi raccontarono che i kie essi violarono di Baifogogo 
oredduge-gi. 
la moglie. 
aremme e meru-ju-re; parori ('°) ka aremme e-ttu-re. boe 
Le donne esse andarono per frutta; in cerca di parori le donne andarono. Gl’Indi 
e goe cibae  ecerae e-bo*  baitogogo oredduge mugu-re. 


essi raccontano che coi *  Cibae —ederae di Baitogogo la moglie stette. 


onaregeddo araguddu rekoddagi;  akoé: « i  muga-re, i-ttu modde 
Il figlio pianse dietro (ad essa); disse: « Mia madre, io verrò 


(1) È una liana. 

(2) La forma assoluta sarebbe kagegde, cîr. Gramm. $ 16. 

(3) È un gigantesco albero, che i Brasiliani chiamano ‘jatobà’ (Hymenaea sp.). 

(5) E la ‘gameleira’ dei Brasiliani (Ficus doliaria M.). 

(5) ari è l’albero detto ‘marmelada’ dai Brasiliani; ariguru è una macchia di ars. 

(5) È la vegetazione dei luoghi paludosi per acqua sorgente. 

(*) In tutte queste proposizioni dipendenti oggettive è sottintesa la proposizione principale 
e go-re ‘essi dissero’. Per il suffisso je cfr. Gramm. $ 103. 

(8) E uno dei clan della tribù, che ai tempi di Baitogogo aveva la carica di baaddddeba. 
Quindi baitogogo era baaddàgeba ossia un capo del villaggio ‘boe imegera’. 

(9) I kie e i Cibae ederae, nominati più sotto, sono due altri clan della tribù. 

(1°) Nel Matto Grosso è detto ‘cumbarù’; il suo frutto è una drupa con mesocarpo assai 
dolce e con endocarpo che contiene un seme mangereccio. 
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ak’abo. » akoe:  « a koddu kaba itt'abo. » care u-îèe koddu kuri 
te-co. » Rispose: « Tu non venire me-co. » Allora sua madre andò tosto 


parori ka, du-re onaregeddu u-ttu-re  rekoddagi.  dutébore 
in cerca di parori, ma il figlio egli andò dietro. Allora 


aregoddu-re ai, Care biapaga-re ‘‘#” parori paru ka. 
raggiunse lei, allora tese l’orecchio del parori al piede. 


koddi u-re tu girimmi, koddu I baa-tto tuo  boga-i; care akoé: 
Allora egli ‘ si voltò, corse fino al villaggio suo padre a cercare; allora disse: 


« i ogwa, iogwa, imeddu rare i muga-gi. » uo makogoddu 
« Mio padre, mio padre, un uomo viola mia madre. » Suo padre parlò 


kare; Care uo  makogoddu-re, akoé: « nu ba ak'ago-re? » akoré: 


non; poi suo padre parlò, disse; « Che cosa tu dicesti? » Rispose : 
« inn ago-je imeddu rare i muga-gi, inn ago-re » uo  akoé: 
«io dissi che un uomo | viola mia madre, i0 dissi » Suo padre disse: 


« kirabodde! » 


« Sta bene! » 


tare uo u-ftu-re, Car’-u-re tugerago tu  voiga-gi, (') akoé: 
Allora suo padre egli andò, allora egli prese il suo arco, disse: 


« toro i jordu-wo. » () care onaregeddo koddu &I tui bagi 


« (Andiamo) là, io per vedere. » Allora il figlio andò di ritorno 
tu-0 apo tu jordu gi -wo* ka"; care akoré: 
con suo padre al** (luogo) dove* egli vide lui; allora disse : 


« kirabodde! > 


« E proprio vero! » 


îgr-u-re tu vureddo () ‘‘t” bukegde, car’ ittugoddo gi, akoé: 


Allora egli si fermò sopra, allora frecciò lui, fisse: 
« a ceba-re-u>, t'orea baru-tto* ‘“ èa” « ma-re a vi moddu ka. » 
« Tua ferita >», nella* sua spalla « Ma tu morirai non. » 
« a ceba-re-u », tu baru-tto “ca” «mare a vi moddu ka. » 
«Tua ferita >», nella sua schiena «Ma tu morirai. non, » 


(1) La forma assoluta è boika, cfr. Gramm. $ 14 e 20. 

(2) fordu, cfr. Gramm. $ 14. Nella traduzione fu considerato il suffisso «wo come parti- 
cella finale (cfr. Gramm. $ 105) ma, forse poteva anche essere considerata come particella in- 
dicante il presente: “o sto per vedere, io voglio vedere’. (Cîr. Gramm. $ 65). 

(3) Verbo denominale da bure ‘piede’: pel mutamento 6-v, cfr. Gramm. $ 14. 

Il verbo iltugoddo, che segue, è un verbo denominale da tugo ‘freccia’, con il prefisso {- 
e il suffisso -ddo. 
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«a ceba-re-t », tu ganna-tto “ca” « ma-re a vi moddu ka. » 
« Tua ferita >», nel suo braccio « — Ma tu morirai non. » 
«a ceba-re-t », tu bogora-tto ‘Cèa’ «ma-re a vi moddu ka. » 
«Tua ferita », nella sua coscia « Ma tu morirai non, » 
«a ceba-re-u », P obo-tto ‘‘“ca” «mare a vi moddu ka. » 
« Tua ferita >», nel suo deretano « Ma tu morirai non. » 
«a cebareu », torikoddo-tto ‘“ ca” « ma-re a vi moddu ka. » 
«Tua ferita >», nel polpaccio -« Ma tu morirai non. » 
“a ceba-reu >, ge-tto “da” « ma-re a vi moddu ka. >» 
« Tua ferita =», nella sua faccia « Ma tu moriraì non. » 
« a ceba-re-u », tu vaiduko-ddo(') ‘“ èa” < care a vi modde. » 
« Tua ferita », nel suo costato « Ora tu. morrai. » 

Care bi-re. 

Allora morì. 


ja e oe: (3) 
Altri essi dicono: 


« ak drea baru Ceba-re-u», t'orea baru-tto ‘* éa” « mare a vi moddu ka. » 
« Della tua spalla la ferita  », nella sua spalla « Ma tu morirai non. » 


«a baru  Ceba-reu », tu baru-tto ‘‘ éa” « ma-re a vi modau ka. » 


« Della tua schiena ferita», nella sua schiena « Alla tu morirai. non. » 
« kanna ceba-reu »,  tuganna-tto  èéa” « ma-re a vi moddu ka. » 
« Del tuo braccio la ferita », nel suo braccio « Ma tu morirai non. » 


« @ pogora Ceba-re-u », tubogora-tto “ éa” « ma-re a vi moddu ka. » 


« Della tua coscia la ferita», nella sua coscia « Ma tu morirai non. » 
« ak ob0 Ceba-re-u >, # obo-tto ‘“ Ca” « ma-re a vi moddu ka. » 
« Del tuo deretano la ferita », nel suo deretano « Ma tu morirai non. » 


« a  torikoddoceba-reu», tori koddo-tto ‘ éa” « ma-re a vi moddu ka. » 


« Del polpaccio la ferita  », nel polpaccio « Ma tu morirai non. » 
« a e Ceba-re-t », de-tto “da” « mare a vi moddu ka. » 
« Della tua faccia la ferita», nella sua faccia « Ma tu morirai non. » 


3) 


« a vaiguko Ceba-reu », tu vaiduko-ddo ‘‘ Ca” « Ca-rre a vi modde. » 
« Del tuo costato la ferita », nel suo costato « Ora tu morirai. » 


Care bi-re. 
Allora morì. 


x 


(!) In baiguko è riconoscibile l'elemento gu, che si trova anche in gu-ra ‘costa’, quindi 
baiguko.= bai-gu-ko. Per -ddo invece di -tto cfr. Gramm. $ (6. i 
(2) Ciò che segue è una variante. 
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èdr-u-re tugerago t'oredduge-di, akoé: « pa-ddu-wo pa vai ka.» 
Allora egli. afferrò sua moglie, disse:  « Noi andiamo alla nostra capanna, » 


car’ e-re tu girimmi tu-i bagi (‘) tu vai-tto. 
Allora essi si. voltarono indietro nella loro capanna. 


‘boe-îto dukegde e-re tu vu tu nuddu-wo. oredduge-re nuddu-re 
Fattasi notte essi si coricarono essi per dormire, Quando* la moglie dormiva, 


dukegde*, oréddu-re tu voiga iku ta tu voiga piéi*, car’ u-re koguddo 
il marito del suo arcola corda tolse dal* suo arco, allora egli legò 


tu oredduge itoru kagegde, é6r-ure iku 0 rakadda “Ca”, tu-wo tu 
di sua moglie alcollo attorno, allora egli la corda tirò fortemente, egli per sua 


oreddude bitto. koddi Care oredduge-re bi-re. 
moglie uccidere. Perciò la moglie morì. 


Care baitogogo mako-re barege e vogai; okwaru, ennokuri, $erego, 
Allora  Baitogogo parlò animali essi cercando; gli okwaru, gli ennokurî, i gerego, 


bokodoridoge, (£) e voga-i; ako: « ta vaigoduddo (£) voe. itt' oredduge ai. » 
{i bokodori, loro cercando; disse:  « Voi scavate (una fossa) qui alla mia moglie. » 


Care e vaigoddu-re, tare baitogogo u-re tu oreddude tugu mottu’ ja-tto; 
Allora essi scavarono, allora Baitogogo egli sua moglie introdusse della terra nella fossa; 


èar-u-re mottu pemega pemegaddo (*) pogeòde, èdr-u-re betta bu tu 


allora egli la terra © bene aggiustò di nuovo, allora egli la stuoia pose di sua 
oreddude-re pa (È) bukedde, boe e erdu ka-wo*, tu ro-i pega-re 
moglie al letto sopra, perchè* gl’Indi essi non sapessero, che** egli aveva fatta la cattiva 


boe-gi tugi **. 


cosa. 


baruguatto tébo-re tu onaregeddu mako-re tu-o-gi, tu-6de boga-i; 
AI mattino suo figlio parlò al suo padre, sua madre cercando; 


akoé: « i ogwa, i ogwa, nu ba i muga ro-re? » ma-re u o-re mako kare. 
disse:  « Mio padre, mio padre, che cosa mia madre fece? » Ma suo padre parlò non. 


(1) lui bagi: è frase che significa ‘indietro sui propri passi’. 

(2) Sono quattro specie di armadilli scavatori. 

(3) La forma assoluta è baigodduddo; è l'imperativo del verbo baigoddu, poichè non pochi 
verbi formano l’imperativo col suffisso -ddo. Però è forse più esatto dire che, forme come bai- 
goddu e baigoddu-ddo, sono due verbi distinti (cfr. Gramm. $ 61), di cui il 2° è usato special- © 
mente per l’imperativo e l’ottativo. P. es. ik’ eraiddu ‘io ubbidisco’, ak’eraiddu-ddu ‘ubbidisci’, 
boe ek’eraiddu-ddu a-i ‘le genti ti obbediscano, adveniat regnum tuum’. 

(4) pemega ‘bello, buono’: pemega-ddo è verbo denominale che significa ‘abbellire, ag- 
giustare”. 

(5) pa è il luogo (per terra) dove gl’Indi si coricano per dormire, dopo avervi stesa sopra 
una stuoia. i 


(6] — Bororos. 


[74] PARTE QUARTA 
onaregeddu makogoddu-re pogegde; akoé:  « i ogwa, i ogwa, i muga 
Il figlio parlò di novo; disse: « Mio padre, mio padre; mia madre 


pa? » tu o-re akoré:  « a-îîe kuruddu-re. » 
dove? » Suo padre disse: « Tua madre andò a far acqua. » 


care onaregeddu koddu $i toro boga-i, ma-re gordu kare gi; u-re tu 
Allora il figlio andò là cercando, ma vide non lei; egli 


girimmi tu-o ai; akoé: « i jordu kare gi; kae ba koddu-re? » tu-o akoé: 
ritornò al suo padre; disse: «lo vidi non lei; dove andò? » Suo padre disse: 


« a-îîe pegoddu-re voide. » Care onaregeddo koddu toro boga-i, 
« Tua madre andò a evacuare da quella parte. » Allora il figlio andò là cercando; 


ma-re u-re tu girimmi kuri; akoé: « i jordu kare $i, » tu araguddu tabo. 
ma egli se ne tornò tosto; disse: «lo vidi non lei, » egli piangendo. 


tuo akoé:  « Sorigi kae a-îîe u-tture, noa (') ka, parori ka 
Suo padre disse: « A legna ‘tua madre essa andò; a noci di palma, a parori 


a-Îîe  u-ttu-re. » 
tua madre essa andò. » 


Care negeddo-rogu koddu SI, tu-Sde  boga-i boku ka, 


Allora, il ragazzetto andò lontanissimo, sua madre cercando nella savanna, 


noa-guru  paru ka, parori-guru paru ka, tu araguddu tabo; ma-re gordu 
di noa nei boschi, di parori nei boschi, egli piangendo; . ma egli vide. 


kare gi: koddi u-re tu girimmi tui bagi tu-o0 ai; akoé: « i ogwa, i ogwa, 
non lei. Perciò egli se ne tornò indietro al suo padre; disse: « Mio padre, mio padre, 


i jordu kare i muga-gi: Car i muga bokwa-re. innawò! innawòo! » ma-re 
io vidi non la mia madre: allora mia madre non (è più). Hoimè! Hoimè! » Ma. 


negeddo-rogu tu giaricoddu jure tu-6de boga-i, koddi-re okwage kare, 


il ragazzetto si addolorò proprio sua madre cercando, —perciò mangiava non, 


koddire rdkitariigogoddii-re; tu mago inno: « ve, ve, » tu-6ge boga-i dutabo. 
perciò dimagrì assai ; egli diceva così: sua madre cercando. 


baitogogo U  virere pobbe: koddi tare mugu-re leu, 
Di Baitogogo le sue mogli (erano) due: perciò sedeva con** quella, che" 


u kare  bitto, uda* apo **, (*) boevaddu keòde, tare ’ hegeddo-rogu 
egli non aveva ucciso, cortile sopra, allora il giovanetto 


ako pegagoddu-re. () dar u-re Rkiogoddo (8) puddu-mi; akoé: <e e e 
gridava debolmente. Allora egli trasformò in uccello se stesso; disse: 


(!) noa è il ‘cocco’. Significa: ‘andò a cercare, legna, frutta di cocco e di paror?'. 
(2) Cfr. Gramm. $ 36, nota 2. 

(3) Sta per akogoddu-re pega. Cfr. Gramm. $ 61. pega ‘malamente, debolmente”. 

(4) Verbo denominale da kiogo ‘uccello’. Cfr. Gramm. $ 60. 


TESTI [75] 


e» (!) Care koddure tu-éde boga-i, ma-re ja tu bel) rogu barigu 


Allora : volò sua madre a cercare, ma un suo stercò piccolo gettò 
"03 tuo  kannaura-tto (*@) koddu tabo. 
di suo padre — sulla spalla volando. 


care baitogogo mako-re tu oredduge-gi; akoé: « ak adda voe i kan- 
Allora. Baitogogo parlò alla sua moglie; disse: «Tu guarda qui nella 


naura-tto: jd-boe buttu-re voe; ak’ adda boga-i. » oredduge-re tu. adda 
mia spalla: una cosa. cadde qui; tu. guarda cercando. » La moglie essa guardò 


kannaura ao-tto; akoé: « Ja pegoddu-re  voe. » oreddu-re  akoé: 
della spalla nella cima; dissé: «Qualcuno fece uno sterco .qui. » Il marito disse: 
« boe kabi gi. » Ceudò-re kabi, ma-re u kare tu rauge: koddai 
« La cosa lava-la. » Quella lavò, ma esso (sterco) non si tolse (via): perciò 


oreddu akoé: «boe kabi gi pogeòge. » Ceudà-re kabi, ma-re boeka, u 
il marito disse: «La cosa  lava-la di nuovo. » Quella lavò, ma invano, esso 


kare tu ra, Care oreddu-re akoé: « kabi rakadda. » ma-re boeka, u kare tu 


non. si tolse, allora il marito disse: «Lava fortemente, » Ma invano, esso non si 
ra gokoddo. 


tolse affatto. 


boe rai kare dukedge, (') pe ritoddu-re, koddi-re  baitogogo akoé: 
Dopo breve tempo, lo sterco crebbe; perciò Baitogogo . disse? 


« irinawo! car’ i roiwa moddu kare boe-bo. U! »  ma-re pe  ritoddu 
« Ohimè! allora io resisterò non col popolo! » Ma lo sterco crebbe 


dokoddu-re, bokwadd'i 0) nur emma. 


proprio, bokwadd'i esso (divenne). 
baitogogo roiwa kare tabo, koddi-re makogoddu tu media-gi (°) 
Baitogogo resistette non con (l’albero), perciò - parlò al suo collega 


akario barogo; akoré: « a-e-to () pa dugare? ei; 0) i tuddo; i roiwa 
Akario barogo; disse:  « Guarda i nostri sudditi; me fa partire; io resisterò 


(1) È imitato il canto di un uccello. 

(2) Sta per pe. Cfr. Gramm. $ 16. 

(3) Lett.: ‘nella testa del braccio”, cfr. kanna ‘braccio’, dura ‘testa’. 

(4) Lett. ‘tempo lungo non dopo”. 

(5) È il ‘jatobà’, uno dei più grandi alberi delle selve’ mattogrossensi. 

(6) L’altro baaddàgeba, o capo del villaggio, ma Baitogogo aveva maggior autorità. 

(7) Verbo polisintetico: significa ‘governare, presiedere, comandare il villaggio’; lett. ‘tua 
faccia poni’. Questo verbo fa i: la forma patriarcale di governo in uso fra quest’Indi. 

(*) lugarege. Cîr. Gramm. $ 16. La parola lugaregé significa una sezione in cui è divisa 
la tribù, ma è anche il nome. che i capi dànno agl’Indi loro GIPENAEDI in questo senso tradurrò 
“sudditi”. 


[76] PARTE QUARTA 


moddu kare bokwadd'i tabo. » (‘) Care ere u  tuddo, èér’-u-re pobbo 
non col bokwadd"i. » Allora essi lo fecero partire, allora egli l’acqua 


fo; u-ttu-re È gu, gu, gu”. 

creò; egli andò. 
éar-u-re fu mugudda: u-re tu mugudda wo* geòde-re** (0) 
Allora egli si sedette:  sopra** dove* egli si sedette 


2) 


pobbo ja  hurlCigo-re; u-ttu-re È* su” inno de, pobbo  re-re 
di acqua una vasca grandissima (si formò); egli andò così là, e l’acqua corse 


bettorogoddu. u-re tugannaddo (0) inno-tuge, pobbo ja mugu-re 
dinitto. Egli col suo braccio fece così, di acqua una vasca si formò 


u-re tugannaddo ainno wo* gedde *. u-re fugannaddo 
sopra ** dove * egli col suo braccio fece così. Egli col suo braccio fece 


ainna woide, care pobbo bure do-re pogebge u-re tfugannaddo 
così di qua, allora dell’acqua il piede cadde di nuovo sopra ** dove * egli col suo braccio 


ainna wo* gedde **. du kbddi-re pobbo kurlèigo-r inno. () 


fece così. Perciò l’acqua (è) abbondantissima così. 
pobbo bokwa-re ottodai: koddi ainno-re. boe e imegera akore 
L’acqua non (vi era) prima: perciò (è) così. Degl’Indi il loro capo disse 


baifogogo kojd-r'-u-re pobbo fo. 


di.Baitogogo causa egli l’acqua creò. 


Care aregoddu-re (?) ja tu muga ka*, èér’-u-re tu muguddu; (5) 
Allora giunse ad * una sua dimora, allora egli si stabilì; 
boe pemegaguraga-re tu ragode kedde wobe*. du-re u-tftu-re tui 
luogo bellissimo (era) dove * egli stette sopra. Poscia egli andò per 
bagi, tu dugarege e  vogai. pureddugoddu-re (?) e-i dukedée*, 
tornarsene, i suoi sudditi di essi cercando. Quando” vicinissimo (fu a) loro, 


Care tu dugarege eviapagare ‘“t” È aresoddure boga-i: (*) Care 
allora i suoi sudditi. tesero l’orecchio del suo arrivare in ascolto: allora 


(4) Significa ‘non pòtrò vivere nel villaggio portandomi quest’albero sulle spalle: ne ho ver- 
gogna’. Per gl’Indi la vergogna è il massimo tormento e castigo. 

(2) Invece di kegge-re perchè precede wo. cfr. Gramm. $$ 18, 19. 

(3) Verbo denominale e polisintetico da kanna ‘braccio’. Cfr. Gramm. $ 62; pel mutamento 
k-g. Cfr. Gramm, $ 16. Questo inno ed i seguenti erano accompagnati da un gesto rettilineo 
del braccio in direzioni diverse. 

(*) Significa ‘perciò ora vi è tant’acqua’. 

(5) aregoddu... ka ‘giungere ad un luogo”, aregoddu... ai ‘giungere presso una persona’. 

° (5) Verbo deverbale da mugu ‘abitare’. 
(7) Verbo denominale da pureddu ‘vicino’: regge l’accusativo (suffisso {). 
(8) ‘In cerca coll’orecchio’. 


TESTI (77) 


aregoddu-re ett'ai dukedde, akeddu-re ika-gi; (*) akoé: « pùpipiùpùpi, pù- 
giunto presso di loro, afferrò l’ika; suonò: 


pùpùpùpù, pùipùpùpùpui, pu, pù, pU. » 


ma-re bokwadd'i bokwa-re, u-re biegadda ‘‘t”’, biegadda 
Ma il bokwadd'i non (c’era più), egli (Baitogogo) impiccolì, impiccoli 
00 10; pobbo to dukesgde*. 


quello (l'albero) quando * l’acqua creò. 


bakororo(®) nure emma: koddi jeddu-re inno ika-di. care tu dugarege 
Bakororo certamente egli: perciò teneva così l’ika. Allora isuoi sudditi 


etf aregoddu-re ai, care e paddu-re inno ojei. care makogod- 

essi vennero a (lui), allora essi stettero così attorno (a lui). Allora parlò 

du-re fu media-gi; akoé: « a-eto pa dugarege ei; it are 
al suo collega (Akario barogo); disse:  « Guarda i nostri sudditi; 10 


goddu moddu kare pogeòde. » boe ka; u vie (0) akoé: 
ritornerò non di nuovo.» Invano; il suo fratello minore (Akario barogo) disse: 


« î Roddu-wo foro ak'abo. »  u manna akoré: «a koddu kaba itt- 
«io vengo là te-co. » Il suo fratello maggiore disse: «Tu vieni non me- 


abo. » vie-re akoé: «a  muga  pemega-re? » akoé: «i 
co. » Il suo fratello minore chiese: « La tua dimora (è) bella? » Rispose: « La mia 


muga pemega-re ii; i muga ftadda boe pemegaguragarre Li. » 
dimora (è) bella (a) me; nella mia dimora dentro cose ottime (a) me. » 


koddi care teu u viere  koddu apo-re; ja boe e magaddu (8) 
Perciò quel suo fratello minore andò con (lui); altri Indi essi divennero numerosi 


rekoddagi, ma-re boe raltigo-re; koddai boe-îo 4 
dietro, ma il cammino lunghissimo; perciò dopo * notti (tempo nero) esse 


magAguraga-re ei  dukeòde*, care et aregoddu-re. (€) 


moltissime a loro, allora essi arrivarono. 
care ere tu girimmi  tui bagi ika, panna, (0) ke, 
Allora essi se ne tornarono in dietro conf l’ika, il panna, il ke, 


(!) Strumento musicale caratteristico di Bakororo e dei successori i baaddageba Cebegiuge. 

(2) Era dipinto e ornato come Bakororo. 

(3) Akario barogo è chiamato ‘fratello minore’ forse perchè dei due baaddafeba (lui e 
Bailogogo) era quello che aveva minor potere. 

(*) Verbo denominale di maka ‘molto’; significa ‘molti altri Indi lo seguirono’. 

(5) Partendo i due baaddégeba lasciarono i poteri ai loro padri: Baifogogo a Bakorokuddu, 
che divenne il baaddizeba del ponente, rappresentante di Bakororo, e Akario barogo a suo padre 
Akarto bokodori, che divenne il baaddageba del levante, rappresentante di /fubori. Ciò risulta 
non da questo racconto ma da altre informazioni. V. pag. [80] 

(5) Questo e i seguenti sono i nomi di strumenti musicali e di ornamenti, che gl’Indi prima 
non avevano, e che erano stati inventati e fabbricati da coloro che avevano seguito Baztogogo. 


[78] PARTE QUARTA 


dobukeddeu, pogeabukeggeu, buttore, fu oroe ejameddu tabo*, 
il gobukeSfeu, il pogeabukeggeu, il butlore, con* iloro ornamenti tutti, 

tu medage etl’ai (ett'oroe bokwa-re koddi* dau**). 
ai loro compagni a loro (perchè * prima ** i loro ornamenti non [avevano].) 


dutdbore Care bakorokuddu aiwo-re et arecoddu-dî () dukedde 


Allora Bakorokuddu visto il loro giungere 
bai kugdei*, koddu kuri fu media akario bokodori ai*; 
dietro * la capanna, andò subito dal * suo collega Akario bokodori; 


akoré: « ak’ ore et aregoddu. » akario mako kare, tare bakorokuddu 
disse: « I tuoi figli essi giungono. » Akario parlò non, allora Bakorokuddu 


aiwo-re toro ett’ ai; koddu kuri akario bokodori ai; akoé: « nàu, 
guardò là ad essi; corse subito ad Akario bokodori; disse: « Hei, 


ak’ ore ett'arecoddu. » akoé: « ino ba? » akoré: « inn’ agoe 
i tuoi figli essi arrivano. » disse: = « Che cosa? » Rispose: «Io dico che * 


ak’ ore et’ aregoddu-je*. » 
i tuoi figli essi arrivano. » 


Car u-re tu ragodeddu, care koddu toro tu aiwo-wo e 
Allora egli si alzò, allora andò là egli per vedere a loro 


togi:  dordu e-i dukeòde, care  paguddu-re, koddi tu-jago (0) tu 


incontro : visti-li, allora ebbe paura, perciò egli stava per 
girimmi tu vai-tto; ma-re bakorokuddu akoré: « a tu hkaba; 
ritornarsene nella sua capanna; ma Bakorokuddu disse: « Tu andare non; 


a ragoge woe rugaddu*. » 


ma* tu sta qui.» 
Care mugu-re e togi; Car et aregoddu-re dukeéde*, akoé: 
Allora stette a incontrarli; allora quando* essi arrivarono, disse: 


« it agaru bakororo aregodduddo! » Care  mako-re ei; akoé: 


« Il mio chiomato Bakororo giunse! » Allora parlò loro; disse: 
« matto; hagoddiug De ‘tagi ba? » e gore: « bakororodoge, 
« Qui; chi voi (siete)? » Essi dissero (risposero): « T Bakororo, 
ituboridoge Cegi-re-il >, inno. tu-o-mage ett'ai. ainno-re ia e 
gli Hubori noi (siamo)», così (dissero) ai padri loro.’ Così alcuni loro 

Jere: : e 


nomi (erano): 


(1) È la forma verbale usata come nome. Cfr. Gramm. $ 83. 
. (*) lu è pronome a cui è unito il suffisso jago, che dovrebbe essere unito al verbo kirimmi. 


TESTI [79] 


arigau bororo, arua bororo, eîèera bororo, uruguddu bororo, baejari 
bororo, kuddoro bororo, iète bororo, fovuddo bororo, batîeari bororo, makejari 
bororo, pogodda bororo, toricuddu bororo, meru bororo. (*) 


Care akario bokodori ragoddu-re;  akoé: 
. Allora Akario bokodori cantò; disse: 


[oo buremoddu-doge] () tag’ ajo buttuddu pugegde: ik’ ajago u mugu 
kare: i vororo arua bororo bu kori-re. (*) 

foo cedd’ aga] inn ago upare inno ajadugodogeteba bakororo ovoge 
eigoja aregodduja vugeòde. i 

[oo u manna] inn’ ago upagée inno parabaraeteba bakororodoge eigoja 
aregodduja vugesde. » 


seu.  aregoddure en orde huri tabo* uge, (‘) u kare e 
Quelli che giunsero coi * loro ornamenti numerosi egli non li 
viddo e viddo; tu orde bokwa-ré-uge, (?) u-re e viddo e viddo. 
uccise (non) li uccise; dei loro ornamenti i mancanti egli li uccise li uccise. 


(1) Il lettore noti l’appellativo comune bororo, che coincide col nome sotto il quale è nota 
l’intiera tribù. 

(2) Ciò che è contenuto fra le parentesi quadre va ripetuto due volte. 

(*) Questo canto è di difficile interpretazione anche per accenni ad eroi non noti: la frase 
lag” ajo buttuddu pugegge: ik’ ajago u mugu kare sembra significare: ‘la vostra chioma nacque 
di nuovo: la mia nuca pelata essa non sta”. Da cui si vede che il canto loda gli ornamenti da 
porsi sul capo, portati da coloro che erano ritornati al villaggio. 

(4) uge va unito con geu: geu-ge ‘quelli che?. 

(5) Cioè ‘gl’Indi che giunsero senza ornamenti”. 


Braccialetto ornato con penne d'uccello e aculei d’istrice. 
Il modo di fabbricazione di questo e degli altri ornamenti 
fu inventato dagl’Indi che accompagnarono Baitogogo. 


[80] PARTE QUARTA 


Prima ancora che ci fosse dettata l'importante leggenda di Baifogogo, 
Ukewaguu ci aveva spiegato il passaggio del potere di baaddageba dai 
due clan degli corore e degli apiburege ai due clan, che attualmente hanno 
il comando, nel seguente modo: 


baaddà debage | baaddageba kare emmage marlouddu. 
I baaddàgeba (di adesso) baaddàfeba —non (erano) essi —antichissimamente, 


aorore, apiburege (‘) boe e imegera nure emmage mariguddu, 
Gli aorore e gli apiburege degl’Indi loro capi certamente essi anticamente, 


ma Care e kiari-re baaddègeba modde** puddu-mi du-di *. (?) 
ma essi non vollero  che* (fossero)"* baaddàdeba se stessi. 


koddi Care aorore (*) enn’ oroe maku tuo ai, bakorokuddai, ika, 
Perciò gli aorore i loro ornamenti diedero al loro padre, a Bakorokuddo, V’ika, 


pariko, ke {boe e ware  éi mariguddu, boe e 
il pariko, il ke (gl’Indi essi usavano questo (queste cose) anticamente, quando“ le cose essi 


paruddo (') du hedée*]. du koddi-re au akoré: « bororo 
iniziavano]. Perciò questi (Bakorokuddu) disse (urlando): « Nel cortile, 


to, (È) bororo to; iro kugu bororo to, ivo. kueu bororo to; maro 
nel cortile; di iro la poltiglia nel cortile, di iro la poltiglia nel cortile; di]maro 


kugu bororo to, maro kugu bororo to! » dure okwa-re care 
la poltiglia nel cortile, di maro la poltiglia nel cortile! » Quando mori allora 


buttugoddureu wage e go-re oinno  okwa rekoddagi. 
i discendenti nipoti essi dicono così sua fine (morte) dopo. 


apiborege (0) e-i goja-re e-re panna, pariko, he,... baaddàgebage enn- 
Gli apiburege loro causa essi il panna, il pariko, il ke,... dei baaddigeba i loro 


oroe Sameddu maku fu-o ai, akario bokodori ai. Care au 
ornamenti tutti diedero al loro padre, ad Akario bokodori. Allora questi (Akario 
akoré: 


bokodori) disse (urlando): 


(1) Bailogogo apparteneva al clan degli aorore e Akario barogo al clan degli apiburege. 

(?) Significa ‘in seguito non vollero più essere baaddageba”. 

(3) Si vuol indicare Baitogogo. Quando ci fu dettato questo brano, il narratore non ci aveva 
ancora raccontata la leggenda di Bailogogo e quindi attribuì l’atto di lui al suo clan. 

(4) Verbo denominale da paru ‘principio’; significa ‘dar principio alla caccia o alla pesca 
sociale’, e viene usato solo con questo significato. Da questo passo risulta che è ufficio del 
baaddàZeba di W. il dare il permesso e l'ordine della caccia e della pesca sociale. 

(5) Normalmente direbbero bororo-ito. Di qui appare che Bakorokuddu cominciò a pren- 
dere gli uffici del suo figlio Bailogogo divenendo egli stesso baaddigeba, carica che non volle 
ridare al suo figlio, ma che trasmise ai suoi nipoti. 

(5) Si allude ad Akario barogo, l’ultimo degli apiburege che fu baaddageba. 


TESTI [81] 


« inno ki, inno $ugo, inno  buke, inno bokodori, inno adugo, 
« Il mio tapiro, il mio cinghiale, il mio formichiere, il mio armadillo, il mio giaguaro, 


inno aigo-di-re ta-re aroe tanago (*) itura kurireu kae; ta ge 


il mio puma voi le anime guadagnate nella selva grande; vostro cibo (sia) 
ivo kugu paru fabo, fa ge maro  kugu paru fabo. 
di iro la poltiglia iniziando (la caccia), vostro cibo (sia) di maro la poltiglia iniziando (la caccia). 
inno tori-re (), matto, matto, baa-tto, » fu  dugarege ett 
La mia collina, qui, qui, nel villaggio, » affinchè * i suoi sudditi essi 

aregoddu-wo * kie e-bo () dettu. (4) 


ritornino con essi tapiri. in qua (nel villaggio) . 


(1) Il significato preciso di questo. verbo non mi è noto. Da questo importante testo ap- 
pare evidente che le belve, che gl’Indi vanno ad uccidere nella caccia sociale (tapiro, cinghiale, 
formichiere, armadillo grande, giaguaro, puma...), sono considerati come aroe ‘anime’. 

(£) Metafora ardita: ‘tutti gli animali della collina pietrosa (portate) qui (nel villaggio)’. 

(3) Kie e-bo lett. ‘tapiri.essi con’, cioè ‘coi tapiri’. 

(') Adunque è ufficio del baaddazeba di E. promulgare la caccia e la pesca. 


Ponte sul Rio Sangradouro presso la Missione di S. Giuseppe. (1910) 


[82] PARTE QUARTA 


LEGGENDA SULL'ORIGINE DEI PESCI O LEGGENDA’ DI Baiporo. 


ma-re kare  bokwa-re pobbo-gi; ma care ja imeddu-re u-ttu-re kare 
Ma i pesci non (esistevano) nell’acqua; allora un uomo egli andò i pesci 


e voga-i, (4) ma-re pobba keddo nure, hare bokwa-re  koddi; tare 
essi a cercare, ma l’acqua [era] vuota affatto, i pesci non (esistevano) perchè; allora 


imeddu kiarigoddu-re hare  bokwa-re inno koddi. 
l’uomo divenne triste pesci non (esistevano) così perchè. 


èare u-ttu-re (baiporo: (£) tu wobe, paiwe-re emma) kwogu oku 
Allora egli andò (Baiporo: suo clan, dei paiwe [era] esso) di kwogu al fiore, 


ka, enma oku ka, iru, itegu ka. èdr-ure tu gera bu “Ca” emma, 
di emma al fiore, a iru, a idegu. Allora egli la sua mano pose all’emma, 


kwogu, iru, itegu kadedde: Care botureddu-di-re u-re ta inna ‘' ca.” 
al kwogu, all’iru, all'iegu sopra: allora un ramo (fiorito) egli strappò così. 


tare koddu-re tabo pobbo-tto,  Èér-u-re tu muguddo pobba 
Allora andò coi (fiori) all’acqua (fiume), allora egli si sedette dell’acqua 


(13 


okwa ai tabo; édr-ure tugerago “ éa” hwogu-di, Car-u-re barigo 
al margine coi (fiori); allora egli afferrò il Kwogu, allora egli gettò 


pobbo-tto; akoé: « okogo (*) aki-re emma, » kwogu-di-re ako inna. « araru 
nell'acqua; disse: « Okogo tu. quello proprio, » al kKwogu disse così, « Araru 


aki-re emma, » emma-gi-re ako inna. « tuboreteba aki-re emma, » iru-Bi-re 
tu quello proprio, » all'’emma disse’ così. « Tuboredeba tu quello proprio, » all’iru 


ako inna. îédr’-u-re tugerago itegu-di, u-re barigo pobbo-tto; akoé: « reko-bo- 
disse così. Allora egli afferrò l'idegu, egli gettò nell’acqua; disse; « Reko-bo- 


fovereu aki-re emma. > 
lovereu tu quello proprio. » 


Care aiwo-re ‘“ to” pobbo-tto; kare ett aregoddu-re Sokoddu, reko, 


Allora osservò nell'acqua; pesci essi giunsero veramente, r2ko, 
okoge,...: kare e jameddu ett'aresoddu-re. kbddi-re kare e eddu-re inno 
okoge,...; pesci essi tutti essi arrivarono. Perciò i pesci essi stanno così 


pobbo-gi oinno. 
nell'acqua così. 


(1) Si noti l’incongruenza di questo desiderio di cosa ignota. 

(2) Nome proprio: lett. significa ‘foro della capanna, uscio’. Questa frase tra parentesi è un 
inciso introdotto nel mezzo d’un periodo. Il narratore si ricordò a questo punto che era nostro 
desiderio conoscere il nome e il clan del protagonista del racconto. 

(3) Questo e i seguenti sono nomi di pesci dei fiumi brasiliani. 


TESTI [83] 


LEGGENDA SULL’ORIGINE DI UN me, CIOÈ DI UNA FOGLIA 
CHE VIENE FUMATA COME IL TABACCO. 


baitogogo koja-re u-re me  touge fu dugarege ett ai; 
Di Bailogogo (per) causa egli il tabacco scoprì ai (per i) suoi sudditi a (per) loro; 


ma-re u tugarege e erdua bokwa-re(') koddi*, u-re e pegadda, () 
ma perchè * i suoi sudditi essi seppero non (fumare), esso loro fece male, 


et ogwage (?) me-di dukegge*. 


quando * essi fumarono il tabacco. 
u  tugarege e-tture apo, kare ettai; ere tu remo 
I suoi sudditi essi andarono con (Bailogogo), a pesci (a pescare); essi s’introdussero 
pobbo-tto, èare ere tu dauge pobbo piùi kare-bo. Care e-re  dorugo 
nell’acqua, allora essi si tolsero dall’acqua coì pesci. Allora essi fecero il fuoco 
etl’ai, et’ ogwage-wo e-i. 


ad essi (pesci), essi per mangiar-li. 


ce 


ja imeddu mugu-re “#” tu joru  okwa kegde: ro-re ‘“éa” kud- 


Un uomo sedeva del loro fuoco al margine sopra: fece del 
dogo  kuri-tto toriga tabo, Care aiwo-re “to” aroe (*) me 
kuddogo nel ventre col coltello, allora vide (che) dell'anima il tabacco 


radde mettu-re inno karo kuri tadda. ainno-re ako-re. () Car-u-re to- 
veramente stava così del pesce al ventre dentro. Così disse. Allora egli il 


CX. II 


riga Soddo ‘‘Ca” karo  kuri kegge pogegge, aiwo-re ‘“ to” pogeòde, 


coltello ficcò del pesce al ventre sopra di nuovo, guardò di nuovo, 
akoé: « u! me upo mettu-re inno karo kuri fadda, » tu 
disse: « Oh! di tabacco un fascio sta così del pesce (al) ventre dentro, » di sè 


(1) Lett. ‘essi saper (fumare) mancarono perchè’; bokwa, ‘mancare, non esistere’ verbo 
caratteristico di difficile traduzione letterale. 

() Verbo denominale da pega ‘cattivo’ e quindi ‘male’. 

(3) Verbo denominale da okwa ‘margine, orlo, lembo’, quindi ‘labbro, orlo della bocca”. 
Il signif. proprio di okwage è ‘usare le labbra’ e quindi “ mangiare’ , trattandosi di cibi, fumare”, 
trattandosi di tabacco. 

(4) Si noti questa importante iene Gl’Indi ritengono che quel r mazzo di foglie fosse 
il tabacco dell’anima, forse dell’anima trasmigrata in quel pesce. Quello era un Kuddogo speciale : 
gli altri kuddogo non avevano quelle foglie nel ventre. 

(9) Ciò che vide disse fra sè; cioè è sottinteso che disse fra sè: « ‘oh! il tabacco del- 
l’anima sta dentro al ventre del pesce!’ » 


[84] PARTE QUARTA 


dadda ainno-re akore; ma-re u kare taude karo pigi, ma-re ja boe 
dentro così disse; ma egli non (lo) tolse dal pesce, ma una cosa 


bu ‘‘1” bukedde. 


pose sopra (al pesce). 


boeîoddo tabo, tu medage-re e tu WI tu nuddu-wo, ma-re e 
Fattasi notte, i suoi colleghi essi si sdraiarono per sè addormentare, ma essi 


nuddu-re dukegge, u-re tu mugudda, akeddu-re karo-gi, Cdr-u-re me 
addormentati, egli si sedette, prese il pesce, allora egli di tabacco 


upo tauge karo kuri piùi, éér-u-re fugerago ja aru-gi, Care u ja aru 
il fascio tolse del pesce dal ventre, allora egli prese una foglia, allora egli una foglia 


kagu pu-i. (i) èér-u-re arogwaddo (®) Céér-u-re otto dettà (*) Soru-tto 
sfregò su se stessa. Allora egli (1’) avvolse allora egli l’estremità accese nel fuoco, 


fu medage e paddu paga  kegge*; car’-u-re togwatto gi, (9) 


quando * suoi colleghi essi giacevano tranquillamente ; allora egli fumò il(sigaro), 
akoré: « ppp, (È) pF » (0) ainna, tu  medage e jogi, me 
disse : così, dei suoi compagni di loro sopra, di tabacco 


kori tabo*. (1) 


col* forte odore. 


Care e edaddu-re, e  gQ0e: «me hori-re toro, me kori-re 

Allora essi si svegliarono, essi dissero: « Di tabacco odore qui, di tabacco odore 
toro. » et aiwo-re ““ to”, et aiwo-re “to”, ma-re Ceu, i me 
qui. » Essi guardarono, essi guardarono, ma quegli, il quale* il tabacco 


togwatto giu*, u-re tu vu  kuride él: tare e  medage e nuddu-re 


fumò, egli si coricò subito: allora i suoi compagni essi dormirono 
pogegge, cir-u-re tu muguddu pogedde, care me otto  Settà, tare 
di nuovo, allora egli si sedette di nuovo, allora del tabacco l’estremità accese, allora 


togwatto gi; akoé: « ppp, pF, » tu medage e  jogi pogeòde. care ek- 
fumo-Ilo; disse: dei suoi compagni di loro sopra di nuovo. Allora il loro 


enno meardu-re me  kori-éi pogeòde. 
naso sentì del tabacco l’odore di nuovo. 


(1) kagu pu-i indica l’atto di triturare fra le mani la foglia secca prima d’avvolgerla e 
formare il sigaro. 

(2) Forse arogwaddo = aru + ogwa + ddo ‘della foglia il margine arrotolare (fare). 

(3) lett. significa ‘vivificare’ da Je, e ‘vivere’. 

(*) Verbo composto tu ogwa (lo ‘il proprio labbro porre su di una cosa’. 

(5) Rumore di chi aspira boccate di fumo. 

(5) Rumore di chi emette fumo. 

(?) kori od okori significa ‘sensazione molto forte’, e anche ‘dolore’. 
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kodde fu jedaddu tébo-re, e goré: « me  kori-re toro, me korire 
Perciò svegliandosi, essi dissero: « Di tabacco odore là, di tabacco odore 


foro; i hke moddu ia, i ke moddu ia. » care teu  mako- 
là; mio cibo (sarà) un (sigaro), mio cibo (sarà) un (sigaro). » Allora quegli parlò; 


goddure; akoé: « imi-re, i jordu-re me-gi, kuddogo  kuri tadda-re 
disse: «Io, io vidi iltabacco, che stava* del kuddogo al ventre dentro. » 


mettu-je *. » 


fare u-re aruddo (!) mitto “#”, mitto ‘“#” tu meddage  ett'ai. 
Allora egli arrotolò una (foglia), una ai suoi compagni ad essi. 


fare enn? ogwa paga-re to di (?) « pppp »; ma-re e 20 kare 
Allora essi fumarono il (sigaro); ma essi dissero (fecero) non 


« pF » inno, ewo mea  redduddo barigo tu ja bigi: (*) kéddi-re 


così, essi per del sigaro il fumo gettare (dalla) loro bocca fuori: perciò 


me-re e  pegadda, kéddire e imegera korigoddu-re e 
il tabacco loro fece male, perciò il loro capitano (Baitogogo) (si) arrabbiò perchè* essi 


erdua kare me  kodda-gi(*) kodde*; dii-r°-u-re tugu kuddogo-tto ; 


sapevano non del tabacco il cammino; perciò egli pose (il tabacco) nel kuddogo; 


èdr-u-re tu jogu() bokwadda tu aiwo ka-wo*  me-gi; (È) 
allora egli il loro occhio fece morire perchè * essi vedessero non il tabacco; 


koddi-re au ippiere e eku forigiri kare, e eku biega rogu-re 
perciò di questi ippie il loro occhio grande non (è), il loro occhio (è) piccolo, piccolis- 


tuge. (1) 
simo. 


(1) Verbo denominale da aru ‘foglia’. 

(2) Sta per ennogwatlo paga-re èi ‘fumarono tranquillamente il (sigaro), lett. ‘il loro 
labbro tranquillamente fumò il (sigaro). 

(3) Invece di pigi. Cfr. Gramm. paragrafi 18, 19. 

(#) Significa ‘uscita (dalla bocca)”. 

(5) goku ‘occhio’. Cfr. Gramm. paragrafi 14, 20. 

(9) Qui il racconto ha una lacuna. Non è espresso che Baifogogo li trasformò in ippie. 

(7) Gli ippie, in cui furono trasformati gl’Indi, sono le lontre del Brasile (Lutra brasiliensis) 
di grandi dimensioni, che hanno gli occhi sproporzionatamente piccoli. 


[86] PARTE QUARTA 


LEGGENDA SULL’ORIGINE DEL FUOCO. 


éuko kurugo tabo ‘il duko e il kurugo. 


duko (* koja-r-u-re boe Rerduaddu Soru-di. boe e erdu-re 
(Del) guko (per) causa egli agl’Indi fece conoscere il fuoco. Gl’Indi essi videro 


guko ro-i Soru-gi tu-6i*, koddi Care boe e ro inno marlguddu 


che * il $uko faceva il fuoco, perciò gl’Indi essi fecero così (in) antichissimo 
boe. boe nure  guko mariguddu, koddire bu kare mariguddu, 
tempo. Uomo in verità il guko -(era) anticamente, perciò pelo non (aveva) anticamente, 
dukoddi-re boe e  goe guho o-je* ika, dukoddi-re duko-re u 
perciò gl’Indi essi dicono che* il $uko (aveva) sua barca, perciò del fuko suo 
he kujadda, dukbddi-re u hudda-n (€) koga. 
cibo (era) il mais, perciò suo letto (era) la rete (amaca). 
dukoddi care boe e g0e gQuko u-ttu-je* ika tabo pobbo-gi (*) 


Perciò allora gl’Indi essi raccontano che * il guko egli andò colla barca per l’acqua 


ma-re Quko u hare mitto; (*) kurugo (©) dpo-re, guko ro inna. (0) tare 
ma il guko egli non solo; col kurugo, il guko fece così. Allora 


kurugo okwage kuricigo kujadda-gi, du-re kujadda,  Settu ika tadda-u*@, 
il kurugo mangiò moltissimo mais, perciò il mais, che * stava alla barca dentro, 


gameddu e-i (*) ko. koddi tare okwage-re ika-éi gameddo, tu ge boi 


tutto lo mangiò. Perciò mangiò la barca anche, del suo cibo del desiderio 
koja. 
in causa. A 
koddi tare guko makogoddu-re di (È); akoé: « kurugo, kurugo, a ro 
Perciò Fuko parlò —alui; disse: « kurugo,  kurugo; tu fare 


kaba inno, a modde au ika poroddo; po aregoddo modde; a roiwa (*) modde 
non così, tu questa barca forerai; l’acqua arriverà; tu potrai 


kare ak'abo pobbo-gi, pobb’ aregoddo modde ma *, modd'ak’'areddu pobbo-tto 
non teco  nell’acqua, se* l’acqua arriverà, se” ti getterai nell’acqua, 


() È una scimmia. 

(2) Lett. ‘ciò che sta sotto (quando si dorme)’. 

(3) V. Gramm. $ 93. 

(4) Significa ‘uno’ e quindi ‘solo’. 

(5) È un roditore detto ‘‘preà’’ dai Brasiliani (Ctenomys brasiliensis). 

(5) Cioè ‘viaggio per l’acqua’. 

(7) e-i plurale perchè kujadda è un nome collettivo indicante la riunione dei grani. 

(8) Regge l’accusativo, makogoddu gi ‘parlare ad uno’. 

(8) Verbo di difficile traduzione, ‘non riuscirai a cavartela nell'acqua”. Si noti la singolare 
costruzione di questo verbo. 
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ma**, a kurugoddu modde ma*. okoge (!) modde et oreomuguddu (*) 
se* tu nuoterai. Gli okoge essi accerchieranno 


a-i, dutdbo-re îare e modde a koude. » dutdbore Care u-re ika  poroddo, 
te, perciò allora essi ti mangeranno, » Allora égli la barca forò, 


Care pobba aregoddu-re, ‘‘F’’ inna, ika-tto. care ika okwa-re pobbo-tto; 
allora l’acqua giunse, |. così, nella barca. Allora la barca sparì nell’acqua; 


koddi-re kurugo kurugoddu-re, €) Care  okoge ett'oreomuguddu $i, koddi 
perciò il Kurugo nuotò, allora gli okoge essi accerchiarono lui, perciò 


Care-re ettoeddo $i, tar’ e-re kouge, Care bi-re. 
allora essi addentarono lui, allora essi mangiarono, allora morì. 


duko-re kuru (4) raka-re koddi*, kurugoddu-re; Care okoge-re 
Il guko perchè * nuotava fortemente, nuotò ; allora gli okoge 


ett'oreomuguddu Suko-gi, ma-re ro-re inna () tu gera tabo, okogo 
essi accerchiarono il guko, ma fece così colla sua mano, di un okogo 


koga poro-tto, tare ruttu tabo, voe ki kae*. du îare 
della fessura branchiale nel foro, allora salì col (pesce), in* luogo secco (a terra). Allora 


u-ttu-re okogo tabo, du-re adugo (0) aregoddu-re ai; akoré: « U! (1) 
egli andò —coll’okogo, poscia l’adugo venne in contro a (lui); disse: « Oh! 


i jaddo, (0) i jaddo, a radde karo  bitto, pa ge-Sde. » akoré: 


mio compagno, mio compagno, tu certamente il pesce uccidesti, per nostro cibo. » Rispose: 


«u, i jaddo, matto; ire karo bitto, pa ge-éde. >» Care adugo 
« sì, mio compagno, (vieni) qua; io il pesce uccisi, per nostro cibo. » Allora l’adugo 


akoé: « a radde karo  bitto, ma-re goru pa?» 
disse: « Tu davvero il pesce uccidesti ma il fuoco dove (è)? » 


meri-re tu vuddu-jago, (@) Care duko ako-ré; « i  jaddo, a rego 


Il sole sè stava per tramontare, allora il guko disse: « Mio compagno, tu corri 
gdoru kae, pa-wo pa ge karo kou.» meri-re  urugu doku 
al fuoco, noi per il nostro cibo il pesce cuocere. » Il sole faceva splendere il suo occhio 


(1) Okogo ‘pesce dorato’. 

(2) E dubbio se sia elfo reomuguddu oppure ell’oreomuguddu. 

(3) Verbo composto di kuru ‘liquido’ e koddù ‘andare’; ‘andaré sui liquidi, nuotare”. 

(*) Sta per il verbo kurugoddu. Significa ‘perchè sapeva nuotaré con forza”. 

(5) Il racconto è accompagnato da un gesto del braccio destro. 

(9) È il giaguaro. 

(7) L’Indio si poneva la mano davanti alla bocca: atto di meraviglia nel vedere una cosa 
gradita. - 

(8) Si chiamano così due compagni di caccia, che si considerino ugualmente valenti. 

(?) Suffisso che indica un’azione imminente (Cfr, Gramm. $ 65); ‘il sole stava tramon- 
tando, era proprio al tramonto’. Sta invece di bullu-jago, cîr. Gramm. paragrafi 14 e 20. 
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kudagu-re  itura paru hagedge, care adugo akoé: . «. doru pa? » 
rosso. © della foresta al limite attorno, allora l’adugo disse: « Il fuoco dove (è)? » 


guko akoé: « ak’ aiwoddo, emma-re  uru  hkugagu-re inno; ak’ adda 
Il guko rispose: « Tu guarda, esso risplende rosso così; tu guarda 


foro - boga-i. » Care adugo-re u-ttu-re, koddu.. èI. Soru boga-i: 
là ricercandolo. » Allora l’adugo egli partì, andò lontano il fuoco a cercare: 


ma-re u-re tu.girimmi: akoé: « i jaddo, i j|addo, i jordu kare 
ma egli se ne tornò: disse:  « Mio compagno, mio compagno, io vidi non 


uru-di. »  éuko akoé: « arrO! ak’ aiwoddo; emma-re urugu kupagu-re 


la fiamma. » Il guko rispose: « Oibò! tu osserva; esso splende rosso 
inno, uru-re paddu-rinno, a rego ka pugeòde, ak’ aregoddu 
così, la fiamma giace così, tu corri alla (fiamma) di nuovo, tu giungi 


gokoduddo uru ka, pa-wo pa ge karo Zkou; a reso, a rego.» Care 
davvero alla fiamma noi per nostro cibo il pesce cuocere; tu corri, tu corri. » Allora 


adugo ro-re: « grS »; (1) tu-ddu uru ha pogetgde. 
l’adugo fece; egli andò alla fiamma di nuovo. 


dutébo-re Care duko-re tugerakago (?) riru-di; (*) Car-u-re urugo “t”, 
Perciò . allora il $uko sfregò colle mani il riru; allora esso splendette, 


èdr-u-re gorigi kou uru-tto, èér-u-re tu ge okogo kou ‘‘t” goru-tto, 
allora egli legna bruciò nella fiamma, allora egli il suo cibo okogo cosse nel fuoco, 


car-u-re taude, Ùir-u-re okwage di; Èér-u-re ra Settu““#” doru okwai. 
allora egli tolse, allora egli mangiollo; allora egli le ossa pose del fuoco al margine. 


Care u-re fareddo ($) ja bokwadd'i-tto (ja e doe bokodogi-tto); 


Allora egli saltò di un bokwadd'i sopra (altri essi dicono del bokodog”i sopra); 
koddu Sette, i otto kwae, îér-u-re tu mugu “0” i otto gegde. 
andò lassù, dell’albero alla cima, allora egli si sedette dell’albero sopra la cima. 
dutdbo-re Care u jaddo aregoddu-re: koddu kuri u joruddo 
Allora il suo compagno giunse: andò subito (dove) quegli aveva fatto il fuoco 


(1) Suono imitativo del rumore di un giaguaro che corre nella selva. 

(8) Verbo polisintetico fu + kera + kago “ruotare colla propria mano’. 

(3) riru è un arboscello a legno tenero. Gl’Indi fanno premere e ruotare rapidamente colle 
mani un bastoncino di esso contro un altro bastone, che è fisso orizzontalmente sul terreno : così 
ottengono una polvere carboniosa che per il calore prodotto dallo sfregamento s’accende e fa 
bragia, attorno a cui pongono delle foglie secche e vi soffiano sopra per: vivificare la fiamma. 
Dicono che $ukwo fu il primo che ottenne il fuoco e che gl’Indi impararono da lui in questa cir- 
costanza il modo d’accendere il fuoco. 

(4) E un verbo riflessivo (cfr. ta, tauge, ra, rauge, remo -nota 1%, pag. [61] ); noi lo tra- 
duciamo con verbo non riflessivo. 


TESTI [89] 


pa (*) ka; aiwore “to”, aiwore “‘to”, ako-ré. « um! (€) nu ba pesa 
al luogo; guardò, osservò, disse: « Um! Che cosa il cattivo 
ui b ARRE E AB DE pu her 
ro-re? nu ba  pega ro-re? ja pega barigu kuri i ja-gi, ja inn 


fece? Che cosa il cattivo fece? Quel cattivo getto subito nella mia bocca; su# lui il mio 
ogwa bu ‘#”, bu kegge*. kae ba pega ro-re? » èar-ure tu ge okogo 
labbro pongo, pongo. Dove il cattivo sta?» Allora egli suo cibo di okogo 
ra ko, care Semmarure kodda  paru bogai, birea bogai, ma-re 
le ossa mangiò, allora ricercò del cammino l’inizio per trovare, l’orma per trovare, ma 


gordu kare $i. 


vide non l’{orma). 


care Suko akoguddu-re, akoe: « fui, fui, ful. » Care adugo aiwo-re 
Allora il guko zuffolò, disse : Allora l’adugo guardò, 


“to”, aiwo-re “to” dette, i-tto $elte, Care dordu-re gi, akoe: «i jaddo, 
guardò lassù, sull’albero lassù, allora —vide-lo, disse: « Mio compagno, 


i jaddo, a raude(*) matto. » ma-re u kare tu raude. akoé: «i jaddo 


mio compagno, te discendi qui. > Ma egli non si discese. Ripetè: « Mio compagno 
a rauge matto, inn’ ago-re. » bocka! u kare tu raude, akoé: « i moddu 
te discendi qui, lo dissi. » Inutile! egli non si discese, disse: « Io 

kare i raude ; i modde i raude ma”, a  modde i viddo*” » 
non (mi) discenderò: se* io (mi) discenderò, tu mi ucciderai! » 


adugo akoé: « boro, i moddu kare a viddo. » ma-re boe ka u kare tu 
L’adugo disse: « No, io non ti ucciderò. » Ma inutile egli non (si) 


raude. 
discese. 


care adugo u-re bakuru aregodduddo tu-wo buttuddu gi: Care bakuru 
Allora l’adugo egli il vento fece venire egli per far cadere lui: allora il vento 


aregoddo, akoré: « ppppp, ppppp, ppppp »  tu-wo buttuddu duko-gi. 


venne, disse esso per far cadere il $uko. 


“e 


care bakuru $uko-re paradduddu: bai, bai, bai bai” inno ©) i 
Allora il vento il guko fece dondolare così l'albero 


amagadduddo apo; tare duko kuddugoddu-re, akoé: « ga, ga, ga, ga! 
facendo scuotere; allora il guko gridò, disse : « Disperazione! 


(1) Lett. ‘letto’. 

(?) A bocca chiusa: segno di disapprovazione e di dispetto. 

(3) Sta per ga ki. Cfr. Gramm. $ 20. 

(4) Verbo riflessivo, ‘tu discendi te stesso”, cfr. nota 19 pag. [61]. 
(7) Dondolando la testa e il corpo. 


[71 — Bororos. 


[90] PARTE QUARTA 


i jaddo, care i kanna koguddugoddu-re; (!) (urlando) a ja bari 
mio compagno, ora ilmio braccio sta venendo meno; la tua bocca apri 


kuri-ddo () i togi, care i  kanna koguddugoddu-re. » tare au jera 


molto a me incontro, poichè il mio braccio sta venendo meno. » Allora questa mano 
metia (0) ro-re “Ca,” bure ro-re “Ca,” metia ro-re “Ca” ippo biéi, 
campagna fece, un piede fece, l'altro (piede) fece dal ramo, 
Care jera mitto tudé kogu ‘“#” ippo gagedde, Care akoé: « i 
allora mano una solo legava (stringeva) al ramo attorno, allora disse: « mio 


jaddo, a ja bari kuri-ddo i  togi, care i herare tu-jago tu 
compagno, la tua bocca apri ampiamente a me incontro, poichè la mia mano va a se 


raude.» (*) ainno-re u jaddo gde-re fogi dette. 
distaccare, » Così Jelsuo compagno la faccia (era) verso là. 


2) 


care jera ro-re “ca”, ippo bigi, Care makogoddu-re; akoé: « i 
Allora la mano fece dal ramo, allora parlò; disse: « Mio 


Jaddo, a ja bari kuriddo i  fogi. » care u  jaddo tu ja 
compagno, la tua bocca spalanca a me incontro. » Allora il suo compagno la sua bocca 


Cv» 


bariddo togi; Care So-re *' Ca tu  jaddo f$a-ki. bocka! 
spalancò incontro; allora (il $uko) (si) gettò del suo compagno in bocca. Inutile! 


(23 »” 


u-re Vareddo ‘“’ers’ inno, fu jaddo-tto; u  jaddo-re tu ogwa pemega 
Egli si stanciò così, nel suo compagno; il suo compagno il suo labbro buono 
pemegaddà boga-i. (*) 


far buono cercando. 


Care adugo ro-re: ““ers”, (È) tu jaddo apo. boe ka, guko-re tu roddo (() 
Allora l’adugo fece: col suo compagno. Invano, il $uko faceva, 


‘“go go go”, tu meru tabo tu jaddo tadda. adugo akoré: « i jaddo, 
egli camminando al suo compagno dentro. L’adugo disse: « Mio compagno, 


î jaddo, a meddu buttuguddo; a meddu butfuguddo, innvago-re. » 


mio compagno, tu sta dentro - quieto; tu sta dentro quieto, io dissi. » 
boe ka: &uko-re u-re  tugerago tu doriga (È) rogu-di, cdr'-u-re tu 
Invano: il guko egli afferrò colla mano il suo coltello piccolo, (e egli il suo 


(!) Significa ‘indebolire’ da koguddu ‘debole’. 

(*) Sta per dari-ddo kurt. 

(3) ‘La sinistra’. L’Indio che racconta l’indica col gesto. 

(*) ‘Sta per distaccarsi”. Secondo la nota 22 della pag. seg. sarebbe ik°jera-re. 

(5) Significa ‘mentre il suo compagno cercava di assaporare il boccone’, frase molto espres- 
siva e d’impossibile traduzione letterale. 

(6) Significa ‘andò per la selva”. 

(7) Verbo riflessivo, cfr. nota 1° pag. [61]. 


(8) toriga. Cîr. Gramm. $ 16. Anche meddu della riga precedente sta invece di mefltu. 
Cfr. Gramm. $ 21. 


TESTI [91] 


dorica rogu goddo ‘Ca’, akea,  kuri bukegge, tu-wo tu 


coltello piccolo indirizzò —ficcò alpetto e ventre sopra, egli per squarciare* del suo 
jaddo  kuri bo*, tu-wo tu daugde (') kuri pidi: Care u-re tu dauge 
compagno il ventre, egli per se togliere dal ventre : allora egli si tolse 


kuri piùi, Care adugo buttu tu vi tabo. 
dal ventre, allora l’adugo cadde morendo. 


Care Suko-re adugo biri ta, car-u-re biri bo, biri ojaraddo 
Allora il guko dell’adugo la pelle tolse, ed egli la pelle tagliò, la pelle fece a fettuccie per* 


tug° immo-tte*, () tu. oroe-tte, Cadr’-u-re biri koguddo woi (£) Pao 
suo abbellimento, per suo ornamento, allora egli la pelle legò qui ai suoi capelli 


kageòge woi; Care  meru-re:  koddu I, Care ja adugo koddu togi 
attorno qui; allora andò a caccia: andò lontano, allora un adugo andò incontro 


pogeòée; Care adugo aiwo-re di “to” akoé: « i modde a pesa 


(al guko) di nuovo; allora l’adugo osservò lui disse: «Io te cattivo 
bitto. » akoé: « u, i viddo; a modde i viddo? a moddu kare 
ucciderò. » (Il guko) rispose: « Si, me uccidi; tu mi ucciderai? tu non 
i viddo; adugo ak aiwoddo (*) woi! > gdordu-re tu media biri 
mi ucciderai; un adugo tu guarda quà! » Vide che* d’un suo simile una pelle 
kogu Pau kadegée dugi*. Care adugo-re paguddugoddu-re ()) Èe, 
era legata alla sua testa attorno. Allora l’adugo. cominciò a temere lui, 


Care rekoddu-re, u kare bitto. 
allora fuggì, egli non uccise (il guko). 


(!) tauge. Cfr. Gramm. $ 16. 

(?) Per questo vocabolo il lettore tenga presente i testi boe immo-re, boe immo e immo-re 
aiwo, che si trovano rispettivamente a pag. [62], [64] e [92], e pag” immo-cée della pag. [64]. 
Perciò questo testo, che va quindi analizzato fug'immo-Cce, manifesta l’esistenza d’una forma 
lu-g- di pronome possessivo riflessivo di 3# persona. E poichè v'è anche uk'immo, si può con- 
cludere che la 22 serie dei prefissi personali possessivi, riportata nel quadro del $ 32 della Gram- 
matica, colle forme u-k- e /u-g-, rispettivamente per il non riflessivo e per il riflessivo di 3? per- 
sona singolare, e forse con /u-g-, per il riflessivo di 38 persona plurale, risulta completa. 

Ciò è confermato dalla nuova analisi che debbo fare del vocabolo jera ‘mano’. La forma 
assoluta è jera (cfr. testi a pag. [68], [90], [107]), e coi prefissi possessivi, . contrariamente 
a quanto fu detto al $ 54,1 della Grammatica, è ikjera, akjera, uk°jera, tug’jera ecc., con una 
j iniziale così debole, che finora ci parve mancante. Evidentemente quest’analisi distrugge quanto 
fu detto al $ 15 della Grammatica. 

Anche da questo esempio risulta completa la 2% serie di prefissi possessivi, 

(3) Indicando la testa. 

(*) Verbo deverbale da aiwo ‘guardare’. Secondo altri è l’imperativo del verbo aiwo. 
Cfr. nota 3? pag. [73]. 

(3) Verbo deverbale da paguddu ‘temere’. Sembra che il suffisso -goddu (che forse s’iden- 
tifica con koddu ‘andare’) qualche volta esprima l’azione del verbo semplice allo stato incipiente, 
quindi paguddu-goddu-re ‘cominciò a temere”. 


[92] PARTE QUARTA 


LEGGENDA SULL'ORIGINE DEL VENTO E DELLA PIOGGIA. 
O LEGGENDA DI Gerigicatugo. 


ba-di (') maerege (*) e maragoddu-re. korogo (€) dameddo aremme e-bò (*) 
Il ba gli antenati essi lavorarono. Korogo anche — colle donne 


u-ttu-re; Èare ja ipareddo, tu onaregeddu-re emma, gordu tu-éde-di, 
essa andò; allora un giovanotto, suo figlio esso stesso, vide la sua madre, 


jerakeaddu-re gi. ipareddo, Serigigatugo; (@) u o-re, bokwaddori-reu. (9) 
violò lei. Il giovane, Gerigigalugo ; suo padre, Bokwaddorireu. 


Care areddo aregoddo tu vai ka, Care u-o-re(”) aiwo-re “to” 
Allora la donna giunse alla sua capanna, allora suo padre osservò che* 


kiogw-agiri €) paddu (©) ‘‘1” tu oreddude kogu-tto (1) duòi*. 


di uccello piumaggio stava di sua moglie sul cinturone. 


teu ro inna fu oredduge-di dordu-wo*, akoe maerege-jago 
Per scoprire* chi fece così alla sua moglie, disse che gl’Indi d’allora 


reruja touge; (!*) Care maerege e re-re; immo-re (*) aiwo nure, 
il ballo facessero; allora gl’Indi essi ballarono; gli abbellimenti osservò attentamente, dei 


ipare e kanna akiri modde  boga-i, kanna bu 
giovani delle loro braccia il piumaggio (poi) per cercare, del braccio il piumaggio 


modde boga-i: ma care boekimo-re; onaregeddu-re mitto u kanna 
per cercare: ma inutilmente; ‘. del figlio solo il suo braccio 


akiri, 
il piumaggio (aveva). 


(4) Il ba è il rudimento di vestito degli uomini: è un nodo fatto colla foglia di una palma. 
Quando un giovane giunge alla pubertà gli viene posto il ba e gli uomini ne fabbricano molti 
che portano disegnate le figure del totem. A questo lavoro allude il verbo maragoddu-re. Più 
avanti è data la descrizione del rito usato per l’imposizione del ba. V. pag. [105]. 

(2) maerege “gli antenati, gl’Indi di quel tempo”. 

(3) Nome d’una donna. 

(1) Sott. “a cercare foglie di palma per costruire i ba’. 

(5) Nome proprio del giovane. 

(5) Nome proprio del padre. 

(1 Di G2rigigalugo. 

(8) Sarebbe Kiogu akiri in cui « acquista valore di semivocale; per la legge d’assimila 
zione sarà Kiogw-agiri. Cfr. Gramm. $ 18. 

(9) Senso primitivo ‘giacere nel letto’ da pa ‘letto’. 

(19) Il kogu è l'abbigliamento muliebre. V. pag. 39. Il significato primitivo di kogu de- 
v'essere ‘legatura’, cfr. kogu-ddu ‘legare’: difatti il kogu è una larga cintura legata attorno al 
ventre e ai lombi. i I 

(1!) Ragionò così: ‘sarà colpevole quel giovane che per il ballo si ornerà le braccia con 
piumaggio di uccello’; reruja è un nome deverbale dal verbo reru ‘ballare’. 

(12) immo sono gli abbellimenti ottenuti col kiddoguru e col nonnogo. 


‘Il ballo delle anime’ - L’Indio che dirige il ballo, (l’ultimo a sinistra della fila), accenna con flessioni del tronco i movimenti che i danzanti 
devono compiere, e, suonando il panna, cadenza i loro passi. Il capannone a destra è il baimannagegteu e il recinto, costruito con coperte, im- 
pedisce alle donne e ai bambini di vedere ‘le anime che ballano”. 


ILSIL 


(£6] 


TESTI [95] 


fare makogoddu-re di (!) poge&ge; makogoddu-jago maerege e-i 


Allora‘ parlò a lui (figlio) di nuovo; che dicesse agl’Indi che * 


pugegge e -wo* reruja toude pugedde, care e-re reruja to  pugeòde, care 
di nuovo essi il ballo facessero di nuovo, allora essi il ballo fecero di nuovo, allora 


aiwo-re ipare-i enn’ oroe. boga-i, kiogw-agiri boga-i, ma 
osservò dei giovani i loro ornamenti per conoscere, di uccello il piumaggio per cercare, ma 


care bogekimo-re,  ipare enn’ oroe bokwa; tu onaregeddu pemegaddodda, 
inutile, dei giovani i loro ornamenti mancavano; suo figlio si era abbellito, 


u-re mitto tuge kiogw-agiriddo  kanna-tto mitto tuge. 
egli soltanto si era impiumato (e) nel braccio solamente. 


care u-0 horigoddu-re; èare makogoddu-re tu onaregeddu-gi, akoe 


Allora suo padre (si) arrabbiò; allora parlò al suo figlio, disse 
rekoddu-jago  aroe e wari (È) ka, tu wabo-îèe. (?) Care éCeu ipareddo 
che andasse delle anime al loro nido, il suo bapo per (prendere). Allora quel giovane 
koddu kuri tu garugo (*) ai; akoe': «i marugo, i marugo, i ogwa 
corse subito dalla sua nonna; disse: « Mia nonna, mia nonna, mio padre 
akoe i koddu-jago  aroe e wabo ka, tu wabo-îée. » tare u 
disse che io vada delle anime al loro bapo, perchè (sia) suo bapo. » ‘Allora sua 


carugo akoe': « a roiwa moddu ka* boe pega fi-re,» ako inna, care 
nonna disse: «Tu non * potrai (compiere) la cosa difficile, » disse così, allora 


akoe: « a kogetturuddu (€) piodduddu ai(È); piodduddu apo-re a-ttu modde 


disse: « Tu corri dal piodduddu; col piodduddu tu andrai 
boga-i. » care ipareddo koddu piodduddu ai; akoe': « piodduddu 
a cercare (il bapo). » Allorà il giovane andò dal piodduddu; disse: « piodduddu, 
piodduddu, pa-ddu-wo aroe e wari ka, bapo bogai. » 
piodduddu, noi andiamo delle anime al loro nido, il bapo a cercare. » 
Care apo-re u-ftu ai, apo-re u-ftu aroe 


Allora con (lui) egli andò al (nido delle anime), col (piodduddu) egli andò delle anime 


(3) Di qui sembra che anche la prima volta l’invito di fare il ballo fosse fatto agl’Indi 
per il tramite di suo figlio. 

(®) Da questa leggenda appare che gl’Indi credono che vi sia un aroe e wari o ‘resi- 
denza delle anime”, in luogo ove vi è acqua, e che in essa le anime tengano sospesi per aria i 
loro ornamenti, come gl’Indi li tengono sospesi ai pali della loro capanna. Bokwadorireu, nelle 
successive prove a cui sottopose il figlio, ordina sempre di andare a rubare alle anime degli 
oggetti rumorosi, perchè, staccandoli, facciano rumore e richiamino l’attenzione delle anime, che 
frecciano quanti osano violare la loro residenza. Ciò fa coll’intenzione di far uccidere il figlio. 

(5) V. pag. 232, nota. 

(*) Per questo nome cfr. Gramm. $ 54, 6. 

(5) Forse sta per a koddu gellu-re ‘tu corri per di qua’. 

(6) È uccellino mosca. 


[96] PARTE QUARTA 
e wari ka, bapo ka: koddu SI geîîe aroe ett'ai, ma-re pobbo 
al loro nido, al bapo: andò fino là alle anime, ma l'acqua (è) delle 


aroe e wari-re emmal!): koddi îare ipareddo u-re tu muguddu pobba 
anime il loro nido essa: perciò. allora il giovane egli si sedette all’acqua 


kudei, (£) piodduddu fogi. (0). 


vicino, del piodduddu in attesa. 
Care piodduddu koddu èI  aroe e wari ka, u-re bapo iku 
Allora il piodduddu volò . là delle anime al loro nido, egli del bapo la corda 
kaddu “tai”, tare bapo ro-re: “GO” care aroe. e go-ré: « um! um! 
tagliò, allora il bapo fece allora le anime esse dissero: 
um! um! » (£) ek’ iddugoddu-re gi dutabo *, hoddu rakA-re, koddi-re 
Quando” esse frecciarono lui, (egli) volò fortissimamente, perciò 
e kare poroddo. u-re kaddo pobbe dukeòse,  èdr-u-re tu girimmi 
esse non (lo) ferirono. Egli tagliata la seconda volta (la corda), allora egli se ne tornò 
tu-i bagi bapo tabo ipareddu rogu ai, tare makuddu(?) ai; Care 
indietro col bapo al giovanetto, allora fu dato (il bapo) a (lui); allora 
piodduddu rekoddo kuri pigi. 
il piodduddu volò subito via. 


(!) Secondo questa credenza seppelliscono le ossa dei morti nell’acqua. 

(2) Il significato proprio è ‘dietro’. 

(3) Il significato proprio è ‘contro, in contro’. 

(4) Suoni gutturali e nasali a bocca chiusa, che sono descritti con esattezza nella 5* parte: 
credono che tale sia ‘il grido delle anime. © 

(5) È la forma passiva di maku ‘dare’. È l’unica forma passiva che s'incontra nei testi e 
veniva da me interpretata come un sinonimo di maku. Il non incontrare nei testi forme passive 
mi fece credere che in questa lingua, che ha spiccati caratteri arcaici, esse mancassero com- 
pletamente. Ma l’uso abituale della lingua mi persuase ultimamente dell’esistenza del passivo: al- 
lora trovai chiare certe espressioni che prima erano confuse, 

Alcuni verbi transitivi formano il passivo coll’aggiunta del suffisso -ddo, -ddu. 


Forma attiva: maku ‘dare’ forma passiva:  makuddu ‘esser dato’ 
» » kaddo ‘tagliare’ » » kaddo-ddu ‘esser tagliato” 
» » luguddu ‘seppellire’ » » luguddu-ddu ‘esser sepolto” 
» » bitlo ‘uccidere’ » » bilto-ddu ‘esser ucciso”. 


Notando però che invece biltu-ddo significa ‘spegnere’. 
Frase attiva: barogwalto la modde lapira billo ‘domattina voi il bue ucciderete’ . 
» —» — barogwatto la modde takoreu kaddo ‘domattina voi la canna da zucchero taglierete”. 
Frase passiva: barogwallo lapira bilto-ddu modde ‘domattina il bue sarà ucciso’ 
» » barogwatto fakoreu kaddo-ddu modde ‘domattina la canna da zucchero sarà tagliata”. 

Nel “Credo” si trova: Jesus bilto-ddu-re Care tuguddu-ddu-re motto-ito “Gesù fu ucciso e 
sepolto in terra’. 

Come si vede sono voci intransitivo-passive in cui l’agente non è espresso. Però nella 
preghiera “Angele Dei” si trova: makuddu.inn’ai Deus pizi-u, Settii-wu Ando, lett. ‘dato a 
noi da Dio, guardatore (custode) Angelo’ (pifi ‘da’): ma questa riduzione?dell’ ‘‘Angele Dei” 
in lingua Orarimugu fu fatta da Thiago Aipobureu, che conosce assai bene la costruzione delle 
nostre lingue, e s’è sforzato di tradurre i nostri modi di dire; ma io credo che simile espressione 
dell’agente non sia una forma spontanea della loro lingua. 


TESTI [97] 
lare ipareddo u-tture tabo gI tu-o ai; akoé: < i  ogwa, 
Allora il giovane egli andò col (bapo) al suo padre; disse: « Mio padre, 


a wabo-re-u. >» uo, aroe-wo tu onaregheddo  bitto, ro inna, 
Il tuo bapo. » Suo padre, perchè le anime suo figlio uccidessero, fece così, 


ma-re u Carugo dordua rakAguraga-re, kiddi-re tu wageddo Sorduaddu. 


ma la sua nonna sapeva moltissimo, perciò il suo nipote istruì. 
ma care u-re mako-re gi, akoe fu goddu-jago aroe e 

Ma allora egli (il padre) disse a lui, disse che egli andasse delle anime al loro 

wabo rogu kae, tu wabo rogu-îèe. care Ceu ipareddo koddu kuri 

bapo piccolo, il suo apo piccolo per (prendere). Allora quel giovane corse subito 

tu 2arugo ai, akoé: « i marugo, i marugo, i ogwa akoe i 

dalla sua nonna, disse: « Mia nonna, mia nonna, mio padre disse che * io 
koddu-jago*  aroe e wabo rogu ka, tu wabo rogu kae. ». 

andassi delle anime al loro bapo piccolo, il sio bapo piccolo a (prendere). » 


care u Carugo akoé: « a roiwa moddu ka boe pega fire. a rego me 
Allora sua nonna disse: « Tu riuscirai non nella cosa cattiva. Tu corri dal me- 


tugo (') ai;  metugo apo-re, a-ttu modde boga-i. » care koddu 
lugo; , col melugo, tu andrai a cercare (il bapo rogu). » Allora andò 


metugo ai; ako: « metugo, metugo, pa-ddu-wo  aroe e wari ka, 
dal metugo; disse: « melugo,  metugo, noi andiamo delle anime al loro nido 


bapo rogu boga-i. » Care e koddu-re pu abo kuri  aroe enn’ 0gwa 
i bapo- piccolo a cercare. » Allora essi andarono assieme subito delle anime alla loro riviera, 


ka, inuga ka; Care ipareddo mugu-re foro metugo  togi. 
alla dimora; allora il giovane sedette là del melugo in attesa. 


Care metugo koddu dI bapo rogu ka, îér-u-re bapo rogu  iku 
Allora il metugo volò al bapo piccolo, allora egli del bapo piccolo la corda 


CE 


kaddo ‘tai,’ Care bapo rogu ro-re “SO”, pobbo-tto; Care aroe e go-re: 


tagliò, allora il bapo rogu fece nell'acqua; allora le anime esse dissero: 
« um! um! um! um! » ek'iddaugoddu-re gi dutabo, koddu 
Esse frecciatolo, ‘ (il metugo) volò 


rakA-re,  kéddi-re e kare  poroddo, èér*-u-re tu girimmi tu-i bagi 
fortissimamente, perciò esse non (lo) colpirono, allora egli si tornò indietro col 


bapo rogu tabo; Care koddu kuri ipareddu ai, éér-u-re maku ai, care 
bapo piccolo; allora volò subito al giovane, allora egli diede a (lui), allora 


(1) È la colomba. 


[98] PARTE QUARTA 


u-ttu (') kuri pigi; care u-ttu (©) fabo tuo ai, akoé: « i 
egli andò subito via; allora egli andò col (bapo piccolo) dal suo padre, disse: « Mio 


ogwa, a wabo rogu-reu. » * 
padre, il tuo bapo piccolo. » 


fare uo  makogoddu-re pogegde tu onaregeddu-di, akoe 
Allora suo padre parlò di nuovo al suo figlio, disse che * 


rekoddu-jago* aroe e wari ka, aroe e vuddori () ka, tu vud- 
andasse delle anime al loro nido, delle anime al loro bullori, il suo bu 


dori-îce. Care Ceu ipareddo koddu kuri tu garugo ai, akoé: «i 
lori. per (prendere). Allora quel giovane andò subito alla sua nonna, disse: « Mia 


marugo, i marugo, i ogwa akoe aroe e vuddori ka i-ftu-jago, 
nonna, = mia nonna, mio padre disse che delle anime alloro dullori io vada, 


fu vuddori kae.» Care u ctarugo akoé: mammori (') ai a resod- 
al suo dultori. » Allora. sua nonna disse: «Dal mammori tu corri, 


duddo,  mammori apo-re a-ttu modde aroe e vuddori ai. » 
col mammori tu andrai delle anime al loro bullori. » 


care ipareddo rekoddu-re ai; akoé: « È ogwa akoe pa 
Allora il giovane corse al (mammori); disse: « Mio padre disse che noi 


regoddu-jago aroe e  vuddori ka, tu vuddori-îèe. » Care e 
andiamo delle anime al loro  bullori, il suo dultori per (prendere). » Allora essi 


koddu-re pu abo aroe e vuddori ka; care ipareddo mugu-re toro 
andarono assieme delle anime al loro bullori; allora il giovane sedette là 


ME ZA 


mammori  togi. tare mammori koddu gI, buttori. iku kaddu “tai”; 
del mammori in attesa. allora il mammori volò là, del bultori la corda tagliò; 


Care buttori ro-re ‘‘$O” pobbo-tto; îare aroe e goré: « um! um! um! 
allora il buttori fece nell'acqua; allora le anime esse dissero : 


um! » ek’iddugoddu gi dutabo, mare kodda bokwa-re, koddi-re e-re 
Esse frecciando-lo, il volo mancò, perciò esse 


poro-e-makaguragaddu (È) akea ke&ge, ma-re bi kare; koddi Care u-re 
(lo) ferirono molte volte sopra il petto, ma morì non; perciò allora egli 


buttori maku eu ipareddu ai, maku tu ai; care u-ttu kuri pigi. 
il buttori diede a quel giovane, diede a lui; allora esso andò subito via. 


(?) S’intenda ‘il melugo”. 

(?) S’intenda ‘il giovane’. 

(3) Sta per bultori. Cfr. Gramm. $ 14, 19, 20. È fatto con unghie di cinghiale legate ad 
una corda. Avvolto al collo del piede, cadenza il ballo col suo rumore. 

(4) È una grande locusta lunga circa 15 cm. 

(5) Verbo polisintetico, lett. ‘fori (ferite) molti fecero’. Sta per e poro-ddo makaguraga 
‘ferirono molte volte’. 


TESTI [99] 
care ipareddo koddu tabo, fu-o ai; akoé: « i owga, 
Allora il giovane andò col (buttori) da suo padre; disse: « Mio padre, 


a vuddori-re-u. » akoé: «e! nabure (*) forodduroddo!, » aregoddo tu-i bagi 
il tuo buttori. » Disse: « Oh! che i nabure (ti) ammazzino!, >» giunse di ritorno 


koddi. îare makoddu-re di pogedde, akoé: « imeddo, imeddo, pa-ddu-wo 
perchè. Allora parlò a lui di nuovo, disse: « O uomo, o uomo, noi andiamo ora 


dibae (3) e jari ka. » Care onaregeddo koddu kuri tu égarugo ai: 
dei dibae al loro nido. » Allora il figlio andò subito alla sua nonna: 


akoé: « i marugo, i marugo, i ogwa akoe tu-ddu-jago cibae 
disse: « Mia nonna, mia nonna, mio padre disse che egli andava dei Cibae al 


e jari ka it abo. » care un Carugo gordua bokwa; (0) u-re tu magaddu (#4) 


loro nido me-co. » Allora sua nonna sapeva non; egli si smaniò 
inna. Care u-re tugerago tu joddo-éi, Car-u-re maku ai; akoé: 
così. Allora essa prese il suo bastone. allora ella (lo) diede a (lui); disse: 
“< du-re a modde barigo kuri  èibae e Jari-tto. » 

« Questo tu getterai subito dei dibae nel loro nido. » 


care koddu tu-0 apo Cibae e jari paruka, care u-o-re tu addu, (?) 
Allora andò con suo padre dei dibae loro nido al piede, allora suo padre egli cercò 


ja ippo-gi; gorigi iga ruttuddu; rakoge tori () akea ki 


un. palo; di legnoilpalo  drizzò: quando* (il palo) stette della pietra sul davanti, 


dukegée", (®) care tu onaregeddu ruttu-re goki. (9) 
allora suo figlio salì. sopra. 


(3) È l’arara rossa (Sittace chloroptera). 

(2) Nome d’una località dove vi era un’alta torre rocciosa con fori in cui nidificavano le arare. 

(3) ‘Non sapeva che consiglio dare’. 

(4) Significa lett. ‘fare molto’, quindi ‘muoversi molto’; il significato di smaniarsi viene 
anche dai gesti scomposti con cui è accompagnato il racconto. 

(5) addu significa propriamente ‘guardare’. 

(5) Verbo deverbale da ruttu ‘salire’, col significato lett. ‘far salire, drizzare’. Si potrebbe 
anche interpretare come forma passiva: ‘di legno il palo fu drizzato’. 

(7) tori “il torrione roccioso” in cui era il nido delle arare. 

(8) akea significa ‘petto’. 

(9) La leggenda fu interrotta a questo punto, Ho già dato altrove la continuazione di essa . 
in italiano. 


[100] PARTE QUARTA 


ALTRO RACCONTO SUL FUOCO. 


mariguddu ippie-re (!) e-i goja-re e tu forugo. tui 
Antichissimamente gli ippie essi (furono) causa essi di farsi il fuoco. Essi dopo * aver 
goruguddo kegge*, e-ttu-re pobbo-tto, Care meri tu vie ari (©) 
acceso Il fuoco, essi andarono nell’acqua, allora meri col* suo fratello minore ari 
apo* aregoddu-re e eru() kae, e jal) geòde. 0) dukoddi care 
giunsero alloro fuoco, sopra alla loro chierica. Allora 


ei guruddu-re © e eru-tto, Care ere e eru bittuddo; 0) tuie eru 
essi orinarono nel loro fuoco, allora essi il loro fuoco spensero ; essi loro fuoco 


bittuddo ke&de, Care e regoddu (€) boe-tto. 


avendo spento, allora essi fuggirono nella selva. 


Care ippiere  e-tture  pobbo piéi, tu joru kae, bujaku-re() e-i 
Allora gli ippie essi andarono dall’acqua fuori, al loro fuoco, avevano freddo essi 


koddi, Care et aiwo-re ‘‘to”, aiwo-re ‘‘to”, tu joru pa heddo-gi; 
perchè, allora essi guardarono, guardarono, del loro fuoco il letto vuoto ; 


e goé: « ja boere pa eru bittuddo; joguddu ba pega ro inna? care 
essi disseso: « Della gente il nostro fuoco spense; qual cattivo fece così? Allora 


pa eru bokwa-re. emma pa? kae ba koddu-re? » Care e esmaru-re, e 
nostro fuoco non esiste. Chi (fu)? Dove andò? » Allora essi cercarono, essi 


goé: « pa aiwoddo toro boga-i, pa-wo bitto. » care e emaru-re inno, 
dissero: « Noi guardiamo là cercando, noi per  uccider (lo). » Allora essi cercarono così, 


boga-i, care e erdu-re (!) boe jameddu boe-di, koddi e goé: (") « aki ka 


cercando, allora essi videro luogo tutto il luogo, ed essi dicevano:  « Tu non 
na a ro inno Cei?» koddi e () goé:  « immi harega, immi ka- 
forse tu facesti così a noi? » Ed essi rispondevano: « lo non, io non 


(!) Sono le lontre. 

(2) meri ‘sole’, ari ‘luna’. 

(3) Cfr. Gramm. $ 54, 4. 

(1) ja da ga (Cfr. Gramm. $ 14) significa ‘apertura’ quindi anche un vano fatto fra i 
capelli o ‘tonsura’. Usano infatti tagliarsi i capelli sul vertice del capo e perciò dai Brasiliani 
vennero chiamati ‘*Coroados”’ o tonsurati. La frase e ja gegde è una frase comune, che significa 
‘alle loro spalle’, lett. ‘sopra alla loro chierica”. 

(5) geèfe sta per kegge. Cîr. Gramm. $ 18. 

(5) Verbo denominale da kuru ‘liquido’. 

(*) Verbo deverbale di di ‘morire’; lett. significa ‘far morire’. Invece dittoddo è la forma 
passiva ‘essere ucciso’, cîr. nota 5a pag. [96]. 

(8) Sta per rekoddu. Cfr. Gramm. $ 21. 

(*) Verbo polisintetico. Lett. significa “l freddo pervadevali perchè’. Cfr. Gramm. $ 94. 

(!°) Qui significa ‘perlustrarono’. 

(1) Agli animali che incontravano. 

(12) Gli animali. s 


TESTI [101] 


rega.» Care e erdu-re îeu ru rogu-di, dure e go-ré: « aki ka na a 
(feci così). » Allora essi videro quel rospo piccolo, ed essi dissero: « Tu non forse tu 


ro inno? matto, pa-wo  bitto. » teu ako-re: « ta gaba (!) i 
facesti così? Qua, = noi ora ammazziamo(lo). » Quegli disse: « Voi non mi 
viddo; ta vure-re ta joddo ‘“t”, inno, i vugedde. > 

uccidete; il vostro piede voi premete, così, a me sopra. » 


fare e-re tu vure Soddo buke$de, îér-ure tu ja bariddu, tare 
Allora esse il loro piede premettero sopra, allora egli la sua bocca aprì, allora 


ceu doru rogu () aregoddu (*) kuri “ta”, inna, ga piùi: koddi e  g0é: 


quel fuoco piccolo giunse subito, così, dalla bocca: perciò essi dissero: 
« emma rabodde ro inna, emma radde pa eru bittuddo. » ceu ako-ré: 
« Egli certamente fece così, egli certamente il nostro fuoco spense. » Quegli disse: 
« boro, inmi karega, immi karega i ro inno; ja boe koddu kuri 
« NO, To, no, io non io feci così: alcuni uomini andarono in fretta 
woe, ta eru bittuddu: dutabo-re it aiwo-re “to”, (*) it? aiwo-re ‘‘fo”, 
per di qua, il vostro fuoco spensero: allora io guardai, io guardai, 
ja ta eru, ja ta eru  bittoddu kare dugi*, care i-re ikerago dor 
un vostro fuoco, un vostro fuoco che * spento non (fosse), allora io presi il fuoco 
rogu-6i, Care ire uru  rogu baricu huri i ja-gi. » (*) dut6bore tare 
piccolo, allora io la bragia piccola misi subito nella mia bocca. » Allora 
e gore: « pa moddu kare bitto: emma-re, u-re tugerago pa 
essi dissero: « Noi non uccideremo (lui): egli stesso, egli prese il nostro 
eru rogu-Sì pal ai. » 


fuoco piccolo a (per) noi. » 


koddi Care e kare  bitto. 
Perciò allora essi non (lo) uccisero. 


(1) Sta per kaba come anche le parole seguenti viddo, vure, joddo, e vugegte stanno 
invece di bilto, bure, $oddo, bukeàge. Cfr. Gramm. $ 14, 16, 20. 

(@) Significa ‘bragia’. 

(3) ‘Risplendette d’improvviso”. 

(4) ‘Cercai’. 

(5) Sta per ga-ki. Cfr. Gramm. $ 14, 18. 


[102] PARTE QUARTA 


FRAMMENTO DI UN DISCORSO NOTTURNO 
TENUTO DA Ufewaguu. 


Riporto due frammenti di due discorsi, che Ukewaguu teneva alla 
sera nel cortile del villaggio. Non solo indicheranno al lettore alcuni neo- 
logismi, ma gli daranno anche un'idea dell'ambiente. 


koddi inn’ago inna tagai, itf'ore ftag’ai, i wage taQai, () i 
Perciò io dico così a voi, miei figli a voi, miei nipoti a voi, miei 


Li È A . No . x 
tugarege tag’'ai; taviapagaddo i waddaru-éi, ta-ddu-wo pag’ imegera 
sudditi a voi; voi ascoltate la mia parola, voi andate al nostro capo, 


ai, padre ai, fa maragoddu-wo ai. 


al missionario, voi per lavorare @ (lui andate). 
fa duddo “ca” ai boeto-tto, (*) meriri () kuddu kae: ta duddo 
Voi andate subito al (lavoro) nella notte, del metallo al suono: voi andate 
‘‘Ca” boeco-tto, ta ge betturéboe rogu(*) kae; itt'ore aremme 
subito di buon mattino, vostro cibo dolce cosa piccola a (procurarvi); mie figlie donne 
fagi éameddo, i ragomage tagi gameddo, ta duddo ‘‘ca” ta-Sde (*) 
voi anche, mie nipoti voi anche, voi andate subito alla vostra madre 


ai gameddo. 
tutte. 
fa maragoddu pemegaddo (%) tuwdige (*), ta-wo  dineru@®) aru “# 
Voi lavorate bene colà, voi per denaro — prendere 


fago-Èîe. ja-re fa-re maku tuwdide ta ge boga-i;  fa-wo 
vostro (per voi). Alcuni(denari) voi darete colà vostro cibo per procurarvi; voi per 


ja boe aru È“, tag’ oroe-òce, eu tag aiddu-re $i-boe, 
alcune cose prendere, vostre cose (per voi), quella (che) voi desidererete la cosa, 


(1) Ukewaguu era un ederaeddo e perciò chiamava figli i lugarege e nipoti gli eCerae. 
Cfr. Not. Etnogr. pag. 19. 

(è) Significa ‘di buon mattino’, lett. ‘nel tempo nero”. 

(3) Significa ‘ferro’ ed anche ‘qualunque metallo”; meriri ekureu ‘metallo giallo, oro’. 
Qui significa ‘campana’. 

(*) Pani di zucchero non raffinato che i Brasiliani chiamano ‘‘rapadura’’. 

(5) La direttrice delle suore. 

(5) Sta per maragoddu-ddo pemega. 

(7) Cioè ‘nel campo’; più sotto fuwdide significa ‘colà nella casa della missione’, 

(£) Gl’Indi vengono retribuiti per il lavoro compiuto con buoni di carta che Ukewaguu 
chiama dineru dalla parola portoghese dinheiro. Alla missione la moneta fu introdotta col doppio 
scopo d’invogliare gl’Indi al lavoro e al risparmio. 
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aru(') tuwdide; ja aroja boe, ja toriga() boe, ja akigo (@) boe, 
(per) prendere colà; qualche stoffa cosa, qualche coltello cosa, qualche filo di cotone cosa, 


ja pinnai boe, ja bogora-di-ul!) boe, ja ta-i-wul) boe  aru tuwoige; 
qualche forbice cosa, qualche paio di calzoni cosa, qualche camicia cosa (per) prendere là; 


ja parito boe, ja korete (0) boe aru.  foriga bokwa kare, paru 
qualche paletò cosa, qualche panciotto cosa (per) prendere. Coltelli non mancano, accetta 


bokwa fare, aroja bokwa kare. (7) maigoddo karega forica ro inna, 


non manca, stoffa. non manca. Da poco tempo non (è) il coltello fece così, 
paru,  aroja kurireu, akigo, leti, () parito, Capeu, ©) bwoddu, 
l'accetta, la coperta da letto, il filo di cotone, il fazzoletto, il paletò, il cappello, l’amo, 


bwoddu  iku, bowradoge, pinnai, puddaga, caniveti () ro inna. 
dell'amo la corda, le conterie, la forbice, il pettine, coltello da tasca fecero così. 


maigoddo karega i ragoge tag’ abo brae tàdda, padre apo. 
Da poco tempo non io sto con voi fra i bianchi, col missionario. 


boe (!) et? aregoddo modde pag’ ai, ta modde agaddu boe e-i; e kiroddo 


Gl’Indi essi arriveranno a noi, voi mostrerete le cose; essi compreranno 


modde toriga  bogai, paru  boga-i, aroja  boga-i; e modde bot 
il coltello desiderando, l’accetta desiderando, la stoffa desiderando; essi bol- 


tora (*) maku tag’ ai; ta modde tag’ agaddu “1”, ta-re maku et ai boe 
tora daranno a voi; voi voi mostrerete, voi darete a loro le cose 


boga-i. 


(che) cercano. 


koddi inn’ ago inna; ta maragoddu pemegadda tuwédide. 
Perciò io dico così; voi lavorate bene colà. 


(!) A questo verbo aru e ai due seguenti è sottinteso pa-wo ‘voi per’. I tre verbi dipen- 
dono dalla proposizione principale ja-re fa-re maku tuwdife ‘alcuni (denari) voi darete colà’. 

(2) Sono i grossi coltelli a manico fisso e non tascabili. 

(3) Sono i gomitoli e le bobine di filo di cotone. 

(*) pogora gi-u lett. significa ‘ciò (che copre) la coscia”. 

(®) Sta per fa-i-bu, lett. “(ciò che) vi ponete’. 

(5) Altro neologismo dal portoghese collele ‘panciotto’. 

(7) Cioè ‘nessuna di queste cose manca alla missione’, e nel periodo seguente si aggiunge 
che vi sono da parecchio tempo. 

(8) Neologismo dal portoghese /enco ‘fazzoletto’. Questo neologismo è notevole perchè 
manifesta che già molti hanno appreso a pronunziare la /, lettera mancante nel loro alfabeto. 
Però è stata soppressa la n. (Cfr. Gramm. $ 6). 

(*) Dal portoghese chapeo ‘cappello’. 

(!9) Dal portoghese canivele ‘temperino’; gl’Indi lo chiamano anche /origa rogu. 

(13) Era prossima la visita degl'Indi di un altro villaggio. 

(!2) E una palma dal legno nero, durissimo (bofto-ra: ra ‘osso’), con cui fanno gli archi e 
le frecce: è la “seriva”’. dei Brasiliani (Avicennia sp.). 


[104] PARTE QUARTA 


ALTRO FRAMMENTO. 


koddi inn’ ago inna tag’ ai, ta duddo pobba paru kae, kare età ai, 
Perciò io dico così a voi, voi andate dell’acqua al margine, a pesci ad essi, 


fa-wo kare viddo, i ke-gge Sau, ta-wo kare viddo it ore e 
voi per pesci uccidere, per mio cibo subito, voi per pesci uccidere, dei miei figli per loro 


ke-éde, i  ragumage e ke-g$e dau. au it ore aremme e-ttu 
cibo, dei miei nipoti per loro cibo subito. Questi miei figli femmine (le donne) esse 


modde trabaja (*) ka emmage-re, ta ja gedde, )ewo ja kujadda 
andranno al lavoro esse, vostra chierica sopra, esse alquanto mais 


farina (€) boe, rapadura boe aru “ta ge-òde; tu baga() 
farina di mandioca cosa, rapadura cosa prenderanno per vostro cibo; esse aspetteranno 


“6” ta wogaij tu via paga tabo ‘‘1” ta guddu () arecoddu 
6 > 5 
voi attendendo; loro orecchio ponendo che il vostro grido giunga 


modde boga-i. ta gaba ta via pagaddo, fa roguddui karei dugi. () 
attendendo. Voi non vostro orecchio ponete, voi che pescate i pesci. 


tag’ aregoddu tabo-re, care ta maragoddu modde pogegde. 
Voi ritornate coi (pesci), allora voi lavorerete di nuovo. 
(1) Dal portoghese trabalho ‘lavoro’. — (2) Cioè ‘durante la vostra assenza’. 
(3) Dal portoghese farinha. — (!) Le forme assolute sarebbero Ke-Sfe, paga. 


(5) Sta per kuddu ‘grido, fischio”. Qui si accenna all’uso che hanno gl’Indi, che ritornano 
dalla caccia o dalla pesca, di gridare e fischiare (kuddugoddu e anche akogoddu) quando giun- 
gono presso il villaggio. Allora le donne vanno incontro ai mariti per aiutarli. 

(6) Forse significa ‘non ponete mente ad altro, ma pescate con molta voglia’. 


Rio Barreiro presso la Missione del S. Cuore, 


TESTI [105] 


IMPOSIZIONE DEL ba AI RAGAZZI PUBERI 


ipare enn-o-ba-doddu ‘dei giovani al loro o il ba imporre”. 


boe modde  tugerago aroe-Si (*) fu-ddu 
GlIndi prenderanno (l’occasione di) un aroe prima* della sua partenza; 


ottodai-re*; ja ipareddu © u mannamage-re, u Jeddogamage-re tu 


d'un giovanetto i suoi fratelli maggiori (e) isuoi nonni (maggiori) essi 
maeruddaeddo au tu vie-éi, tu-wo o-ba-ddu. icare eîeu meri 
pensano a questo loro fratello minore, (di) a lui imporre il ba. Allora di quel sole 
rekoddu tibo-re, ere tugeragu eceu tu vie-Si, e-re reko 
(giorno) al porsi, essi prendono quel loro fratello minore, essi (lo) portano 
baa  ojadda, e-re bureddo tu de. du pidi-re itare e regoddu- 
del villaggio nel centro, essi (lo) pongono a terra lì proprio. Poi allora essi vanno 
re Ja fu modde jforubaddare-ddo emma-u bàga-i*. 
a cercare” uno che si faccia jorubaddare esso proprio. (Quando** [il giova- 
(tugaregeddu keòde-re** e modde tugerago ja eèeraeddu-di, ece- 
ne è] fugaregeddu essi prenderanno un eceraeddu, quando” [è] ede- 


raeddu kegée-re* e modde tugerago ja tugareceddu-gi), u modde ba 


raeddu essi prenderanno un tugaregeddu), il quale il ba 
fugu ai-wi, bàga-i. e-re bureddo È tu de. (®) du keòde-re 
porrà a (lui), (essi vanno) a cercare. Essi (lo) depongono a terra lì proprio. Poi 


ilare e-re tugeragu eten ipareddu-di, itare e-re bureaguruddu èi, e go-re 


essi. prendono quel ragazzo, allora essi fanno ballare (?) lui, essi dicono 
« kae, hac, kae — kae, kae, kae. » e go-re: « emma-re-tt, 
« kae, kae, kae —  kae, kae, kae.» (Poi) essi dicono: « esso proprio (ecco qui), 
emma-re-u, ak’oreddugde-re-u. » (*) idare ere maku, eceu ipareddu 
esso proprio (ecco qui), la tua moglie costui. » Allora essi (lo) dànno, quel ragazzo 
maku  eîeu imeddu ai. iCare eîòen imeddu tugeragu eten ipareddu 
dànno a quel uomo (al jorubaddare). Allora quel uomo prende di quel ragazzo 
jera-£i, itare u-ftu-re apo fu muga hae, ilare  wobe 
la mano, allora egli va con (lui) alla sua dimora (capanna), allora quei del clan 


(1) Significa ‘gl’Indi prenderanno l’occasione dei funerali d’un morto quando le sue ossa 
spolpate sono nel villaggio, prima che vengano sommerse nell'acqua”. 

(2) Qui significa ‘giovanetto o ragazzo giunto alla pubertà, adolescente’. 

(3) Sembra che gl’Indi portino a braccia anche il jorubaddare. 

(4) Da questo testo sembra che il jorubbadare nella mente degl’Indi rappresenti la futura 
sposa, 


{8] — Zororos. 
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eten ipareddu goki *, itare boetoddo dutdbo-re, 
E fattosi notte, 


ett'araguddu-re 
piangono — sopra” a quel ragazzo. 
u nujao pega 


itare eèeu  ipareddu nuddu kare, 
allora quel ragazzo dorme, perchè* il suo sogno cattivo (dannoso) 
modde puddu-i koddi*; itare okwakore panna-$i u-raréuge e kugeagi (!) 
suona il panna ai cantori ad essi dietro 
ipareddu 
ragazzo 


(i parenti) essi 
Il 
egli non 


allora 


(sarebbe) a lui; 
dI barogo-ako-doddu kae. barogo-ako-doddu keòde-re itare (eteu 
All’alba (di quel 


all’alba. 
kurltigo-re di) () eCeu ipareddu U mannamage-re tugeragu 
moltissimi [sono] a lui) di quel ragazzo isuoi fratelli maggiori prendono 
du piéi-re iCare e 


rakodeddu tu de. 
subito. Poi essi 


fino 


oroe 
gli ornamenti 
eteu ipareddu-di pugeòge, e-re 
essi (lo) fanno alzare 


quel ragazzo di nuovo, 
bàga-i pugedgde, itcare e-re 
essi (lo) fanno venire; 


regoddu eten imeddu 
uomo (jorubaddare) a cercare di nuovo ed 
gi pugegte, eten ago 
quello essi dicendo 


arego; 


corrono quel 
itare eteu ipareddu (e-re) bureaguruddu (*) 
allora. quel ragazzo (essi) [fanno ballare (?) lui di nuovo, 
magaddu-re (*) pugedde. 
di nuovo. 
icare 
allora 


come (prima) 
dukegge-re iCare e-re parito tugu baaddàageba Cebegiu ao-tt0; 
essi. il pariko pongono del baaddAgeba inferiore nella testa; 


ika tabo fameddu. 


Poi 
koddu kuri oinno becce meri buttu gaogai, 
(egli) va subito così (ornato) là al ponente, con l’ika anche. 
dukegge-re e-re eteu iparedduddo fo koguddo ja ba-aera ka- 
Poi essi di quel iniziando attorno* al suo pene legano un ba-aera, 
dedde *, tuguddu modde ai-wo ** ba-aera; du tibo-re eîeu ipareddu-re tu 
perchè ** sia posto a (lui) il ba-aera; allora quel ragazzo lasua 
je toubo  baru-tfo, aiwo kare e ro-i puddu-i dugi. 
faccia alza nel cielo, (per) non vedere ciò che essi fanno a lui. 
itare baaddàdeba-re Ciemagu, (È) ako-re: « um, um. — um, um, » tu 
Allora il baaddigeba invoca, (?) dice (la voce delle anime) la sua 
je tareddo, tareddo baru tàdda tabo; iCare ure togwa tugu 
faccia alzando, alzando (dirigendo) al cielo; allora egli le sue labbra pone 


(1) Cioè ‘col panna accompagna il canto dei cantori’. 
(£) Quest’inciso significa ‘il ragazzo iniziando porta moltissimi ornamenti’. 
Probabilmente Thiago Aipobureu, che scrisse 


(3) Verbo denominale da blica ‘orma’. 
mudra 


questo brano, tralasciò il pronome e-re ‘essi 
(4) Cioè kae, kae, ecc. emma-re-u, ecc., 
(5) Non conosco il significato preciso di questo verbo 


cfr. pag. precedente, 
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ika-tto, u-re ika akoddo: « to, to, to, tototototototo, to, to. » itare Ciemagu 
nell’ika, egli l’ika suona. Allora 


gi eîeu ipareddu ae, u-re tugirimmi eceu ipareddu ae, iîare tugeragu 


a quel ragazzo, egli ritorna a quel ragazzo, allora prende 
ecen ipareddu o kogu-re* kageòbeu** ba-gi, itare u-re 
di quel ragazzo il ba legato* attorno** al pene, allora egli 

tugi biaga tu de. 

(lo) pone (stringe) poco solamente (lo pone appena appena). 
icare eîen baaddàdeba-re pariko ta P ao pigi, icare e-re 
Allora quel —baaddàateba .il pariko toglie dal suo capo, allora essi (gl’Indi) 
fugu n forubaddarer'emma-u ao-tto, iîare ro-re nonno 
pongono (il pariko) del suo jorubaddare stesso nel capo, allora egli fa come 
eîeu baaddàgeba ro-re: au koja-re u-re eceu ipareddu © 
quel baaddàfeba fece: di questo (jorubaddare) causa egli di quel ragazzo dell’o 
ba  tuguddo-remma-u-ddo. iCare u-re pariko ta Pao pifi, icare 
il ba è posto(stretto) completamente. Allora egli il pariko toglie dal suo capo, allora 
u-re tugeragu eceu ipareddu jera-di, itare u-re tu-re apo fu muga 
egli prende di quel ragazzo la mano, allora egli va con (lui) alla* sua dimora, 
kae*, iîlare n araguddu-re goki, mare wobe et aragud- 
allora egli piange sopra (di lui), e anche* quelli del clan essi piangono 
du-re Soki dameddu *. 
sopra (di lui). 
akeddi kedde-re iCare, eceu ipareddu  u-ttu-re fu muga-remma-u 
Dopo aver terminato, quel giovane egli va alla* sua dimora stessa, 
kae*, icare u-îîe araguddu-re $oki gameddu *. 
allora anche* sua madre piange sopra (di lut). 


Ho creduto opportuno riportare qui questa breve descrizione del rito 
per l’ipare enn-0-ba-doddo, scritto qualche mese fa da Thiago Aipobureu, 
data la grande importanza etnografica del rito stesso. 

Il lettore noti l’importanza data, anche in questo caso, ai sogni, l’e- 
lezione d'un jorubaddare (noi diremmo ‘padrino’) di sezione opposta, il 
quale sembra rappresenti la futura sposa, il ricordo e l’invocazione delle 
anime durante il rito, il pianto della madre e dei parenti. 

Il ba, che d’ora innanzi il giovane porterà sempre, è un legaccio 
ad anello conico, fatto con una striscia di foglia di palma, senza alcuna 
appendice. Ma nel giorno dell'imposizione, gli uomini di sezione opposta 
gli regalano numerosi 6a con lunghe appendici, che portano dei disegni re- 
lativi ai clan. Sono questi i 6a figurati a pag. seguente. Per fare questi da in 
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occasione d’un’iniziazione, le donne vanno alla foresta a cercare foglie 
della palma uaguassù, come appare anche dalla leggenda di Gerigicatugo 
Operatori sono il bdaaddagdeba inferiore, che inizia la legatura del 


Alcuni inn°o ba con disegni riferentisi al totem. 


(1:5) 


prepuzio avanti al pene, e il jorubad- 
dare, che la completa. 

Anche durante la foratura del 
labbro inferiore dei maschi, pochi 
giorni dopo la nascita, è iniziata o 
appena accennata dal dacddàdeba 
(che tocca appena il labbro colla 
baràgàra), ma è poi compiuta da un 
Indio di sezione opposta. 

Dal giorno in cui riceve il da, 
il giovanetto s’emancipa dalla custo- 
dia della madre, viene messo a par- 
te dei secreti religiosi, gli uomini 
gli fan vedere l’aige, l’aroe maiwo 
e gli altri aroe che prendono parte 
ai riti funebri, va alla caccia e alla 
pesca cogli uomini; viene insomma 
considerato come appartenente alla 
società degli uomini. L’imposizione 
del ba è quindi una specie d’inizia- 
zione forse accompagnata da un 
periodo d’istruzione. 

I ba vengono chiamati inz’o ba 
‘del mio o legaccio’, oppure - d0e 


enn’o ba ‘degl’Indi del loro 0 legaccio”. 

Nel testo precedente Thiago Aipobureu scrive baga-i, tàdda, eten, 
iéare mentre io scrissi sempre bdoga-i, tadda, îeu, éare. A proposito di 
grafia dirò che lo stesso Indio scrive paiwoe e non paiwe, Akariije e 


non Akario, oga e non ogwa. 
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CANTI RELIGIOSI. 


Gli Orarimugu hanno numerosi canti il cui contenuto ha rapporto 
con il culto degli aroe ‘spiriti, anime dei trapassati’. Difatti nei canti s’in- 
contra un continuo ricordo di essi. Vengono cantati durante l'agonia d’un 
Indio, dopo la sua morte e durante i funerali. Alcuni d’essi vengono anche 
cantati prima della caccia e pesca sociale e durante le rappresentazioni, nelle 
quali commemorano gli aroe. 

Ogni clan ha i propri canti, che cioè sono diretti da un membro del 
clan; gli altri Indi però possono parteciparvi. Eccone un elenco: 


roja kurireu ‘canto grande’ . . . . del clan dei baaddageba Cebegiu 
kiege barege ‘uccelli e belve” . . . del clan dei baaddadeba cebegiu 
ojéiga . . . 0.0.0... + + del clan dei baadddgeba cebegiu 
Cibaju fawvadda . . . . . . . . del clan dei baaddageba Cobugiu 
dure kia . <<... + «+ del clan dei bokodori, okoge, Èibae 
aroe enn'ogwari meridiu ‘diurno’ . . del clan dei bokodori, okoge, Cibae 
aroe enn’ogwari boetogiu ‘notturno’ . del clan dei bokodori, okoge, Cibae 
maerennaruje. . . . . . .. + del clan dei aorore 

gokurega . . +... + del clan dei aorore 

kobiadadda . ............ del clan dei apiburege 

aviajet <.< /...0+. ++ + del clan degl’iwaguddudoge 
debalebaru  . . ...... . del clan dei paiwe 


orogudduirenna . . . . .. .. del clan dei kie 


[110] PARTE QUINTA 


roja mugureu merigiu ‘canto da seduti, diurno’, dei dobugiuge ‘inferiori’ 
roja mugureu boetogiu ‘canto da seduti, notturno’, dei dobugiuge ‘inferiori’ 
o paru ‘della fine (morte) inizio’ (durante l’agonia), dei cobugiuge ‘inferiori’ 
o paru ‘della fine (morte) inizio’ (durante l’agonia), dei debegiuge ‘superiori’ 
bure tawadda: aroe bireuge ‘anime morte’ 

tugarette: aroe bireuge ‘anime morte’ 

immeruro: aroe bireuge ‘anime morte’ 

roja-r emma-u “il canto per eccellenza’: ogni clan ne ha una parte propria. 


Alcuni canti vengono eseguiti stando in piedi, altri stando seduti, altri 
stando immobili; altri sono accompagnati da movimenti ritmici della per- 
sona: flessioni delle ginocchia e colpi di calcagno, se in piedi, inclinazioni 
del tronco, se seduti. Gl’Indi che dirigono il canto portano gli ornamenti 
che furono già descritti. 

Gli uomini cantano a coro più o meno numeroso, raramente da soli 
e talvolta sono accompagnati dalle donne. 

Gli uomini cantano con voce forte, baritonale, tremula, con suoni stac- 
cati e monotoni, che assai dappresso oscillano sopra e sotto d’una stessa 
nota, quasi recto fono. P. es.: 


Andante 
i A AA A___A A A A ___A 
sa Ne 
AS glo, g 9.: e e. e— da-_—_—_e-__ 
a a lo lo ba- ko- ro ro kae- 
mea | 1 n SIIT 
desra LU og ge eee ‘000 9 ee 
Zucca 4 | N | _ N N | N | N 
sinistra 2. lg To d d # wo! Pi dp vi I 
pa RES 
_ \ A si deri cis 
== == = t- NR È = === SEA 
ui e @ a n@e—=*= = —é@:: (1) e La 
re kae- re a re. | 
| ii Ì rina] Ì 
Eolo o 5, 
SI Reti i ia 
i __9-@ 90 d_0-0 | e 2 
\ ca A |P? 
Pili di AI geo 
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Gl’Indi gustano molto la melodia ricca, ampia e colorita delle nostre 
canzoni, che essi imparano facilmente e ripetono con amore e con into- 
nazione giusta, ma sembra che la melodia manchi quasi del tutto nel 
canto indigeno. i 

Solo in poche frasi dei canti, che ci sono noti, la voce ripete delle 
formule dove c'è un intervallo di 3* minore e ne porterò due esempi: 


I 


Vivo: movimento di Valzer veloce. (Si balle in un tempo). 


ch ee== 
Pg. 
| MO- FO WO-.LLiiiiii.., Fu VALE 
| 
io LI ta, MED TROSTÀ 
| | 
Zucca sinistra ol. L 1 L) di DE K i I (i 
| | | 
oe <V nuo Dossi 
:===ss=stss= Sti 
Date e ARAN L0- 
rici 
| 
| | | 4 I |J% | 
RR | e: | /L1 DE: . 
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Jada ma Cirssiaiiutiotsi 
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fee FR 
dod- do..i.......... get-tu- Ja..... | 
i | 
Poi i i 
i 
| I 
LAEIAZZA SIAE: BE 
sro SI > i 
| NE e N dra i =: 
toa te an; tant pae cal Ami SA SA E 
ieri re gu... sinti dia ak’ a- 
I | 4 i 
CERERE SIANO: 
Ì Î 
| | | 
Da IAA alii it gJld _ 
jar 2 | 
alal ="===> 
= — ad AL 


pro LL 
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È una frase d’un lunghissimo canto, che vien eseguito da un solo 
Indio, il quale porta sulla testa la grande raggiera di penne d’arara o 
pariko. Egli col volto mesto e gli occhi socchiusi, s’agita davanti al ca- 
davere d’un Indio, morto lo stesso giorno o il giorno antecedente. 

Il canto, nel suo complesso, è d’una mestizia esasperante, che pro- 
duce viva commozione, anche quando - come nella frase riportata —- è 
assai vivace il. ritmo dell’accompagnamento. 
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Andante 
ra I] 
eg I 
sii ssi css a eo - 
No 
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Zucca sinistra 
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In questo secondo esempio le donne cantano /egatfo la melodia, men- 
tre gli uomini, ripetendo sempre la stessa nota iniziale, marcano forte- 
mente il ritmo. 


Il ritmo dei canti indigeni. 


Come si vede dagli esempi riportati, al pari dei canti di tutti i po- 
poli primitivi, anche i canti di questi nostri indigeni si possono dire 
privi di melodia. In essi non vi è che il ritmo, il quale può essere bi- 
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nario o ternario. Questi due ritmi spesso sono alternati a breve distanza 


e anche in uno stesso verso, come ad esempio, si verifica nel seguente 
verso del canto roja kuri-re-u:. 


1° DE ai 
| 64 DI = Sh Ss Nhok SS ss 


L- mi re DE a- go ku- ri- re. |- ri- re. ba- 


=== 558 = 


ko- ro- ro a ro- e- rod- do. ba- do. 


Il ritmo dei canti è fortemente accentuato dal rumore assordante dei 
bapo, che sono zucchette ellissoidali (aventi le dimensioni di circa centi- 
metri 25 X 13), svuo- 
tate e contenenti dei 
semi duri e dei fram- 
menti di conchiglia. 
Si impugnano, colla 
zucchetta all’insù me- 
diante un pezzo di le- 
gno lungo circa 7-10 
cm., che fa da manico. 
Agitandole, si causa 
lo scuotimento dei 
corpi duri e un rumo- 
re squillante. Altre zuc- 
chette più piccole so- 


- 


4 1 no dette Lapo rogu. (!) 

2 In altre circostan- 

VW i en a SO ze l'’accompagnamento 

KE: toe 4 lt | può essere fatto col- 


uu i i a '  l’arigau bari ‘strumen- 
1. due dapo, 2 due ba . lari, : sotto È 
l p 5 Ù b po rogu, 3. l'arigau bari, 4 bacchetta to che imita il latrare 
per il ka ‘tamburo’, tutti strumenti rumorosi usati per cadenzare ; si E 
Ì del cane’, coll’ika ‘il 
I canti. 
(1) Il bapo rogu è usato per lo più dagli aroettawarare nei canti di caccia e pesca e in alcuni 
canti funebri, come ad esempio, nell’aroe enn'ogwari boedogiu, cantato la sera del disseppellimento 
del cadavere d’un morto. Allora ne viene usato uno solo e impugnato colla zucca rivolta all’ingiù. 
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lungo flauto di Bakororo”, col panna ‘lo strumento di Zfubori”, col poari 

‘la piva’ costruita nell'occasione della morte di un parente, col ka ‘il tam- 

buro’ ottenuto distendendo una pelle sopra un mortaio (£aja). (5) 
L'accompagnamento più comune col ritmo ternario è il seguente: 


Andante 
6 = A A À tati A TE A 
«+ gf... <= 
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Col ritmo binario l’accompagnamento più comune è il seguente: 


‘Andante 
A A A A A A A À A 
2 reggere | 
e e \ft—_w 
L Ma a ra e è Vari ca CP tai 
ba- ko- ro- ro- 0 ba- ko- o rO- > 
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(!) L’ika e il panna, sono figurati a pag. 97; il poari è figurato a pag. 158. 
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L’accompagnamento è di altro tipo nei due esempi riportati più sopra. 
Il ritmo dei balli. 


Le zucchette o 2ap0 servono anche per marcare il ritmo dei balli. I 
danzanti, disposti in una fila lineare, sono preceduti da un Indio, che 
volgendosi a loro, colle flessioni del corpo, delle braccia e del capo, in- 
dica in quale direzione debba farsi il movimento seguente. Chi dirige il 
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ballo scuote anche una zucchetta colla mano, e produce un ritmo determi 
nato; è in conformità di quel ritmo che i ballerini muovono contemporanea- 
mente i loro passi con belle movenze del tronco, del capo e delle braccia. 

Un gruppo di movimenti del ballo col marzo viene eseguito con 
questo ritmo: 


Quasi bolero 0 polonese 


Zucca destra 3 


riesi nio osi 
_@.-@ e @-d —7G_o0G0o0d0o_Go___e--dad_dao_g_a_- 


Effetti del ritmo sulle parole del canto. 


Il ritmo poi causa necessariamente delle differenti lunghezze nelle 
sillabe delle parole. Nel raccogliere i canti mi preoccupai di riprodurre e 
segnare la lunghezza delle sillabe usando i due segni “ — sulle vocali. 
Però in questa pubblicazione, per rendere più facile la lettura del testo, 
trascurerò la notazione del ritmo e userò la notazione musicale o i 
segni “— solo raramente per far vedere le modificazioni delle parole. 

Il ritmo causa: 

1° Eliminazione dell’accento tonico delle parole, poichè nel ritmo, 
risultante di arsi e di tesi, l’unico accento - accento ritmico - cade 
solo in tesi; p. es.: dakororo aroe è cantato come se fosse dakd rorò 
aroé, mentre nel parlar comune è bakordro arde. In causa di ciò le pa- 
role trisillabe o tetrasillabe sembrano divise in due parole. 

2° Inserzione di semivocali; per es. ederaje invece di elerae; kaje 
invece di kae; wa, wo invece di a, 0. 

3° Ripetizioni di vocali; p. es. ojeigo afurua it'aregoddu diviene: 
è a metà parola per una ripresa: d/6-e/e0 èé gd-0dditr-i pija-atbddòo téedd’are 
éodddi, invece di ojeigo te goddui pujatoddo tedd’aresoddu. i 

4° Inserzione d’una vocale iniziale per equiparare il numero delle 
sillabe in parole corrispondenti di versi simili; p. es.: 

mariddoja Letture o bakororo mariddoja getture, ma invece: 

a-kajaja getture o bakororo a-kajaja delture, in cui si aggiunge una 
a alla parola kajaja per renderla quadrisillaba come mariddoja. 

5° Ripetizioni di parti di parole; p. es. invece di iku é6uftuddo 
riomare, cantano iku buttuddo rio-rio-oma-oma-oma-re. 


[120] PARTE: QUINTA 


Divisione dei canti. 


Dividerò i canti in due gruppi: 
1° Gruppo - Canti per la caccia e la pesca sociale. 
2° Gruppo — Canti per i funerali. 


Realmente anche i primi vengono cantati in speciali momenti durante 
determinate cerimonie dei funerali, e inoltre hanno in comune coi secondi 


il contenuto animistico: tuttavia la divisione è giustificata dallo speciale 
argomento che forma il soggetto dei primi. 


1° GRUPPO. 


I CANTI PER LA CACCIA E PER LA PESCA. 


All'indomani della morte d’un Indio, o quando gl’Indi hanno il de- 
siderio di fare una partita di caccia collettiva, che ha sempre lo scopo 
religioso d’uccidere delle belve come sori offerto dal done per la morte 
di qualche Indio, un giovane chiede ai due baaddàgeba il permesso di 
iniziare i canti della caccia. Il baaddàgeba superiore promulga la caccia e 
l’inferiore ordina il pasto comune secondo le formole tradizionali in uso 
già ai tempi di Bakorokuddu e di Akario bokodori, le quali furono ri- 
portate a pag. [80] e [81]. 

Ecco il racconto di ciò che si fa: 


boe e-ttu-i kie, adugo, aigo,  kiege 
Quando ** gl’Indi (desiderano) essi andare a * tapiri, (a) giaguari, (a) puma, (a) uccelli 
8 p giaguari, p 


barege e jameddu ai* dukegée**, ja ipareddo tu gera(’) bu 


e alle belve esse tutte, un giovane la sua mano pone del 

baaddageba ao  bukeòge, mako modde: — i jeddoga, aroe 
baaddàgeba (superiore) ai capelli sopra, dirà: — Mio nonno, le anime 
e tanago (0) fo hi-gi, to éugo-di, to bukegi, to boko- 


esse (desiderano) guadagnare il loro tapiro, il loro  pecari, il loro formichiere, il loro ar- 


(1) Sarebbe /ug’jera, cfr. nota 2% pag. [91]. 

(2) È dubbio se si debba analizzare ell’anago oppure e lanago : forse è lanago = lano + 
ago in cui ago (ako) potrebbe essere il pronome che indica il possesso d’animali. Cfr. Gram- 
matica $ 31. Fu tradotto per ‘guadagnare, entrare in possesso’, ma il vero significato di questo 
verbo non è noto; tuttavia da questo passo e da quello analogo della pagina seguente risulta 
chiaramente che la caccia comune ha sempre un significato e uno scopo religioso. | 

Il giovane dice i jeddoga ‘mio nonno’ se è un eferaeddo: un giovane dei /ugarege direbbe 
i ogwa ‘mio padre’. 


CANTI RELIGIOSI {121} 


dori-éi, to adugo-gi, fo aigo-di, to aipobureugi, to apu-di 
madille grande, il loro giaguaro, il loro puma, il loro giaguatirica, il loro  paca, 
fo mea-gi, to fgduko-di, to pae-di, to kuddobo-gi, 

il loro cotia, il loro macaco (scimmia), il loro bugiu (scimmia), il loro coatì, nel * 
tori-morora-perea-kegge-u, (0) po-ga-kuri-re-u-tto*; tu ge(?) kujadda 
tori-morora-perea-kegge-u e nel@— po-ga-kuri-re-u; loro. cibo (sia) di mais 
foru, kujadda amire-u, kujadda huru paru tabo*.(@) —- care baad- 

il pane, di mais la focaccia, di mais il liquido all'* inizio. — Allora il 
dègeba ako modde:(*) — inno ki, inno gugo, inno buke, 
baaddàzeba (superiore) dirà: — Îl mio tapiro, il mio pecari, il mio formichiere, 


inno bokodori, inno adugo, inno aigo, inno aipobureu, inno apu, inno 
m.u armadillo grande, il mio giaguaro, il mio puma, il mio giaguatirica, il mio paca, il mio 


mea, inno guko, inno pae, inno kuddobo-gi-re, ta-re aroe e tanago 


cotia, il mio macaco, il mio bugiu, il mio coatiì, voi le anime esse guadagnate 
tori-morora-perea-kegde-u, po-ga-kuri-re-u-tto *. 


nel* fori morora-perea-keSfe-u e nel* po-ga-kuri-re-u. 
— 4, 4, u. (Rispondono gli uomini in coro). 
— Si, sì, si. 


— fa ge kujadda toru, kujadda amireu, kujadda kuru 


— Vostro cibo (sia) di mais il pane, di mais la focaccia, di mais il liquido all’i- 


paru tabo. —  baaddàgeba mako modde: 
nizio (della caccia). — Il baaddà$eba dirà: 
— e eddo nonna fori-re; () matto baa-tto. 
— Essi (animali) stanno là (nella) collina;  (portateli) qua nel villaggio. 
_ 4, 4, U. — 0) 
— Si, sl, sì. — 


(1) Questo e il seguente sono nomi di due località vicine alla Missione del Sacro Cuore. 
tori-morora significa ‘collina rocciosa, petto” cioè ‘collina rocciosa, che ha la forma del petto 
umano’; fori- morora-perea-keg$e-u ‘quel (luogo che sta) al piede della collina a forma di petto”; 
po-ga kuri-re-u ‘torrente grande”. 

(2) Sta per Ke, cfr. Gramm. $ 16. La Tista dei cibi varia a seconda del luogo e della stagione. 

(*) Il significato proprio di fabo è. ‘con’, ma qui paru tabo va tradotto ‘all’inizio’ o meglio 
ancora ‘iniziando’, come se paru fosse verbo, cfr. Gramm. $ 70. 

(4) Parla urlando e accentuando l’ultima sillaba del nome: inno ki, inno $ugd, inno buké, ecc. 

(#) Questa forma fori-re va tradotta con un locativo. 

(5) E quando giungerà il momento del pasto comune il baaddàfeba inferiore urlerà perchè 
tutte le donne sentano: 

— bororo to *, bororo to; kujadda toru bororo to, kujadda amireu 

— Nel* cortile, nel cortile (portate); di mais il pane nel cortile, di mais la focaccia nel 


bororo to, kujadda kuru bororo fo. — 
cortile, di mais il liquido nel cortile (portate). — 


[9g] — Bororos. 
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éare ja ipareddo bapodoge reko(!) aroettawarareu() ai; ako modde: 
Allora un giovanotto le zucchette porta all’aroellawarareu; dirà: 


— a vabo (*) rogu-re-u* — 
— Il* tuo bapo piccolo. — 


Care aroettawarareu modde tu gel’) mea rogo ottogettà, (0) care u- 
Allora l’aroeltawarareu suo cibo sigaro piccolo accenderà, allora egli 


ftu modde tu vabo rogu tabo*, ipareddo rekoddagi, (°) baimana- 
andrà col” suo bapo piccolo, al giovanotto dietro, nel —capan- 


gegdeu-tto, tu ragoddu-wol) kie paru-îce *. 
none, per egli cantare il* kie paru. 

Da questo testo appare che è ufficio dell’aroeffawarare di dirigere il 
canto (almeno il primo); anzi durante la notte egli stesso improvvisa al- 
cuni canti che gli altri Indi ripetono. 

I canti per la caccia che occupano quasi tutta la notte, sono nume- 
rosi: posso presentarne alcuni al lettore: 

1° barege paru ‘degli animali inizio’, cioè ‘inizio della caccia degli 
animali’. 
2° roja barege paru ‘canto. iniziale della caccia delle belve’. 
3° Rie puru ‘canto iniziale della caccia al tapiro’, detto anche kiege 
barege ‘uccelli e belve”. 
4° Frammento d'un altro canto kiege barege (8) 
Hanno relazione colla caccia anche i due canti: 
5° adugo ke&ge-u ‘il (canto) sul giaguaro’. 
6° adugo aigo bittoddu kegge-u ‘il (canto) sul giaguaro e puma uccisi’. 
Anche la pesca sociale è preceduta da canti, fra i quali: 
7° kare paru-re-u ‘il (canto) iniziale della pesca’, lett. ‘dei pesci l’inizio’. 


(') Il senso proprio di questo verbo è ‘correre, partire, andarsene’: qui significa ‘va a 
prendere e porta”. 

(*) Contrariamente a quanto è detto al $ 9 della Gramm., sembra che questa parola vada 
scritta aroellawarareu, e che vada analizzata così: aroe ell’awara-re-u ‘delle anime la loro 
strada colui’, cioè ‘colui (che è) la strada delle anime (per comunicare con gl’Indi)”. Frequentemente 
abbreviano in aroeltawarare ‘delle anime la loro strada”. 

(3) Cfr. Gramm. paragrafi 14 e 20. 

(*) Gl’Indi non usano un verbo speciale per l’azione di fumare il sigaro; dicono okwage 
mea-gi ‘mangiare il sigaro’ (lett. ‘colle labbra assaggiare il sigaro’) quindi il sigaro è detto ke 
‘cibo’. 

(5) Verbo composto da o/fo ‘estremità d’una cosa allungata’ e gellà ‘vivificare, svegliare, 
far sorgere’: quindi ‘vivificare la punta, accendere’. 

(5) Forma avverbiale che va analizzata così: re-kodda-$i ‘percorrere il cammino (d’una per- 
sona)’: quindi ipareddo re-kodda-gi = ‘del giovane percorrere il cammino”. 

{) E uno dei verbi che richiede che l’oggetto (se è proposto al verbo) sia seguito da 
pronome dimostrativo enclitico -îCe. Cfr. Gramm. $ 89, n. 1 e nota. 

(8) barege paru e kiege barege sembrano nomi generali dati a gruppi di canti. 


forewaka] feugu eu) [ée 


I° —- CANTO INIZIALE DELLA CACCIA 


CANTI RELIGIOSI 


barege paru ‘delle belve inizio. 


Stroîa | 


forewaka] [gugu gu] [te dori 
forewaka] [cugu gu) [Ce bovona 
[orewaka] [sugu gu) /te dugo 
forewaka} [cugu cul [te voiga 
forewaka] [gugu cu) [Ce guje 
forewaka] [cugu gu] [te voro 


vure ajo paddu-re tabo-u] (!) 


paddu-re tabo-u] 
. paddu-re tabo-u] 
paddu-re tabo-u] 
paddu-re tabo-u] 
paddu-re tabo-u] 
puddu-re tabo-u] 


[123] 


Gl’Indi dicono che questa strofa significa: ‘rallegratevi (euou gu è 
un’esclamazione d’allegrezza) con gli ornamenti che stanno nella nostra 
testa (bure ajo), sulle nostre gambe (fori), sulle nostre coscie (pobora), 
sulle nostre frecce (fug0), sui nostri archi (boika), sulle nostre collane 
(kuje), sui nostri abbellimenti [?] (boro). 


[dure 
[éure 
[éure 
{Sure 
[gure 
[dure 


roga 
roga 
roga 
roga 
roga 
roga 


Stroîa 2° 


ottodu-re] [oi bakororo, 
ottodu-re] [oi bakororo, 
ottodu-re] foi bakororo, 
ottodu-re] foi bakororo, 
ottodu-re] foi bokororo, 
ottodu-re] foi bokororo, 


GPIndi dicono che in questa strofa si 
vanno nel bosco per spaventare gli animali e mandarli contro i cacciatori. 

Il significato sarebbe: ‘giovani, qua è il cammino (su cui attendiamo 
la selvaggina). O Bakororo, vieni col tuo disegno sulla pelle (@fug0), con 
i tuoi ornamenti di penne (ezaz), col tuo color rosso dell’urucù (urugu), col 
tuo piumaggio bianco (aziri), colle tue penne della coda delle arare (0jag0), 
colle tue corna o penne d’aroedeba ‘“arpia” portate anteriormente sul capo 


(kiga). 


ak'adugo aro 
ak'enau  aro 
a rugu  aro 
aR'agiri aro 
ak’ojaga aro 
a kigca  aro 


ipare] 
ipare] 
ipare] 
ipare] 
ipare] 
ipare] 


allude ai giovani (ipare) che 


(1) Le parti di un verso che sono chiuse dentro parentesi quadre vanno ripetute due volte 
successivamente. Quasi a ogni strofa s’ineontrano di quei mutamenti fonetici, che furono studiati 
ai paragrafi 14-21 della Gramm. Negli schiarimenti dati a pie’ d’ogni strofa, sono indicate le pa- 
role nella loro forma assoluta. Ciò valga per dispensarmi dal richiamare in nota i singoli mutamenti. 
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Strofa 3° 


ii, ii [Imariddo imi-re ii] 
ii, ti aturua mariddo imire ii] 


mariddo ‘tapiro’ in genere, afurua mariddo ‘tapiro adulto maschio’: 
sono nomi usati solo nei canti; nel linguaggio ordinario mariddo è il nome 
d’una palma ‘il burity" e ‘il tapiro’ è chiamato £i (plur. kie). Le esclama- 
zioni ii sono segni d’allegrezza. I due versi significano: ‘mi rallegro 
(poichè) io sono il tapiro, io sono il tapiro adulto’. 


Strofa 4° 


ii, ii [tka-teddo mariddo itt'aje (*) ii] [mariddo imi-re] 

ii, ii lika-Ceddo aturua mariddo itt'aje ii) [aturua moriddo  imi-re] 
i, ii [ika-Ceddo kurio mariddo ittaje il [kurio mariddo  imi-re] 
ii, ii [ika-Ceddo ikajare  mariddo ittaje  iil fikajare mariddo  imi-re] 
ii, ii lika-ceddo ika bakororo mariddo itt'aje ii] [ikabakororo mariddo imi-re] 
ii, ii ftka-Ceddo pureaiwu mariddo cedd’aje ii] [pureaiwu mariddo  Cegire] 
ii, ii [ika-teddo pumediu mariddo cedd'aje ii) [pumegiu mariddo éegi-re] 
ii, ii [ika-ceddo pujatou mariddo cedd’aje ii) [vujatou mariddo éegi-re] 
ii, ii [ika-Ceddo orokuddu mariddo itt'aje  iil [orokuddu mariddo imi-re] 
ii, ti [ika-Ceddo irofare  mariddo itt'aje ii) lirojare  mariddo  imi-re] 


e ©", ®. ®, ©, », @, ©, =, w= 


mariddo ‘tapiro in genere’, afurua mariddo ‘tapiro adulto maschio’, 
kurio mariddo ‘tapiro maschio minore’, ikujare mariddo ‘tapiro maschio 
dal corpo sottile (magro), ia bakororo mariddo ‘tapiro maschio molto 
grande’, pureaiwu mariddo ‘due tapiri che vanno uno dietro l’altro’, difatti 
nel verso vi sono le forme plurali dedd’aje ‘a noi’ e degi-re ‘noi (siamo), 
pumegiu mariddo ‘due tapiri che vanno uniti di pari passo’, puiafou 
mariddo ‘due tapiri che s'incontrano (che vanno in direzione opposta), 
orokuddu mariddo ‘tapiro femmina di giovane età’, irojare mariddo ‘tapiro 
maschio piccolo (di giovane età), ikadeddo ‘arco’. Gl’Indi dicono che il 
primo verso significa (è il tapiro che parla): ‘mi rallegro (perchè) l'arco (di cui 
sono armati i cacciatori) è per me (usato contro di me) tapiro, io sono il 
tapiro’. Gli altri versi avrebbero senso analogo: ‘mi rallegro (perchè) l'arco 
(di cui sono armati i cacciatori) è per me tapiro adulto e io sono il ta- 
piro adulto’ ecc. 


(1 Sta per ai ‘a’ 


CANTI RELIGIOSI [125] 


Strofa 5° 


[mariddo imi-re] linn’ago Settu-re aroe e iga tàdda] 
Il tapiro io (sono), io parlo stando delle anime al loro arco dentro 


[mariddo imi-re] linn’ago dettu-re eteraje tàdda] 
[mariddo imi-re] finn'’ago gettu-re okoge tàdda) 
[mariddo imi-re] finn'ago Settu-re tibae  tàdda] 


eCerae ‘gl’indi d’una delle due sezioni in cui è divisa la tribù’, okoge 
‘pesci dorati’, éibae ‘arare rosso-gialle’; Ma forse qui significano i clan 
okoge e Cibae. Letteralmente significa: ‘io sono il tapiro e parlo stando 
dentro all'arco delle anime, dentro agli eferae, dentro agli okoge e dentro 
ai cibae, 


Strofa 6° 


ta agaruddu i-re ai, aroe aie-re i-ttu-re (!) (bis) 
Voi  gridate a me, alle anime io vado. 


fa agaruddu i-re ai, atugo hkae-re b-ttu-re >» 
fa agaruddu i-re ai, enau  hae-re i-tture >» 
ta agaruddu i-re ai, urugu kae-re i-tture  » 
fa aguruddu i-re ai, akiri  kae-re i-ttu-re  » 
fa agaruddu i-re ai, ofaga kae-re i-ttu-re >» 
fa agaruddu ire ai, u-kuje kae-re itture  » 
fa agaruddu i-re ai, u-wore kaere i-ttu-re  » 
fa agaruddu i-re ai, u-tugo kae-re i-ttu-re  » 


fa agaruddu i-re ai, u-voiga kae-re i-tture » 


Il primo verso sembra che significhi: ‘voi gridate dietro di me, alle 
anime io vado (per lottare contro di loro). Negli altri versi varia la se- 
conda parte: ‘io vado alla pittura della pelle, (*) alla capigliatura, al color 
rosso-vivo (dell’urucù?), al piumaggio d’uccello, alla coda degli uccelli, alla 
(sua) collana, ...alla (sua) freccia, al (suo) arco’. 

Gl’Indi dicono che in questa e nella precedente strofa s’immagina un 
cacciatore trasformato in tapiro, che lotta con altri tapiri. Sarebbe il cac- 
ciatore tapiro o tapiro-anima che parla. 


(1) Il suffisso re qui non indica il tempo passato. Si noti l’uso diverso delle due posposizion i 
ai (ate) e ka (kae) ‘a’, la prima usata con gli esseri animati, l’altra colle cose. 

(?) ‘To vado contro la pittura della pelle’; forse significa ‘vado contro il tapiro-anima che 
è ornato con pitture sulla pelle’. 
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Strofa 7° 


[ta guje ako dettu-ja] iturabo tàdda a!()(ter) 
[ta guje ako gettu-ja] ivokia tàdda a! » 
[ta guje ako gettu-ja] aroweri  tàdda a! » 
[ta guje ako dettu-ja] noaguru tàdda a! » 
[ta guje ako Settu-ja] ottowàja tàdda a! » 
[ta guje ako dettu-ja] maricuru tàdda a! » 
Ita guje ako dettu-ja] Surejawo tédda a! » 


ta-guje ‘vostre collane’ qui significa ‘vostri poare' strumenti musicali 
già descritti a pagina 157; vengono portati alla caccia dall’aroe maiwo so- 
spesi al collo come una collana e suonati appena è uccisa una belva come 
mori d’un morto. 

In questa strofa v'è un elenco di località, diverse fra loro per carat- 
teristiche associazioni di vegetali, e si noti la ricchezza della lingua. Questi 
nomi sono usati solo nei canti: 

iturabo ‘selva, foresta vergine’, ora nel parlare comune-dicono ifura; 
ivokia ‘bosco di bambù grosso’, ora dicono kaddoguru; aroweri = aroe-ri 
‘collina rocciosa’, ora dicono fori = fo-ri; noaguru ‘località con argilla pla- 
stica salmastra, bianca (o pantano), che i Brasiliani chiamano ‘“lambedor” 
perchè frequentata da tutti gli animali, che mangiano quella terra: ora la 
chiamano n0a; ottowàja ‘bosco basso e rado, o savanna, in cui predomina 
l'erba’, ora dicono boku; mariguru ‘vegetazione delle regioni con acque 
sorgenti’: sono quelle regioni fangose e paludose per il sorgere di acque, 
che alimentano i numerosi fiumi dell’altopiano del Matto Grosso: i Bra- 
siliani le chiamano ‘cabeceiras”: in esse cresce abbondante la palma 
mariddo ‘burity” ed elegge la sua abitazione preferita il £i ‘tapiro’. È pro- 
babile che la ragione del nome mariddo, usato nei canti per indicare il 
tapiro, sia da ricercarsi nell’abitudine di questo animale di vivere dove c'è 
la palma wmariddo. In queste località gl’Indi sguinzagliano i cani per sco- 
vare i tapiri; e anticamente, quando non avevano cani da caccia, si ser- 
vivano delle donne per lo stesso scopo. Questa vegetazione ora la chia- 
mano ifuguru. Il $urejawo, letteralmente ‘dell’anaconda abitazione’, significa 
‘piccola selva percorsa da torrenti’, ora lo chiamano ifura rogu. 

La strofa significa: ‘il suono (@k0) dei vostri poare sta (s’espande) 
nella selva, nel bosco di bambù, sulle colline, nei terreni argillosi umidi, 
nella savanna, nei boschi paludosi, e nelle piccole selve RAISRISE da tor- 
renti’. È il tapiro che parla ai cacciatori. 


(1) Il suffisso ja è frequentissimo nei canti. 


CANTI RELIGIOSI [127] 


Strofa 8° 


[a keddo èibaeita pera-gi () i vugeòde]  [iturabo kae a-ttu-re] 


Tu impugna del cdibae-ika la parte inf. a me sopra (contro), alla selva tu vai (quando) 


fa keddo okoge-ika pera-gi i vugesde] fivokia kae a-ttu-re] 
[fa keddo meriri-ika pera-gi i vugedge) faroweri  kae a-ttu-re] 
fo keddo ika-enawiwo-ika pera-di i vugegde] fottowàja kae a-ttu-re] 
[a keddo boro-ika pera-gi i vugebdef [noaguru hae a-ttu-re] 


[a keddo ika-ajo kwogoreu pera-gi i vugeòde] [mariguru kae a-ttu-re] 


tibae-ika ‘arco ornato con penne di arara rosso-gialla’; okoge-ika ‘arco 
ornato col pesce dorato’; meriri-ika (®) ‘arco ornato con metallo’; ika-eza- 
wiwo-ika ‘arco con ornamentazione semplice’; boro-ita ‘arco ornato con 
pelle di tigre’; ika-2jo kwogoreu ‘arco la cui punta porta un ciuffo di penne 
gialle’ (ajo ‘capigliatura’, kwogo ‘fiore giallo’). 

È il tapiro che parla al cacciatore e gli dice: ‘afferra il tuo arco e 
dirigilo contro di me quando vai alla caccia’; e specifica: ‘prendi l’arco or- 
nato colle penne di arara rosso-gialla quando vai a caccia nea selva; prendi 
l’arco ornato col pesce dorato quando vai a caccia nel bosco di grossi 
bambù; prendi l’arco ornato con metallo quando vai a caccia sulle colline 
rocciose; prendi l’arco poco ornato quando vai a caccia nella savanna; 
prendi l'arco ornato con la pelle di giaguaro quando vai a caccia nei pan- 
tani; usa poi l’arco, sulla cui punta v'è un ciuffo di penne gialle, quando 
vai a caccia nei luoghi palustri, in cui sorgono le acque’. 


Strofa 9° 


Cibae, îibae, iturabo  kae, iturabo -kae 
èibae, Cibae, ivokia hae, ivokia kae 
èibae, Cibae, aroweri  kae, aroweri  kae 
éibae, cibae, noaguru hae, noaguru  kae 
tibae, cibae, oftowàja kae, ottowàja kae 
Cibae, Cibae, mariguru kae, mariguru kae 


(!) La parola pera va analizzata pe-ra ‘dello sterco osso, regione coccigea, parte inferiore 
del tronco’. Per metafora si dice pera ‘la parte inferiore di qualunque corpo allungato con le 
due estremità differenti» La parola seguente vugedge sta invece di dbukegde: il pronome i causa 
il mutamento b-v (cfr. Gramm. $ 14), e questo causa il mutamento k-g (cfr. Gramm. $ 20). 

(2) Il trovare ricordati nei canti, che sono antichissimi, degli ornamenti di meriri, fa cre- 
dere che questi Indi conoscessero e ricercassero fin dalla remota antichità i metalli allo stato na- 
tivo, che si trovano nella regione da loro abitata, 
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Questa strofa viene ripetuta una seconda volta con ritmo più affrettato. 
dibae nel parlar comune significa ‘arare rosso-gialle’, oppure ‘un clan 
della loro tribù’, ma gl’Indi dicono che qui significa collettivamente ‘tutte 
le armi da caccia’. La strofa significa: ‘tutte le armi da caccia (sono già) 
nella selva, nel bosco di bambù, nelle colline, nei pantani, nella savanna, 
nei luoghi d’acqua sorgente’. 


cibae aregoddu-ja noa noa; 


Le ara 
éibae 
cibae 
éibae 
Cibae 
Cibae 
Cibae 
cibae 
éibae 
Cibae 


re giungono al fango; 


aregoddu-ja noa noa; 
aregoddu-ja noa noa; 
aregoddu-ja noa noa; 
aregoddu-ja noa noa; 
aregoddu-ja noa noa; 
aregoddu-ja noa noa; 
aregoddu-ja noa noa ; 
aregoddu-ja noa noa; 
aregoddu-ja noa noa; 


Stroîfa 10° 


aturua 
kurio 
ikajare 
ikabakororo 
pureaiwu 
pumedi-u 
puiatou 
orokuddu 
irojare 


mariddo-re tu-ddu-jago kae, kae (bis) 
il tapiro egli va al (fango) 


mariddo-re tu-ddu-jago kae, kae  » 
mariddo-re tu-ddu-jago kae, kae  » 
mariddo-re tu-ddu-jago kae, kae  » 
mariddo-re tu-ddu-jago kae, kae » 
mariddo-re tu-ddu-jago kae, kae  » 
mariddo-re tu-ddu-jago kae, kae » 
mariddo-re tu-ddu-jago kae, kae >» 
mariddo-re tu-ddu-jago kae, kae » 
mariddo-re tu-ddu-jago kae, kae » 


‘Le arare rosso-gialle giunsero al pantano, anche i tapiri vanno al pan- 
tano; ci va il tapiro maschio adulto, il tapiro maschio minore, il tapiro 
maschio dal corpo sottile (magro), il tapiro maschio molto grande, i due 
tapiri che vanno uno dietro l’altro, i due tapiri che vanno uniti, i due ta- 
piri che vanno in direzione opposta, il tapirino femmina, il tapirino maschio”. 


Stroîfa 1? 


gure-ri rakoge-re tawuru tàdda (bis) 
gure-ri rakode-re atugo tàdda  » 
S&ure-ri rakoge-re enau  tàdda >» 
gure-ri rakofe-re urugu tàdda >» 
gure-ri rakoge-re eku-jo tàdda >» 


Gl’Indi dicono che significa: ‘’anima sta dentro il frutto del ‘caja- 
zeiro” (Anacardiacea), (*) dentro il frutto ornato a disegni, dentro il frutto 
verde, dentro il frutto rosso, dentro il frutto giallo’. 


(1) Ora dicono Salugo. 
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Strofa 12? 


[gure-a koddu-re] faibo paru-di) 
Il gure-a percorse della selva il margine, 
[gure-a koddu-re] [aibo otto-gi) 
[gure-a koddu-re] [aibo  ajo-di] 


Gl’Indi dicono che qui sono indicati i luoghi percorsi dal tapiro: quindi 
il tapiro qui sarebbe indicato col nome gure-a. Si noti che gue significa 
‘anaconda’ il grande serpente lungo fino a 7-8 m.; peru ‘principio’, otto 
‘estremità’, ja ‘capigliatura’. 

La strofa significa: ‘il tapiro percorse il principio o margine vicino 
della selva, l'estremità (lontana) della selva e il folto della selva’. 


Strofa 13* 
Cedd’oro «00 » ako-re « ere, ere » Ce-re ai” ii! (bis) 
Il nostro figlio «00» dice « ere, ere » a* noi (di dietro) 
cedd'oro aroja «aa » ako-re « ere, ere » Cere ai ii! >» 


cedd'oro Sakomea < aa » ako-re « ere, ere » Cere ai ii! >» 
cedd’oro mariddo « 00 » ako-re « ere, ere » îe-re ai i! >» 
Cedd’oro kudibo «00 » ako-re « ere, ere » Cere ai ii! » 
cedd’oro butore  « ee » ako-re « ere, ere » Cere ai ii! >» 


In questa strofa sono imitate le voci dei vari tapiri e dei piccoli che 
li seguono. Le voci « 00, » « 44, » « ge » sono i grugniti delle diverse qua- 
lità di tapiri adulti; « ere, ere » è la voce dei tapirini. 

Sono i tapiri che parlano e dicono: ‘“« 00 » il nostro figlio venendoci 
dietro fa « ere, ere »’, ecc. Di qui si scorge che nei canti gl’Indi dànno 


nomi diversi ai piccoli del tapiro. 


Strofa 14° 
iro-ri pidi-re mariddo (!) garuru [arecoddu-re] [gugu gugu gu) 
Dalla collina dei tapiri il rumore giunge 


(1) Altri Indi traducono : 
irori pigi-re mariddo $aruru; aregoddu-re: gugu gugu gu! 
Dalla collina dei tapiri il rumore (udite); (i tapiri) giungono: 
Con reru sarebbe sottinteso ‘vedete’. Però le due traduzioni dànno lo stesso senso alla frase. 
Ha veramente un senso d’ingenua poesia questa fantastica visione dei tapiri, che dalle colline stanno 
venendo verso 1 cacciatori, a cui giunge il rumore dei passi e la vista dei movimenti delle varie 


parti del loro corpo. 
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iro-ri pigi-re mariddo e vure garuru [aregoddu-re) [cugu gugu gu) 
Dalla collina dei tapiri delle loro zampe post. il rumore giunge 

iro-ri piùi-re mariddo ettobo  reru faregoddu-re] [eugu gugu gu] 
Dalla collina dei tapiri della loro anca lo scuotimento giunge 

iro-ri pidi-re mariddo e poru reru [aregoddu-re] [cugu gugu gu) 
iro-ri pigi-re mariddo e ja reru [aregoddu-re] [gugu sugu gu) 
iro-ri pigi-re mariddo e kera.éaruru laregoddu-re] [gugu gugu gu) 
iro-ri pigi-re mariddo ett’ajo reru [aregoddu-re] (gugu gugu gu] 


iro-ri pigi-re mariddo  enn’oga Sgaruru [aregoddu-re] [gugu gugu gu) 


iro-ri ‘collina’ (forse collina di formazione geologica diversa dal aroe-ri 
= fori); bure (cir. Gramm. $ 14) ‘piede dell’uomo, zampe posteriori dei qua- 
drupedi’; opo ‘anca’; poru ‘schiena’; ga = ja (cfr. Gramm. $ 14) ‘bocca’: 
kera ‘mano dell’uomo, zampa anteriore dei quadrupedì’; ajo = aja ‘capi- 
gliatura dell’uomo, criniera degli animali’; oga = ogwa ‘labbro’; gugu è un 
suono imitativo. 

‘T tapiri giungono; dalla collina si sente il rumore delle loro zampe 
posteriori, delle zampe anteriori e della bocca che mangia l'erba e si vede 
lo scuotimento della loro anca, della loro schiena e della loro bocca’. 


Strofa 15° 


lika ako-ddo;] [mariddo e vure-re meriri] 
L’ika sia suonata; dei tapiri le loro zampe post. (col) metallo (sono ornate) 
lika ako-ddo;] [mariddo ett'obo-re tobo] 
lita. ako-ddo;] [mariddo e poru-re ojareu] 
lika ako-ddo;] [mariddo e kera-re meriri] 
lika ako-ddo;] [mariddo e para-re toro] 
fika ako-ddo;) [mariddo e ja-re bakoro arujo] 
fika  ako-ddo;] [mariddo enn’ogwa-re butore] 
‘O cacciatori fate risuonare l’ika: i tapiri hanno le loro zampe ante- 


riori e posteriori ornate col metallo, la bocca ornata con denti e le altre 
parti del corpo portano altri ornament?. 


Stroîa 16° 
[awodoro-ika bure tugu ak’ai] [panna bakororo] 
L’arco con penne d’arara il piede fermi a te, o formichiere. 
[kwogoreu-ika bure tugu ak’ai] [buturori] 


L’arco con.penne gialle il piede fermi, a te, tartaruga. 
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[boro-ika è. bure tugu ak'ai] [utabojo] 
[aroweri-ika bure tugu ak’'ai] [ajadugojo] 
liwaguddujo-ita bure tugu ak'ai] [kurio mariddo] 
[meriri-ika bure tugu ak'ai] fmariddo urugureu] 
[kuddoro-ika bure tugu ak'ai] [dure ruko) 


boro-ika ‘arco ornato con frammenti di conchiglia’ (di un gasteropodo 
del genere Bulimus); aroweri-ika ‘arco ornato con pietruzze’; iwaguddujo-ika 
‘arco con ornamenti semplici’ (con foglie di palma?); meriri-ika ‘arco or- 
nato con metallo’; kuddoro-ika ‘arco ornato con penne d’arara azzurra’; 
panna bakororo ‘formichiere’: questo e gli altri nomi d’animali sono usati 
solo nei canti; nel parlar comune il formichiere lo chiamano duke; butu- 
rori ‘tartaruga’, ora dicono $erigigi; utabojo ‘armadillo minore’, ora dicono 
okaru od okwaru; ajadugojo ‘giaguaro’, ora dicono adugo; kurio mariddo 
‘tapiro maschio di piccole dimensioni’, ora il tapiro lo chiamano £i; ma-' 
riddo urugureu ‘cervo rufo’ (Cervus rufus), ora lo chiamano afubo; dure 
ruko ‘pecari o cinghiale’, ora dicono $wgo. 

‘L'arco con penne di arara fermi il piede a te (ti ferisca in modo che 
non possa fuggire, t'uccida?) o formichiere; l’arco con penne gialle fermi 
il piede a te, o tartaruga; l'arco ornato con pezzi di conchiglia fermi il 
piede a te, o armadillo; l’arco ornato con pietruzze fermi il piede a te, o 
giaguaro; l’arco semplice fermi il piede a te, o tapiro di piccole dimen- 
sioni; l’arco ornato di metallo fermi il piede a te, o cervo; l’arco ornato 
con penne di arara azzurra fermi il piede a te, o pecari’. 

Alcuni Indi dicono che in questa strofa le varie specie d’archi sim- 
bolizzano le zampe dei diversi animali nominati, ma non vedo quale rap- 
porto abbia questo concetto col senso letterale della strofa, poichè nes- 
suno dei nomi degli archi, nominati nella strofa, contiene accenni a zampe 
d’animali: forse la relazione apparirebbe se si conoscessero tutte le leg- 
gende dei nostri Indi. 


Strofa 17°. 
[panna bakororo  aroe] [a-ttu-re matto] 
[buturori aroe] fa-ttu-re matto] 
[utabojo aroe] fa-ttu-re matto] 
[ajadugojo aroe] fa-ttu-re matto] 
[aturarujo - aroe] [a-ttu-re matto] 
[mariddo urugureu aroe] [a-ttu-re matto] 
[baragadujo aroe] [a-ttu-re matto] 


fonavujo aroe] fa-ttu-re matto] 
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[akuruje aroe] [a-ttu-re matto) 
[bakoro jabaîojo aroe] fa-ttu-re matto] 
[upari kigadduje aroe] [a-ttu-re matto] 
fojaga iru aroe] fa-ftu-re matto] 
[bakoro wabogujo aroe] [a-ttu-re matto] 
liga ako aroe] [a-ttu-re matto] 
/butorekia aroe] fa-ttu-re matto] 
/gakomea kujo aroe] [a-ttu-re matto] 
[ureaigairu aroe] [a-ttu-re matto] 
[gakomea bari aroc] fa-ttu-re matto] 
[borojare aroe] [a-ttu-re matto] 


[kurugugoe ettu manna aroe] [a-ttu-re matto] 


I nomi iniziali di ogni verso, i primi dei quali s’incontrarono già nella 
strofa precedente, sono nomi di mammiferi, uccelli e rettili, che vengono 
cacciati. Nel parlar comune sono tutti indicati con altri nomi; a-ffu-re matto 
‘tu vieni qua’. . 

‘Vieni qua o anima del formichiere, della tartaruga, dell’armadillo, 
del giaguaro, del cervo del campo, del cervo rufo, del cervo del bosco, 
dello struzzo, della scimmia ‘“macaco”, del coatì, del Crax carunculata, 
(uccello), del jaò (uccello), del Crax fasciolata (uccello), del nambù, del- 
l’iguana, del seriema (Cariama cristata L., un uccello), ecc. 

Si noti che aroe significa ‘anima d’un trapassato’, quindi questa strofa 
comprova le idee degl’Indi sulla metempsicosi, e dà un notevole elenco 
degli animali in cui gli aroe trasmigrano. 


Strofa 18% 


liturabo otto gadesdeu atugo-re]  [aroe e voiga] 
Della selva al margine (sta) il giaguaro; delle anime il loro arco (sia pronto) 
liturabo otto gagegdeu enau-re ] faroe e voiga] 
liturabo otto gageddeu urugu-re] faroe e voiga] 
liturabo otto cadeddeu akiri-re ] faroe e voiga] 
liturabo otto cageddeu ajaga-re] faroe e voiga] 
liturabo otto gageddeu ukiga-re] faroe e voica] 


Gi’Indi dicono che in questa strofa i cantori incitano le anime rap- 
presentate dai cacciatori a preparare l’arco contro diversi animali, special- 
mente felini, che non sono indicati col loro nome, ma da una caratteristica 


del loro corpo: p. es. afugo ‘pittura’ indica il giaguaro, che ha la pelle 
disegnata. 


CANTI RELIGIOSI 


[ako dure koddu-re 
[ako Sure khoddu-re 
[ako dure koddu-re 
[ako èure koddu-re 
[ako dure koddu-re 
[ako gure koddu-re 
lako Sure koddu-re 
[ako gure koddu-re 
lako dure koddu-re 
fako dure koddu-re 
fako sure koddu-re 
[ako gure koddu-re 
[ako Sure koddu-re 
[ako. gure koddu-re 
[ako dure koddu-re 
[ako Sure hoddu-re 
[ako Sure koddu-re 
fako Sure koddu-re 
[ako gure koddu-re 
[ako dure koddu-re 


Strofa 19° 


matto] [panna bakororo] 
matto] [buturori] 

matto] /utabojo] 

matto] [ajadugojo] 

matto] faturarujo] 

matto] [mariddo urugureu) 
matto] [baragaddujo] 
matto] [onavujo] 

matto] [akuruje] 

matto] [bakoro jabacojo] 
matto] [upari kigadduje] 
matto] fojaga iru) 

matto] [bakoro wabokujo] 
matto] fika ako] 

matto] [butorekia] 

matto] [dakomea kujo] 
matto] [ureaigairu] 
matto] [dakomea bari] 
matto] [boro jare] 

matto] [kurugugoe ettu manna] 
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koddu-re matto ‘venne qua’. Secondo ciò che riferiscono gl’Indi cia- 
scuno degli animali elencati viene in contro all'anima rappresentata dai 


cacciatori. 


Strofa 20° 


iturabo ftàdda a kera 
Nella selva dentro della tua mano 


iturabo tàdda 


kuddoro 
le penne d’arara azzura abbelliscono te 


mottu-re a-i 


iturabo tàdda 
iturabo tàdda 
iturabo tàdda 
iturabo tàdda 
iturabo tàdda 


a kuddu kwogo 


a kera kwogo  mottu-re a-i 
a kuddu iworo mottu-re a-i 
akR’ogwa garuru . mottu-re a-i 
ak’ajo  go0i mottu-re a-i 
aruo  kugagu mottu-re a-i 


mottu-re a-i (bis) 


Se questa strofa è diretta al tapiro o ad altri animali: a kera kuddoro, 
a kera kwogo “le tue zampe anteriori ornate con penna di arara azzurra e con 
fiori gialli di kwogo'; a kuddu iworo, a kuddu kwogo ‘la tua testa nera, 


[134] | PARTE QUINTA 


ornata con fiori di kwogo'; ak'ogwa Saruru ‘della tua bocca il forte grido’; 
ak’aio goi ‘la tua testa dipinta’; a ruo kugagu ‘il tuo collo rosso’. 

Se invece è diretta a un cacciatore o a un’anima, a kera, a kuddu, ecc. 
non significa ‘tua mano, tuo capo ecc’, ma ‘tuo ornamento fatto con gli 
artigli delle zampe anteriori, col capo, ecc. di animali uccisi. La seconda 
interpretazione è la più probabile. 


Strofa 21° 


iturabo tàdda aroja mottu-re a-i (bis) 
Nella selva dentro il pelame(tessuto-vestito) abbellisce te 
iturabo tàdda aja-roja mottu-re a-i » 
iturabo tàdda a vure meriri  mottu-re a-i » 
iturabo tàdda ak'obo butobo  mottu-re a-i » 
iturabo tàdda a kera meriri  mottu-re a-i » 
iturabo tàdda a wuja nuti moetu-re ai » 
iturabo tàdda ak'ogwa Cojo  mottu-re a-i > 
iturabo tàdda a parigogorajo mottu-re a-i > 
ifarabo tàdda a kuddu iworo  mottu-re a-î » 
iturabo tàdda ak’ogwa Saruru mottu-re a-î » 
iturabo tàdda a ruo kudagu mottu-re a-i » 


LS 


Questa strofa è ripetuta una seconda volta con ritmo più accelerato. 
Sembra che significhi: ‘nella selva tu sei abbellito dai tuoi ornamenti 
fatti con pelo, con la bocca (denti), colle zampe posteriori e anteriori (ar- 
tigli) adornate di metallo, col pelo lungo {del formichiere), colla bocca 
nera (del tapiro), colle sopraciglia lunghe e le labbra dal forte grido (del 
macaco), colla testa adornata di nero, col collo rossastro (della pernice)’. 


Stroîa 22? 
ojeigo mariddo [Cedd'aredoddo 0] 
ojeico aturua mariddo /tedd'’aredoddo o) 
ojeigo kurio mariddo [Cedd’aredoddo o) 
ojeigo ikajare mariddo /Cedd’aredoddo ol 


ojeigo ika bakororo mariddo [Ceddaredoddo o) 
ojeigo pureaiwu mariddo [Cedd’aredoddo 0] 


ojeigo pumesiu mariddo [tedd’aredoddo o) 
o‘eigo puiatou mariddo /tedd'aredoddo o 


ojeigo orokuddu mariddo [Cedd’aredoddo o] 
ojeigo irojare mariddo [Ctedd'’aredoddo ol 
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Rivolgendosi alle varie qualità di tapiri (cfr. pag. [124]) i cacciatori 
dicono: ‘vieni, noi siamo qui’. 
Per esigenze del ritmo cantano: d/èé-&-ied- 


Si 
SÌ 
2 
a 
2 
Si 
ò 
È 
2 
S 
GS 
È 
S 
S 
è 


Strofa 23* 


i jeddoga bakororo, i ri mariddo ak’aje (bis) 
Mio nonno bdakaroro io caccio il tapiro a te (per te) 


i Jeddoga oroaribo, i ri mariddo akaye » 
i Jeddoga aturua, i ri mariddo aRaje » 
i jeddoga èibaeari, i ri mariddo akajie » 
i jeddoga kurugugari,i ri mariddo ak'are » 


‘Miei nonni (miei antenati) Bakororo, Oroaribo, Aturua, Cibaeari, 
Kurugugari io caccio il tapiro per voi”. 


Strofa 24° 


fi kaja atugo-re] faroja-teo (!) tabo va a-ttu-re] 
fi kaja atugo-re] [kue-teo tabo Ja a-ttu-re] 
li kaja atugo-re) [itobo-Ceo tabo ja a-ttu-re] 
fi kaja atugo-re] [meriri-teo  tabo Ja a-ttu-re] 
fi kaja atugo-re] [toro-teo tabo ja a-ttu-re] 
fi kaja atugo-re] fajaga-teo  tabo ja a-ttu-re] 


‘Mio mortajo pitturato, tu te ne vai insieme col tapiro che ha il pelame, 
il costato e le anche nere, che è ornato con metallo nero, con foglie nere 
e con nere timoniere d'uccello’. 


Strofa 25° 


[mariddoroddo] /u pogoga iku buttu-re kuri okea-di bure otto kae-u] 
{mariddoroddo] /u kurugugoe iku buttu-re kuri okea-di bure otto kae-u] 
[mariddoroddo] fu vagugumoe iku buttu-re kuri okea-di bure otto kae-u) 


‘Il tapiro femmina trascina coll’estremità del piede la corda della zuc- 
chetta e degli ornamenti fatti con le penne del kuruguga e del bakugumo, 
oggetti che nacquero dal suo ventre’, (?) 


E sottinteso mariddo ‘tapiro’: deo sta per Co ‘nero’ forse per esigenza del ritmo. 
Certamente si allude a una leggenda. ) 


(O) 
(A) 
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Stroîa 26° 


[mariddoroddo] fimmo-re tae-agiri teu mariddoroddo] 
[mariddoroddo] limmo-re ore-agiri ceu mariddoroddo] 
[moriddoroddo] fimmo-re kwidde-agiri deu mariddoroddo] 


‘Gli abbellimenti (é72/20-re) di questo tapiro femmina sono le penne 
bianche (akiri) di pappagalli’. 


Strofa 27° 


aroe-re okogo-re urugu-jo paru-gì (bis) 
aroe-re Cibajere  urugu-jo paru-gi  » 
aroe-re butaje-re urugu-jo paru-gi > 
aroe-re ikuje-re  urugu-jo paru-fi  » 
aroe-re merire-re urugu-jo paru-gi >» 
aroe-re buturoe-re urugu-jo paru-gi  » 


Gl’Indi traducono: ‘il fuoco è acceso presso le anime okoge (pesci 
dorati), cibae (arare rosso-gialle), bufaje (uccello ‘“jodo pinto”), ikuje (anitre), 
merire, buturoe (vermi). 


Strofa 28* 


[noa tidda cenn'ogwa mettu-re] [noa tàdda, noa tàdda] 
Al fango dentro il nostro labbro — sta, al fango dentro, al fango dentro 


[noa t&dda cedd'ajo mettu-re] [noa tàdda, noa tàdda] 
[noa tàdda te via mettu-re]f [noa t&dda, noa tàdda] 
[noa tàdda èe gera  mettu-re] [noa tàdda, noa tàdda] 
[noa tàdda te boru mettu-re) [noa tàdda, noa tadda] 
[noa tàdda Cedd’obo mettu-re] [noa tàdda, noa tèdda] 
[noa tàdda te vure  mettu-re] [noa tàdda, noa tàdda] 


Questa strofa viene ripetuta con ritmo più accelerato. 

I tapiri parlano ai cacciatori: ‘dentro il fango (del luogo pantanoso) 
stanno le nostre labbra, la nostra criniera, le nostre orecchie, le nostre 
zampe anteriori, la nostra schiena, le nostre anche, le nostre zampe po- 
steriori’. 


Strofa 29 
leîeraje  ett'ajo roi ro-î -noa tàdda] [noa tàdda] 


Dei tapiri la loro criniera fa (così), fa (così), nel fango, nel fango 
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leceraje enn'ogwa ro-i ro-i noa tadda] [noa tàdda] 
leceraje e via ro-i ro-i noa tàdda] [noa tàdda] 
leceraje e hera  ro-i ro-i noa tàdda] [noa tadda] 
leceraje e poru ro-i ro-i noa tàdda] [noa tàdda] 
leteraje ett'obo  ro-i ro-i noa tàdda] /[noa tàdda] 
leceraje e vure  ro-i roi noa tàdda] [noa tàdda] 


I cacciatori dicono: ‘I tapiri nel fango muovono la loro testa, le loro 
labbra, le loro orecchie, le loro zampe anteriori, la loro schiena, le loro 
anche, le loro zampe posteriori’. Queste due strofe alludono al costume 
che ha il tapiro d’avvoltolarsi voluttuosamente nei pantani. 


Strofa 30° 


[mariddo okwa to-u noa, noa, noa] [noa, noa, noa] 
Dei tapiri nel labbro (vi è) fango, fango, fango, fango, fango, fango 


[mariddo okwa-Cojo to-u noa, noa, noa] [noa, noa, noa] 
[mariddo ett'ajo to-u noa, noa, noa) [noa, noa, noa] 
[mariddo e via fo-u noa, noa, noa] [noa, noa, noa] 
[mariddo e kera to-u noa, noa, noa] [noa, noa, noa] 
[mariddo e poru to-u noa, noa, noa] [noa, noa, noa] 
[mariddo ett'obo to-u noa, noa, noa] [noa, noa, noa] 
[mariddo e vure . to-u noa, noa, noa] [noa, noa, noa] 


okwa-Cojo ‘labbro nero? proboscide?’ I cacciatori dicono che i tapiri, 
che escono dal pantano, sono macchiati di fango nelle varie parti del corpo. 


Strofa 31° 
e-re meri-ddo puddumi (bis) 
Essi (tapiri) trasformarono nel sole se. stessi. 
ere ari-ddo puddumi » 
e-re ai-ddo puddumi » 
e-re ciguio-ddo puddumi » 
e-re awagadori-ddo puddumi » 
e-re kuruguga-ddo puddumi .  » 
e-re aroeteba-ddo  puddumi » 


e-re birimoddo-ddo puddumi  » 


‘T tapiri si trasformarono nel sole, nella luna, in giaguaro, in puma, 
in awagadori, in falcone, in arpia, in Birimoddo (un antenato)’. 


[10] — Bororos. 
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Stroîa 32? 


mariddo Sakomema, . éakomema 
- «Il tapiro (è) Gakomema, (è) Gakomema 


mariddo enn’ogwa ‘ gakomema, Sakomema 
Dei tapiri le loro labbra (sono di): Gakemema,. di Gakomema 


mariddo ett'ajo gakomema, gakomema 
mariddo e via gakomema, $akomema 
mariddo e kera gakomema, Sakomema 
mariddo e poru éakomema, gakomema 
mariddo ett'obo fakomema, gagomema 
mariddo e vure èakomema, dakomema 


‘T tapiri si sono veramente trasformati nell’aroe Gakomema?. 


Strofa 33° 


mariddo ojaga dakomema, Sakomema 
mariddo u kurugugoe  gakomema, dakomema 
mariddo u wagugumoe dagomema, Sakomema 
mariddo u parigogo gakomema, Sakomema 
mariddo u jagomema © éakomema, gakomema 
mariddo u noagore g&akomema, gakomema 
mariddo u vudduvure $akomema, $akomema 


‘Il tapiro adornato. con vari ornamenti è proprio l’aroe Gakomema?. 


Strofa 34’ 
èure-ddo eveo u jaroja kae (bis) 
gure-ddo eveo u vuredapudduga kae  » 
dure-ddo eveo 0 pobutobo kae  » 
èure-ddo -eveo u jeragapudduga hkae  » 
Sare-ddo eveo u paratoro kae  » 
gure-ddo eveo u via nuòi kae  » 
gure-ddo eveo aitorito kae  » 


Gl’Indi traducono: ‘olà! incamminiamoci per sapere dove stanno le 
vestigia dei piedi posteriori e anteriori in forma di pettini (buredapudduga 
e Jeradapudduga), del collo ornato con foglie secche (paratoro), delle orec- 
chie grandi (bia nuti); del.capo dal pelo arricciato’, ma non si comprende 
la corrispondenza fra questa traduzione e. le parole del canto... 
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Strofa 35* 


mariddo enn’ogo-re dure  hkodda ojaddo (bis) 
mariddo enn’ogo-re aige kodda ojaddo  » 
mariddo enn’odo-re manno kodda ojaddo  » 


Secondo gl’Indi significa: ‘i tapiri giunsero (?) sul sentiero percorso 
dall’anaconda, dall’aige (ippopotamo?) dall’aroe manno. 


Strofa 36* 


mariddo enn’odo-re tu vure  meriri bukegdée (bis) 
mariddo enn’ogo-re tu gera  meriri bukegde » 
mariddo enn’ogo-re fakomea urugo ojaddo » 


Il senso sarebbe: ‘i tapiri giunsero (?) sopra il metallo delle loro 
zampe posteriori e anteriori e fra lo splendore dell’aroe Gakomea?. 


Strofa 37? 
matto, buke, itPase, i paddu-re manna i paru 
(Vieni) qui, o formichiere, a me, io giacio (sto) dell'albero del manna al piede. 

matto, apogo, i paddu-re tara i tàdda 

Qui, o formichiere piccolo, i0 sto all’albero del fara dentro. 
matto,  $erigigi, itPaje, i paddu-re kaiddo pari 

Qui, o tartaruga, a me, io sto della palma ka:ddo al piede. 
matto, okwaru, i mugu-re kaiwo augedde 

Qui, o tatù, io seggo (sto) a un nido di termiti  soprà. 


matto, gugodoge, Cedd’aje, Èe eddu-re mariddoguru ipa bukedée 


Qui, o pecari, a noi, noi stiamo del bosco di burity sul margine. 
Strofa 38° 
te dugo ('okoge-reu) eceraje eCeraje 
fe dugo hwogo-reu eceraje eCeraje 
te dugo  Cibaju-reu eCeraje eCeraje 


ce dugo kuruguga-reu  eceraje eceraje 
ce dugo bakumuga-reu eceraje eceraje 
te dugo aruteba-reu eCeraje eceraje 


(!) Invece di fugo. Cfr. Gramm. $ 16. 


[140] 


Gl’Indi traducono: ‘Le nostre frecce si trasformarono nei diversi ani- 


mali elencati’. 
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A 


ce dugo aigujo-reu eceraje eceraje 
ce dugo awagadori-reu eceraje eteraje 
ce dugo birimoddo-reu eteraje eceraje 
îe dugo ewoje-reu eceraje eteraje 
ée dugo kugowara-reu eteraje eceraje 
ce dugo kugowabeo-reu eceraje eceraje 


ce-w-0 


Ce-w-0 


îe-w-0 
Ce-w-0 


Ce-w-0 
ce-w-0 


Ce-w-0 


bakororo, 


bakororo, 
îe-w-0 bakororo, 
bakororo, 
bakororo, 
îe-w-0 bakororo, 
bakororo, 
bakororo, 
bakororo, 


Strofa 39? 


ce dugo 
ce 
ce 
îée dugo 
îe dugo 
te dugo 
te dugo 


ce dugo kuruguga 
O nostro padre Bakororo, la nostra freccia kuruguga 


bakuguma 
ée dugo aruteba 
dugo botoroa 
dugo aigujo 
awagadori 
birimoddo 
kugowarare 
kugowabeo 


rekoduddo (bis) 


fu lanciata 


rekoduddo 
rekoduddo 
rekoduddo 
rekoduddo 
rekoduddo 
rekoduddo 
rekoduddo 
rekoduddo. 


Strofa 40? 


iturabo-re mariddo e vororo, emma, emma 


la. selva dei tapiri (è) il loro cortile, essa stessa, proprio essa 
ivokia-re ’ aturua  mariddo e vororo, emma, emma 
aroweri-re kitrio mariddo e vororo, emma, emma 
noaguru-re tkajare mariddo e vororo, emma, emma 
ottowdja-re orokuddu mariddo e vororo, emma, emma 
gurejawo-re panna bakororo e vororo, emma, emma 
iparoro-re onavujo e vororo, emma, emma 
mariguru-re gureruko e vororo, emma, emma 


iparoro ‘terreno piano con erba bassa’; panna bakororo ‘formichiere’, 
onavujo ‘tatù’, dureruko ‘pecari’; ora li chiamano rispettivamente buke, 
gerego, éugo; bororo ‘cortile del villaggio’, qui significa ‘abitazione, tana, 
nascondiglio’. Il significato delle altre parole fu dato alla strofa 4° e 7°. 


CANTI RELIGIOSI [141] 


Strofa 4f° 
mariddo itP'aje, i kuruguga, i kuruguga 
Ì tapiri a me, o mio (arco) kuruguga, o mio (arco) kuruguga 


mariddo itP'aje, i vaguguma, i vaguguma 
mariddo itt’aje, i parigogo, i parigogo 
mariddo itt'aje, i jagomema, i jagomema 
mariddo itt’aje, i noagoro, i noagoro 
mariddo itt’aje, i vudovure, i vudovure 


‘O mio arco abbellito con penne di falcone e di falco nero, con penne 
del pariko, con ornamento giallo, colorato con fango bianco, ornato con 
unghie di pecari, i tapiri a me’ ossia ‘procurami i tapiri, fa che io li uccida”. 


Rio das Gargas, presso il quale sorgeva la Missione dell’Immacolata. 
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II - CANTO INIZIALE DELLA CACCIA. 
| roja barege paru ‘canto delle belve inizio”. 


Questo canto fu raccolto alla Missione dell’Immacolata, che sorgeva 
presso alla confluenza del Rio Barreiro con il Rio das Garcas, sulla sponda 
del torrente Aracy. Chi pazientemente lo dettò fu un vecchio arcet- 
fawarare, che una congiuntivite cronica aveva reso cieco. Veniva condotto 
ogni mattina dal villaggio indigeno alla casa della missione, guidato affet- 
tuosamente da una sua figlia, che lo precedeva, porgendogli un lungo 
bastone. 

Questo vecchio atletico, cogli occhi spenti, coi lunghi capelli neri, 
colla faccia larga e maschia, solcata da profonde e scultorie rughe, su cui 
errava una indefinibile espressione di malinconia, e che abitualmente 
erano contratte ad un mesto sorriso, svegliò in me un’intensa commo- 
zione, che si rinnova nell'animo mio ogni volta che ripenso a lui. Alla 
sventura morale d’essere un povero selvaggio, univa quella d’essere cieco. 

Ormai unico scopo della sua esistenza era dirigere i canti religiosi e 
vedere le anime, poichè tale è l’ufficio dell’aroeffawarare! Suo passa- 
tempo, venire ogni giorno alla casa dei missionari ove, vivendo di ricordi, 
insegnava ai giovani, che fo circondavano, i canti tradizionali e raccontava 
le gesta degli eroi delle leggende e le prodezze degli antenati nelle guerre 
contro gli odiati Kajamodoge. Egli mi richiamava alla mente la leggen- 
daria figura del vecchio rapsodo Omero che la tradizione SA rap- 
presenta cieco e ramingo attraverso alla Grecia. 


Ecco il canto che egli ci dettò: 


Strofa 1° 


[bakororo  koja] [aroja maku mariddo ett'ai] [e-ttu-wo iturabo-Si] (bis) 


Di Bakororo per causa (egli) aroja diede ai tapiri a loro; essi vanno perla selva 


[bakororo koja] faroja maku mariddo ett'ai] fe-ttu-wo  iwokia-di]  » 
[bakororo koja] [aroja maku mariddo ett'ai) fe-ttu-wo  aroweri-di]  » 
[bakororo koja] [aroja maku mariddo ett'ai] fe-ttu-wo ottowàja-gi) >» 
lbakororo koja] [aroja maku mariddo ett'ai] [e-ttu-wo noaguru-dil  » 
[bakororo koja] faroja maku mariddo ett'ai] fe-ttu-wo mariguru-di] > 
[bakororo koja] [aroja maku mariddo ett'ai] [e-ttu-wo Surejawo-di] >» 
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L’aroellawarare cieco che ci dettò il roja barege paru. 
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Strofa 2° 


[bakororo koja] [aroja tugu mariddo e-i] [e-ttu-wo 
[bakororo koja] faroja tugu mariddo e-i] fe-ttu-wo 
[bakororo koja] [aroja tugu mariddo e-i] [e-ttu-wo 
[bakororo koju] [aroja tugu mariddo e-i) [e-ttu-wo 
[bakororo koja] faroja togu mariddo e-i] fe-ttu-wo - noaguru-di] 
[bakororo koja] [aroja tugu mariddo e-i] [e-ttu-wo 
[bakororo koja] faroja tugu mariddo e-i] [e-ttu-wo 


iturabo-re mariddo 
iturabo-re  kurio mariddo 
iturabo-re aturua mariddo 
iwokia-re mariddoroddo 
aroweri-re aturuaroddo 
ottowàja-re  uttabojo 
noaguru-re  Sdureruko-re 
mariguru-re mariddo rugurureu 
iparoro-re panna bakororo 
gurejawo-re butorori 
barubotori-re fakome mari 


Strofa 3° 


n o no ooo sso n 


Îl ritmo è: ifuràbo-ré màriddo è voròro-re [è-émma 


aroja-re 
meriri-re 
itubore 
meriri-re 
buttore-re 
aroe ojaga-re 
toworo-re 
iroja-re 


Strofa 4° 


mariddo e viri garu-re [emma 
mariddo e  vure garu-re lemma 
mariddo e poru garu-re [emma 
mariddo e  kera garu-re [emma 
mariddo enn’ogwa garu-re [emma 
mariddo e via  garu-re (emma 
mariddo e poru garu-re lemma 
mariddo enn’ogwa garu-re femma 


Strofa 5° 


mariddo e viri garu paddu-re hadegdeu, aroja 


mariddo e viri garu paddu-re kadeògeu, 


mariddo e vure garu paddu-re kadeddeu, meriri 


mariddo e vure garu paddu-re kagegdeu, 


vororo-re [emma 
vororo-re lemma emma] 
vororo-re [emma emma] 
vororo-re [emma emma]. 
vororo-re lemma emma] 
vororo-re lemma emma] 
vororo-re lemma emma] 
vororo-re femma emma] 
vororo-re lemma emma] 
vororo-re lemma emma] 
vororo-re lemma emma] 
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iturabo-Si) (bis) 
iwokia-gi] 
aroweri-S1] 
ottawòja-Si] 


mariguru-Si] 
purejawo-gi] 


é-émmà]. 


emma] (bis) 


emma] >» 
emma]  » 
emma] » 
emma]  » 
emma]  » 
emma]  » 
emma]  » 


» 


» 


emma} (bis) 


» 


[emma-ja} (bis) 


aroja aturua [emma-ja] 


[emma-ja] 


meriri aturua [emma-ja] 


» 


» 


>» 
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mariddo ett’obo 
mariddo. ett'obo 
mariddo e poru 
mariddo e poru 
mariddo e kera 
mariddo e kera 
mariddo e poru 
mariddo e poru 
mariddo etf'ajo 
mariddo ett'ajo 


mariddo enn’ogwa garu paddu-re kageògeu, 
mariddo enn’ogwa garu paddu-re hadedgeu, 
mariddo enn’ogwa garu paddu-re kagegdeu, 
mariddo enn’ogwa garu paddu-re kageggeu, 


[noa 
fnoa 
[noa 
[noa 
[noa 


[noa 
[noa 
[noa 


Certamente 


noa] [aide-mariddodoge 
noa] f[aige-mariddodoge 
noaf faige-mariddodoge 
noa] faide-mariddodoge e kera 
noa] [aide-mariddodoge 
[noa noa] faide-mariddodoge e kuddu 
noa] /aide-mariddodoge 
noa] faige-mariddodoge e via 
noa] [aide-mariddodoge 
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garu paddu-re hagegdeu, boro 
garu:paddu-re kageddeu, boro. aturua , 
garu paddu-re kageggeu, itt'obo 

garu paddu-re kasedgeu, itPobo aturua 
garu paddu-re kadegdeu, meriri 

guru paddu-re kadegdeu, meriri aturua 
garu paddu-re kageòdeu, toworo 

garu paddu-re kaLeddeu, toworo aturua 
garu paddu-re kagegdeu, aroeojaga 
garu paddu-re kagdeggeu, 
buttore 


iroja 
iroja aturua 


Strofa 6° 


e vure 
ett'obo 
e poru 


enn’ogwa 


e juba 


x 


aige-mariddo è 


femma-ja] (bis) 
femma-ja] > 
lfemma-ja]  » 
femma-ja]  » 
femma-ja] » 
femma-ja]  » 
femma-ja]  » 
femma-ja]  » 
femma-ja] >» 


aroeojaga aturua femma-ja] > 


femma-jo]  » 


buttore aturua femma-ja]  » 


femma-ja]  » 
femma-ja]  » 


mettu-ja] [noa noa) (bis) 
mettu-ja] [noa noa] » 
mettu-ja] [noa noaf > 
mettu-ja] [noa noa] » 
mettu-ja] [noa noa] » 
mettu-ja] [noa noa] » 
mettu-ja] [noa noa] > 
mettu-ja] [noa noa)  » 
e parigoggo mettu-ja] [noa noa] » 


un animale, probabilmente una speciale 


categoria di tapiri. Per il significato di dure (vure) e degli altri nomi cor- 
rispondenti si cfr. la strofa 14 del canto precedente; inoltre: kuddu ‘fronte’, 
Juba (forse gupa) ‘i due codini ottenuti legando i capelli che scendono 
dalle tempia e dietro alle orecchie’, bia ‘orecchio’, parigoggo ‘orecchio’. 


aribugu 
aribugu 
aribugu 
aribugu 
aribugu 
aribugu 


vororo 
vororo 
vororo 
vororo 
vororo 
vororo 


Stroîa 7° 


utta bukegde-re atugo bakororeu 
utta bukeggde-re ennau bakororeu 
utta buke&de-re urugu bakororeu 
utta bukegde-re akiri bakororeu 
utta bukedge-re ojaga bakororeu 
utta buke&ge-re ukiga bakororeu 


aroe € 
aroe e 
aroe e 
aroe € 
aroe e 
aroe e 


rakogere 
rakogere 
rakogere 
rakogere 
rakogere 
rakogere 


voiga 
voiga 
voiga 
voiga 
voiga 
voiga 
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Strofa 8° 
lika-teddo mariddo itt'ai) liii iii 


fika-teddo kurio mariddo itt'ai) [iii iii 


lika-teddo aturua mariddo itt'ai] [iii iti 


[ika-èeddo ika bakororo mariddo itt'ai) [iii iii 


lika-teddo ikajare mariddo itt'ai] [iii iii 


lika-teddo mariddoroddo itt'ai) (iti ili 


lika-Ceddo orokuddu aturuaroddo itt'ai) [ii iti 


Per il significato dei vari appellativi del tapiro si cfr. la strofa 4° del 
canto precedente: si aggiunga mariddoroddo ‘femmina adulta del tapiro’. La 
traduzione di quella strofa sia di guida per tradurre questa. 


Strofa 9 
[ika-Ceddo fe, goddu-i purei-ddo, mariddo ctedd’ai) iii ili 
L’arco (contro) noi, andanti uno dietro l’altro, tapiri ‘ a noi (contro puntate) 
[èe, goddu-i purei-ddo,  mariddo Cegi-re iii iti ili 
noi, andanti uno dietro l’altro, tapiri noi (siamo) 
lika-Ceddo èe, goddu-i pumegi-tto, mariddo cedd’ai) iti iti 
L’arco (contro) noi, andanti di pari passo,  tapiri a noi (contro puntate) 
[èe, goddu-i pumedi-tto, mariddo Cegi-re iii iii iii) 
noi, andanti di pari passo, tapiri noi (siamo) 
lika-teddo èe, goddu-i puiato-ddo, mariddo tedd’ai] iti iti 
L’arco (contro) noi, andanti in senso opposto, tapiri a noi (contro puntate) 
[îe, goddu-i piiato-ddo, mariddo cegi-re iii iti ii 
noi, andanti in senso opposto, tapiri noi (siamo) 
Strofa 10° 
[èibaje e recoddu-ja  noa) [mariddo-re tu ddu-jago kaje] (bis) 
I cibae essi volarono (al) fango; il tapiro esso sta per andare al (fango). 


[èibaje e regoddu-ja noa] [kurio mariddo-re tu-ddu-jago kaje]  » 
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[éibaje e resoddu-;ja noa] faturua mariddo-re tu-ddu-jago kaje] (bis) 
léibaje e regoddu-ja noa] [ika bakororo tu-ddu-jago kaje]l  » 
[Cibaie e regoddu-ja noa] [ikajare mariddo-re tu-ddu-jago kaje] » 
[Cibaje e regoddu-ja noa] [mariddoroddo-re tu-ddu-jago kaje]l  » 
[Cibaje e regoddu-ja noa] [aturuaroddo-re tu-ddu-jago kaje]  » 
[Cibaje e resoddu-ja noa] feworokuddu mariddo-re tu-ddu-jago kaje]  » 
[éibaje e regoddu-ja noa] [irojare mariddo-re tu-ddu-jago kaje] .» 
[Cibaje e regoddu-ja noa] [pureiwu mariddo-re tu-ddu-jago kaje] » 
[éibaje e regoddu-ja noa] [pumegiwu mariddo-re tu-ddu-jago kaje] » 
[Cibaje e resoddu-ja noa] [puiatou mariddo-re tu-ddu-jago kaje]  » 


Strofa Il 


[mariddo-re tu-ddu-jago] 

lfawara paddu-re pobbà kageòge-wo kaje] (bis) 
[kurio mariddo-re tu-ddu-jago] 

fawara paddu-re pobbà kadedge-wo kaje] > 
[aturua mariddo-re tu-ddu-jago] 

fawara paddu-re pobbà kadedde-wo kaje]l >» 
fika bakororo mariddo-re tu-ddu-jago ] 

fawara paddu-re pobbà kagedgde-wo kaje]l > 
fikajare mariddo-re tu-ddu-jago] 

fawara paddu-re pobbà kagedge-wo kaje] >» 
[mariddoroddo-re tu-ddu-jago] 

fawara paddu-re pobbà kagedde-wo kaje]  » 
[aturuaroddo-re tu-ddu-jago] 

fawara paddu-re pobbà kadeòge-wo kajel >» 
[orokuddu mariddo-re tu-ddu-jago} 

[awara paddu-re pobbà kadeòge-wo kaje] » 
lirojare mariddo-re tu-ddu-jag0] 

[awara paddu-re pobbà kafdegge-wo kaje] » 
[pureiwu mariddo-re tu-ddu-jago] ° 

[awara paddu-re pobbà kagedde-wo khaje] È » 
[pumegiwu mariddo-re tu-ddu-jago] 

lowara paddu-re pobbà kagedde-wo kajel  » 
[puiatou mariddo-re tu-ddu-jag0] 

fawara paddu-re pobbà kagedde-wo kajel  » 


awara ‘strada, sentiero’, paddu ‘giacere’, pobbà ‘acqua’, kadegde ‘at- 
torno’, wo ‘dove’, kaje = Rae = ka ‘a’. Il primo verso forse significa ‘il 
tapiro sta per andare al luogo ove il sentiero sta attorno all'acqua’. 
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Strofa 12* 
[mariddo-re tu-ddu-jago] [awara do-re pobbo-tto-wo kaje] (bis) 
[kurio mariddo-re tu-ddu-jago] [awara:So-re pobbo-tto-wo kaje] » 
[aturua mariddo-re tu-ddu-jago] [awara do-re pobbo-tto-wo kaje] » 
lika bakororo mariddo-re tu-ddu-jago] [awara go-re pobbo-tto-wo kaje] » 
likajare mariddo-re tu-ddu-jago] [awara $o-re pobbo-tto-wo kaje] » 
[mariddoroddo-re tu-ddu-jago] [awara go-re pobbo-tto-wo kaje] » 
[aturuaroddo-re tu-ddu-jago] [awara do-re pobbo-tto-wo kaje] » 
[eworokuddu(') mariddo-re tu-ddu-jago] [awara $o-re pobbo-tto-wo kaje]l > 
lirojare mariddo-re tu-ddu-jago] fawara go-re pobbo-tto-wo kaje] » 
[pureiwu mariddo-re tu-ddu-jago] fawara go-re pobbo-tlo-wo kaje] » 
/[pumegiwu mariddo-re tu-ddu-jago] [awara do-re pobbo-tto-wo kaje] » 
[puiatou mariddo-re tu-ddu-jago] fawara go-re pobbo-tto-wo kaje] » 


do ‘piegare, inclinare, premere, abbassare’. Forse il ‘primo verso signi- 
fica: ‘il tapiro sta per andare al luogo dove il sentiero si piega nell'acqua 
(entra nell’acqua)’. 


Strofa 13° 
[mariddo-re tu-ddu-jago]  [iturabo kaje*] (bis) 
Il tapiro sta per andare alla” selva 
[mariddoroddo-re tu-ddu-jago] [ivokia kajel >» 
laturuaroddo-re tu-ddu-jago] faroweri kaje]  » 
[utabojo-re tu-ddu-jago] fottowàja kaje] >» 
[dure ruko-re tu-ddu-jago] [noaguru kaje] >» 
{mariddo urugureu-re tu-ddu-jago] [moriguru  kaje] >» 
[panna bakororo tu-ddu-jago] fiparoro kaje]  » 
Ibutturori-re tu-ddu-jago] [éurejawo  kaje] >» 
/baragaddujo-re tu-ddu-jago] [barubbo kaje]  » 
[onnabujo-re È { tu-ddu-jago] [mettorotia kaje] » 
[gakomabari-re tu-ddu-jago] [barubotori kaje]  » 


Nella prima parte di questi versi viene nominato un animale (tapiro 
e altri animali) e nella seconda parte vengono enumerate delle località, di 
alcune delle quali fu dato il significato nella strofa 7° del canto precedente. 


(1) Forse sta per e orokuddu mariddo-re ‘la loro figlia tapiro”. La semivocale w è in- 
trodotta qui fra le due vocali e, 0 per ottenere due sillabe. 
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Strofa 14° 


uuuu u lakujere ce gudduddo èe voga-i] (bis) 
uuuu u fakujere e imidera ce eudduddo te voga-i] >» 
uuuu u [akàruye ojare ce gudduddo e voga-i] > 
uuuu u fakàruje ipare ce gudduddo te voga-i] » 


Stroîfa 15° 


uuuu u [uppariva kigaddu-je èe gudduddo ce voga-i 

u kiware u poru kae] (bis) 
uuuu u fuppariva kigaddu-je imedera îe gudduddo èe voga-i i 

u kiware u poru kae] » 
uuuu u fuppariva kigaddu-je ojare îe eudduddo Èe voga-i 

u kiware u poru kae] » 
uuuu u fuppariva kigaddu-je ipare îe eudduddo te voga-i 
i u kiware u poru kae] » 


Stroîa 16° 
[te-wo bakororo] lée voiga maku cCenvai] (bis) 
[ée-wo kuddug-jari] [te voiga maku Cenn’ai] » 
[te-wo aturua bakororo] [te voigca maku cenn'ail » 


[te-wo tamigjari  bakororo] [te voiga maku cenn'ai] » 
[ée-wo kugruugari bakororo] te voiga maku Cenvail » 
[te-wo kuddoreyari bakororo] [Ce voiga maku cenn'ail  » 
[îe-wo cibajari .  bakororo] [Ce voica maku cenn'ai]  » 
[te-wo birimoddo bakororo] [Ce voiga maku cenn'ail >» 
lée-wo kuddug-;ari bakororo] [Ce voiga maku cenn'ail > 


Stroîfa 17° 


[bakororo tàdda-u] aroe e voiga [atugojo-re ] atugojo-re 
[bakororo tàdda-u] aroe e voiga [ennauyo-re] ennaujo-re 
[bakororo tàdda-u] aroe e voiga [/urugujo-re] urugujo-re 
[bakororo tàdda-u] aroe e voiga fakirjo-re | akirjo-re 

[bakororo tàdda-u] aroe e voiga fojagayo-re ] ojagayo-re 
[bakororo tàdda-u] aroe e voiga [ukigayo-re ] ukigayo-re 


Strefa 18° 


liturabo otto kagedde atugo-re] faroe e voiga] 
livokia otto kadegge atugo-re] [aroe e voiga] 
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[aroweri otto kagedse atugo-re] [aroe e voiga] 
lottowàja otto kadegde atugo-re] [aroe e voiga] 
[noaguru otto kagedde atugo-re] faroe e voiga] 
[mariguru otto kagedge atugo-re] faroe e voiga) 
[tuboguru otto kadedde atugo-re] faroe e voiga] ©. 
[gurejawo otto hageòde atugo-re] [aroe. e voica] 


Il primo verso è identico al 1° verso della strofa 18* del canto pre- 
cedente. La traduzione di essa suggerisce la traduzione di questa strofa. 


Strofa 19° 


jajore-ju. mariddoroddo-ja aroe-to-ja 

jajore-ju mariddoroddo-ja ecerae-to-ja 
jajore-ju mariddoroddo-ja Cibaye-to-Ja 
jajore-jt mariddoroddo-ja ojare-to-ja 
Jajore-ju mariddoroddo-ja ipare-to-ja 


Strofa 20° 


upogoga atugo-reu mariddoroddo 
upogoga annau-reu  mariddoroddo 
upogoga urugu-reu  mariddoroddo 
upogoga akiri-reu  mariddoroddo 
upogoga ojaga-re-u mariddoroddo 
upogoga kuruuru-re-u mariddoroddo 
upogoga kaworu-re-u mariddoroddo 
upogoga ukica-reu mariddoroddo 


Strofa 21° 


ojeigo mariddo itt’aregoddu 

ojeigo kurio mariddo itt'aregoddu 

ojeigo ika bororo itt’aregoddu 

ojeigo tkajare itt’aregoddu 

ojeigo aturua itt'aresoddu 

ojeigo mariddoroddo itf'aregoddu 

ojeigo îe goddu-i pureiddu mariddo tedd’aregoddu 
ojeigo Ce goddu-i pumegittu mariddo Cedd'aregoddu 
ojeigo Ce Soddu-i puiatoddu mariddo cedd'aregoddu 
ojeigo Cedd’oro kuddujo ce iddu mariddo Cedd’aregoddu 
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Il ritmo del 7° verso è: 


o- ddu- 


0- 


L 


i 


sì 
do 


ez: 
.—G-9 


> 


I. 


LU- U- 


e-e- e- g0d- du- 


FE- 


cedd’a- 


u ma-rid- 


Missionari in viaggio. Attendamento per la notte. 
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II - INIZIO DELLA CACCIA AL TAPIRO. 


kie paru ‘dei tapiri inizio’ o Kiege barege ‘uccelli e belve”. 


Strofa 1° 


eceraje et’ ajo roi ro-i [noa tàdda) (ter) 
I tapiri la loro criniera scuotono, scuotono (così) al fango dentro 

eceraje enr’ogwa ro-i ro-i [noa tàddal (ter) 

eceraje e kera  ro-i ro-i [noa tàdda] » 

eceraje e vure  ro-i ro-i [noa tàdda] >» 

eéeraje e ett'obo ro-i ro-i [noa tàdda] >» 

eceraje e poru  ro-i ro-i [noa tàdda] » 

eceraje e via ro-i ro-i [noa tàdda] » 


eCeraje sta per ecerae, parola che significa una delle due sezioni in 
cui è divisa la tribù; ma qui significa ‘tapiri’, forse perchè nel sistema 
totemico i kie ‘tapiri sono un clan della sezione degli ederae; bia ‘orec- 
chio’. Per il significato delle altre parole si confronti la strofa 14% del 
primo canto. 

Mentre gl’Indi cantano questa strofa, scuotono successivamente le 
varie parti del corpo che vengono nominate: quindi ro-i si traduce meglio 
con ‘scuotono’ anzichè con ‘fanno’. 


Strofa 2? 


[noa tàdda] cen’ ogwa mettu-re 
Al fango dentro il nostro labbro sta 
[noa tadda] ctedd'ajo mettu-re 
[noa tàdda] èe cera = mettu-re 
[noa tàdda] èe vure mettu-re 
[noa tàdda]l cedd’obo mettu-ré 
[noa tàdda] te boru mettu-re 


[noa tàdda] èe via mettu-re 
Strofa 3° 
[noa noa noa] [gettu-re mariddo enn’ ogwa to-u*) noa noa noa 
Fango fango fango, nel quale* sta dei tapiri il loro labbro; fango fango fango 


[noa noa noa] [deftu-re mariddo ett'ajo to-u) noa noa noa 
[noa noa noa] [Settu-re mariddo e kera to-u] noa noa noa 


{xx] — 2LBororos. 
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[noa noa noa] [dettu-re mariddo e vure to-u) noa noa noa 
[noa noa noa] [Settu-re mariddo ett'obo to-u) noa noa noa 
[noa noa noa] {Settu-re mariddo e poru to-u) noa noa noa 
[noa noa noa] /dettu-re mariddo e via  to-u) noa noa noa 


Il ritmo è: /nòd nda nda] [détti-re màriddo ènn° bgwà tò-u) néa nòa nòa 


Strofa 4° 
[noa noa: noa) {mariddo enn’ogwa © mettu-re tàdda-u*) 
Fango fango fango, dentro al quale* dei tapiri le loro labbra stanno 


noa not noa 
fango fango fango 


[noa noa noa] /mariddo ett'ajo mettu-re tàdda-u] noa noa noa 
[noa noa noa] [mariddo e kera mettu-re tàdda-u] noa noa noa 
[noa noa noa] [mariddo e vure mettu-re tàdda-u] noa noa noa 
[noa noa noa] [mariddo ett'obo mettu-re tàdda-u]) noa noa noa 
{noa noa noa] [mariddo e poru mettu-re tàdda-u]) noa noa noa 
[noa noa noa] /[mariddo e via mettu-re tàdda-u] noa noa noa 


Strofa 5° 
itPagaruddo i re-i, aroe aer i-ttu-re 
itt'agaruddo i re-i, aroe atugo haer i-ttu-re 
itP'agaruddo i re-i, aroe ennau kae-r' i-ttu-re 
itt'agaruddo î rei, aroe u rugu kaer i-ttu-re 
itt'agaruddo i re-i, aroe akiri  kaer i-ftu-re 
itP'agaruddo i re-i, aroe u kuie kae-r” i-ttu-re 
itt'agaruddo i re-i, aroe u woro kaer i-ttu-re 
itt'agaruddo i re-i, aroe u voiga kae-r? i-ttu-re 
itfagaruddo i re-i, aroe u tugo kae-r' i-ttu-re 
ittagaruddo i re-i, aroe u kigca kae-r i-ttu-re 


Strofa 6° 


ojeigo Cedd’aresoddu (bis) 

ojeigo îe goddu-i pureiddu ètedd’aresoddu (bis) 

ojeigo te goddu-i pumedittu Cedd'aregoddu > 

ojeigo Ce goddu-i puiatoddu cedd’'aregoddu  » . 
ojeigo Cedd’oro ako-i îe reiddu Cedd’arecoddu èe reiddu (bis) 
ojeigo Cedd’oro ako-i Cibaiwu ako-i èe reiddu îedd'aregoddu  » 
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Il ritmo del 2° verso è: 


va E 


e ei 20 


535 


îe go 9 dda È È dai 


“=-3Sì Pal 
id- 


pure- È 


- ced 


du. 


Il lettore confronti il ritmo di questo verso col ritmo di un verso 
simile della strofa 21% del canto precedente a pag. [152]. 


Strofa 7° 
lakuje ako gettu-ja aroweri tàdda) (ter) 
[akuje ako gettu-ja iturabo tadda) » 
[akuje ako gettu-ja ivokia tàdda] >» 
[akuje ako gettu-ja ivoekujo tàdda) » 
[akuje ako gettu ja maricurutàdda] » 


lakuje ako gettu-ja 


ottowàja tadda] » 


[akuje ako gettu-ja duejawo tàdda] >» 


Stroîfa 8° 
fa keddo cibae tha pera-gi i vugedde] iturabo kae a-ttu-re 
[a keddo okoge tha pera-gi i vugegde] aroweri  kae a-ttu-re 
la keddo boro ika pera-gi i vugedde] ivokia = kae a-ttu-re 
[a keddo meriri ika pera-gi i vuge&de] ottowàja* kae a-ttu-re 
la keddo ikajo kwogoreu ika pera-gi i vugedde] noaguru kae a-ttu-re 
[a keddo barioja kaio  ika pera-gi i vugegde] marigcuru kae a-ttu-re 


Coincide colla strofa 8* del 1° canto a cui rimando per la traduzione, 


Strofa 9° 


[mariddo imi-re] finn’ ago Settu-re aroe e iga tàdda] (bis) 
[mariddo imi-re] finn® ago dettu-re okoge e iga tàdda] >» 
[mariddo imi-re] [inn ago gettu-re tibaje e iga tàdda] >» 
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{mariddo imi-rel finn ago Settu-re aroe kuje e iga tàdda] (bis) 
[mariddo imi-re] [inn ago dettu-re aroe woro e ica tàdda]  » 


Il primo verso è identico a quello della 5* strofa del 1° canto. 


Strofa 10* 


[mariddo imi-re] [inn” ago gettu-re aroe e ica (4) tàdda] (bis) 
[mariddo imi-re] [inn ago gettu-re aroe e tugo tàddal >» 
[mariddo imi-re] lin ago gettu-re aroe e kuje  tàdda]  » 
[mariddo imi-re] (inn ago gettu-re aroe e woro  tàddal >» 
[mariddo imi-rel [inn ago gettu-re aroe ettadugo tàdda] >» 
[mariddo imi-re] [inn ago gettu-re aroe e rugu tàddal  » 
[mariddo imi-re] [inn ago Settu-re aroe ettagiri tàdda] » 
[mariddo imi-re] [inn ago dettu-12 aroe e kiga  tàdda]  » 


Strofa Il? 
[fu tugo okogereu ecerae] etCerae ecerae 
[u tugo Cibajureu ecerae] eterae ecerae 


fu tugo hurugugwareu eCerae] ecerae eterae 
lu tugo aroeCebareu ecerae] eterae eterae 
lu tugo bakugumaden eterae] eterae eterae 
fu tugo bororo areu ecerae] ederae eîerae 
[u tugo arudebareu ecerac] eCerae ecerae 
[u tugo barukumareu ecerae] eterae ecerae 


Strofa 12° 


[mato, mato] dure kodda hae 

[mato, mato] noa gettu-re tag’'ogva to wo kaje kaje kaje 
[mato, mato] noa gettu-re ta gera to wo kaje kaje kaje 
[mato, mato] noa gettu-re ta vure to wo kaje haje kaje 
[mato, mato] noa gettu-re tag? obo to wo kaje kaje kaje 
[mato, mato] noa gettu-re ta boru to wo kaje kaje kaje 
mato, mato] noa gettu-re ta via to wo kaje kaje kaje 


Ò sr (1) Sta per ika, (cfr. Gramm. $ 21), come più sotto: adugo sta per alugo e agiri per 
akiri, cfr. Gramm. $ 16. 
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Strofa 13? 


[mato, mato] gurejoroddo koddu ja kae kaje kaje 
[mato, mato] worojoroddo koddu ja kae kaje kaje 
[mato, mato] mariddo koddu ja kae kaye kaje 
[mato, mato] mannogeve koddu ja kae kaje kaje 
[mato, mato] Cegoe dure koddu ja kae kaje kaje 


Strofa 14° 
[gugu guguguf mariddo ikudduddo i voga-i 
[cugu cucugu) akàruse ikudduddo i voga-i 
[gugu gugugu) akàruje imedera ikudduddo i voga-i 
[eugu gugugu] akàruje ojare ikudduddo i voga-i 
[gugu guougu) akàruje ipare ikudduddo i voga-i 
[sugu cuguguf akàruje bakororo Jabatojo ikudduddo i voga-i 
[eugu gugugu) akàruje ekujoroddo ikudduddo i voga-i 
[eugu gugugu) bakororo wabogujo ikudduddo i voga-i 


[gugu gugugu) upa riva kigadduje ce muguja okiva-re e Sorigi 
Sorigi oparu kae te voga-i 


Strofa 15° 


fawodoro  ika bure tugu*:1kRai] panna bakororo 
fiwaguddujo tha bure tugu ak'ai] kurio mariddo bakororo 
[aroe meri ika bure tugu ak'ai] ajaddugujo bakororo 


Strofa 16° 


fika teddo mariddo itt'ai) iii mariddo imi-re i 
fika Ceddo ikajare mariddo itt'ai) iii aturuaroddo i 


Anche nei due canti precedenti si trovano strofe simili a questa e 
alle due seguenti; hanno fra loro piccole differenze di forma, ma diverse 
modulazioni di ritmo; tutte cominciano con Io stesso verso. Ciò giustifica 
l'indipendenza della strofa seguente. Probabilmente le strofe 16% e 17° 
sono incomplete. 


Strofa 17° 


fika teddo mariddo ittai) iii mariddo imi-re iii 
lika ceddo aturuaroddo itt'ai) iii aturuaroddo imi-re iii 
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Strofa 18° 


ika Ceddo orokuddo mariddo imi-re 


Missionari in viaggio. 
Al mattino si sellano i muli per riprendere il viaggio. 
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IV. - UCCELLI E BELVE. 


kiege barege: baaddàgebage tebegi-uge enno ‘uccelli e belve: 


dei baaddageba inferiori il loro (canto). 


Di questo canto non posso offrire che un piccolo saggio. È formato 
da coppie di lunghi versi cantati alternativamente fra i Superiori, i kie, i 
bokodori, okoge, Cibae eterae. 

Manca la parte principalissima del canto che dovrebbe essere can- 


x 


tato dai soli baaddageba Cebegi-uge. E cantato anche durante i funerali: 
boe e vi-re dukedge ‘(è cantato) quando gl’Indi sono morti’. 


I fobugi-uge ‘Superiori’ cantano: 


[batugubo] ujaiga utt'aregodduddo to worore u kurugugwa f&origi jare 
virimoddo ikarurugoddu baragajere [batugubo] ujaiga [utt aregodduddo] 


[tibaju t'ogwa] paraddo pui nonno bakororo paru gadedde ipare e imidera 
ak’aro inno barubaru aregodduddo 0! [Cibaju Pogwa] paraddo [pui nonno] 


I kie cantano: 


[torowari tajo] tu vure te mogere u manna ikuje meremere, huddugoddo 
baragaere [torowari tajo] tu vure [te mogere] 


[kurugugwa] gurigiare otagudduja [aroeri ajo biaddoddo paddure gage] 


* E 


I bokodori, okode, Cibae ecerae rispondono: 


[bokodori ware] tagi arega tag’ono oroaribo okwaje getaro owonowna arego 
fagi pinna ta dugarege e wuguwoddo toga woe. 


[areigoja] maidoddo tabo iroga inn'agu bakuredojo kuddugudduja vugegde. 


| cobugi-uge riprendono: 
[barubaru] awaddu Setture hade ecerae rikagure eh’ennaja hadedgeu kiddoreu 
[paradduja] vugedde. 


[bojagajo] awaddu detture kade kiddoreu birigodduja eceraje edduja vugedgde 
bojagajo awaddu getture kagi o! Setture kagi. 


V - CANTO SUL GIAGUARO UCCISO. 


adugo keggeu ‘il (canto) sul giaguaro”. 


Questo canto, di cui non ho potuto raccogliere che un frammento, 
è cantato quando l’aroe maiwo uccide un giaguaro come zori d’un 
morto. Allora la belva viene portata al villaggio e gl’Indi intonano questo 
canto: 


Strofa I° 
[ai-reîCe] ak’uru butujare [bakororo jajoje ko] 
[awagaddari-recce] ak'uru butujare [bakororo jajoje ko] 
[aigujo-recce] ak'uru butujare [bakororo jajoje ko] 


[kurugugwa-reîée] ak'’uru butujare [bakororo jajoje ko] 
[aroeteba-reète] ak’uru butajare [bakororo jajoje ko] 
fennoguceba-reéée ] ak’uru butajare [bakororo jajoje ko] 


Strofa 2? 
imeceba imeceba ajore ajore 
kieceba kieîeba ajore ajore 
gugudogeteba gugudogeceba ajore ajore 
dujeteba S£ujeceba ajore ajore 
pobbagudogeceba pobbagudogeceba ajore ajore 
orogoeceba orogoeceba ajore ajore 
atuboeteba atuboeceba ajore ajore 
okiweteba okiweceba ajore ajore 
pareteba pareceba ajore ajore 
gureteba gureceba ajore ajore 
beweteba beweteba ajore ajore 
uwaiceba uwaiceba ajore ajore 
atamoeteba atamoeteba ajore ajore 
Strofa 3° 
fime]-Ceba ai ak’aruddo i vai okwa jare 
lime]-tèeba awagaddèri ak'aruddo i vai okwa jare 
fime]-Ceba aigujo ak'aruddo i vai okwa jare 


lime]-teba kurugugwa ak’aruddo i vai okwa jare 
fime]-Ceba aroeteba = »ak'aruddo i vai okwa jare 
lime])-ceba ennoguteba ak'aruddo i vai okwa jare 
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Stroîa 4 
lime]-Ceba ai etfaregoddo i vai okwa jare 
lime]-tceba awagaddari ett'aresoddo i vai okwa jare 
lime]-Ceba aigujo ett'aregoddo i vai okwa jare 
fime]-teba kuruguowa ettaregoddo i vai okwa jare 
lime]-Ceba aroeteba ett'aregoddo i vai okwa jare 
lime]-Ceba ennoguteba ett'aresoddo i vai okwa yare 


Stroîfa 5° 


ecerae ai 

ecerae awagaddàri 
etCerae aiguio 
ecerae kurugugwa 
ecerae aroeteba 
ecerae ennoguceba 


ak’aruddo (ter) 
ak'aruddo  » 
ak’aruddo  » 
ak'aruddo  » 
akRaruddo > 
ak’'aruddo  » 


Strofa 6° 
[Cibaje jari urugureu aroe tag'ogwa Cireru jate jace] jace jate 
[tibaje jari urugureu aroe ta gera  Cireru jate jate) jate jace 
[Cibaje jari urugureu aroe ta vure  Cireru jate jate] jate jate 
[èibaje jari urugureu aroe tag’ajo  Cireru jate jate] jale jate 


VI- CANTO SUL GIAGUARO E SUL PUMA UCCISI. 
adugo aigo bittoddu kegge-u. 


Il canto che segue assai probabilmente non è altra cosa che un fram- 
mento del canto precedente, 


Strofa I° 
bakororo, bakororo; éure to, fure to 


bakororo, bakororo; kaja fo, kaja fo 
bakororo, bakororo; manno to, manno fo 


bakororo, bakororo; oro fo, oro to 
Strofa 2° 
kaja wojo kaja mannojo 


kaya &urejo kaja urerujo 
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Stroîa 3° 


kaja, kaja;  oroaribo, oroaribo; kaja 
kaja, kaja; atugojabo, atugojabo; kaja 
kaja, kaja; ennaujabo, ennaujabo; kaja 
kaja, kaja; urugujabo, urugujabo ; kaja 
kaja, kaja; akiriabo, akiriabo;  kaja 
kaja, kafa; ojagajabo, ojagajabo; kaja 
kaja, kaja; acigujabo, acigujabo; kara 
kaja, kaja; ukigajabo, ukigajabo; kaja 


Strofa 4° 


kaja dure 
manno dure 
a huje Sure 
o woro dure 
ak’'immo &ure 
a kiga gure 


Strofa 5° 


oe oe dure 0e 0€ 
oe 0e€ kaja 06 0€ 
oe 0e manno ce 0€ 
oe 0e aroe  0e 0e 
oe 0e delle ce 0€ 
ve 0e jare  0e 0€ 


Stroîa 6° 


dure to 0e e Jare 
kaja to. oe e jare 
manno to oe e jare 


Strofa 7? 


aro to fa kagoJa  Settu-re] 0 bakororo [a kago-jadettu-re] 
fa kaja-ja  $ettu-re] o bakororo fa kajaa . dettu-re] 
fa manno-ja Settu-re) o bakororo [a manno-ja dettu-re] 
linariddoa gettu-re] 0 bakororo [mariddo-ja Settu-re] 
[meriri-ja dettu-re] 0 bakororo [meriri-ja dettu-re] 
[aroja-ja dettu-re] 0 bakororo [aroja-ja dettu-re] 
[a woro-ja  dettu-re] 0 bakororo fa woro-ja  dettu-re] 
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fa kujeya  Settu-re] 0 bakororo [a kujeJa  dettu-re] 
fak’immo-ja  dettu-re] 0 bakororo [ak'immo-Ja gettu-re] 
fto woro-ja  Settu-re] o bakororo [to woro-ja. Settu-re] 
[a kigaja dettu-re] 0 bakororo [a kigaJa  Settu-re] 


Strofa 8? 


[rerujo] [oe ema dure rekodduddo cejo kwae] 
[rerujo] [oe ema kaja rekodduddo Èejo kwae] 
[rerujo) [oe ema manno rekodduddo cejo kwae] 
[rernjo]) loe ema aro rekodduddo tejo kwae] 


Strofa 9° 


[rerujo] foe rega dure rekodduddo Ceo kwae] 
[rerujo] [oe reca kaja rekodduddo cejo kwae] 
[rerujo] [oe rega manno rekodduddo Cejo kwae] 
[rerujo] foe rega aro rekodduddo Cejo kwae] 


 Stroîa 10* 


bakororo okuddu Ceddo bakororo pudd' ai 
bakororo okuddu Ceddo aturua pudd’ ai 
bakororo okuddu Ceddo diparoro pudd' ai 
bakororo okuddu Ceddo noarire  pudd' ai 


Strofa II° 


[tèibaje  jawo tàdda jana] ak'ago rekoddu-re a tugarege mariddo tabo 
lfokoge jawo tàdda jana] ak'ago rekoddu-re a tugarege mariddo tabo 
[bataroe Jawo tàdda Jana] ak'ago rekoddu-re a tugarege mariddo tabo 
[merire. Jawo tàdda jana] ak’'ago rekoddu-re a tugarece mariddo tabo 
[buttoroe jawo tàdda jana] ak’'ago rekoddu-re a tugarege mariddo tabo 


VII. - CANTO INIZIALE DELLA PESCA. 
© kare paru-re-u ‘canto dei pesci all’inizio’. 


Di questo canto non posso presentare che un breve frammento. | 
canti ‘per la pesca sociale sono preceduti-dalla.. promulgazione fatta dal 
baaddàgeba superiore, e da un pasto sociale ordinato dal baaddageba in- 
feriore. Sono usate per questo delle formule rituali, identiche a quelle già 
riferite per la caccia, in cui agli elenchi di belve sono. sostituiti elenchi 
di pesci, che variano a seconda delle diverse regioni. 
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[aroja 
[aroja 
[aroja 
[aroja 
[aroya 
[aroya 
[aroja 
[aroja 
[aroya 
[aroja 
[aroya 
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Strofa 1° 


foroaribo kaye] [$ure-Ja} &ure-Ja 
foroaribo atugoreu] [gure-ja] éure-ja 
[oroaribo etto gadedden atugoreu] [gure-Ja] Sure-ya 
[kurugugowe ett'ojaga atugoreu) {Sure-Ja] Sure-ja 
foroaribo ett'o gadegdeu ennau-re] [dure-ja] Sure-Ja 
foroaribo etto gadebgeu urugu-re) [Sure-Ja] Sure-ya 


Strofa 2° 


000] 00 [gure aresoddu] [aroe immo 
000) 00 [gure aresoddu] [okoge immo 
000) 00 [gure aresoddu] [mannotoyo immo 
000) 00 [6ure aregoddu] [mannokurigiige  immo 
000) 00 [$ure arecoddu] [mannotamigireu immo 
000) 00 [ture aresoddu) [Suretoyo immo 
000) 00 [gure aregoddu) [mariddo atugoe immo 
000) 00 [bure aregoddu] [botorie (atugoe) immo 
000) 00 [ture arégoddu] [buture (atugoe) immo 


000) 00 [jure aresoddu] fakirie (atugoe)  immo 
000) 00 [gure arecoddu)] /Imanno ekuje immo 


aroja] [aroja 
aroja] faroja 
aro;a] [aroya 
aroja] [aroya 
aroja] faroja 
aroja] [aroa 
aroja] [aroja 
aro;a] faroja 
aroja] [aroja 
aro;a] [aroya 
aro;a] [aroja 


Un albero abbattuto nella foresta. 


00) 00 
00) 00 
00) 00 
00) 00 
00) 00 
00) 00 
vo] 00 
00) 00 
vo) 00 
00) 00 
00) 00 
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IP GRUPPO —- CANTI PER I FUNERALI. 


Come fu già detto, durante l'agonia, subito dopo la morte e durante 
i funerali, fino al momento dell’immersione delle ossa nell’acqua, le ceri- 
monie funebri sono accompagnate da numerosi e lunghissimi canti ese- 
guiti specialmente di notte. 

Tuttavia vengono cantati anche in altre circostanze; p. es. durante le 
feste o rappresentazioni degli aroe e nell'occasione della visita al loro vil- 
laggio d’una persona autorevole da loro stimata e amata. 

Gl’Indi però hanno maggior ripugnanza a far conoscere a estranei 
questi canti, intimamente religiosi; tuttavia posso presentare ai lettori un 
canto intiero e frammenti d’altri quattro. 


1° roja kuri-re-u ‘il canto grande’. 

2° roja-remma-u ‘il canto per eccellenza’. 

3° roja mugu-re-u boeto-di-u ‘canto eseguito di notte stando seduti’. 
4° cibuju tawaddò. 

° kobiadaddò. 


(C1i 


I- IL CANTO GRANDE. 


roja kuri-re-u baaddàgeba Cebegiuge enno ‘il canto grande 


dei baaddageba inferiori’. 


boe e vi kuriée dukeSde ‘gl’Indi essi morti subito quando’, cioè ‘(viene can- 
tato) subito dopo la morte degl’Indi’. Ma viene anche cantato molte altre volte 
durante il lungo periodo dei funerali. Con esso s’iniziano ogni sera quelle 
riprese di canti, che devono durare tutta la notte, come fu già detto a 
proposito dei funerali. Lo dirigono tre uomini disposti in fila nel cortile 
del villaggio e rivolti verso il sole cadente: quello del mezzo è il baad- 
dàgeba inferiore, il capo più influente del villaggio. Dietro a loro sta un 
coro di donne e di fanciulle col viso mesto: esse ripetono i versi già inco- 
minciati e cantati con un po’ -d’antecedenza dai tre uomini, poichè questo 
è uno dei canti a cui partecipano anche le donne. | tre uomini sono ornati 
col pariko, anche se sono in periodo di lutto; colle mani scuotono i bapo 
‘zucchette’ e assecondano la cadenza col piegare ritmicamente le ginoc- 
chia in avanti e lateralmente. 

Il canto è preceduto da voci imitative di diversi animali ritenuti da- 
gl'Indi quali antenati (e eddoga, e Carugo ‘loro nonni, loro nonne’). 
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Voci imitative che precedono il canto. 


um, um, um, um; è la voce degli:aroe ‘anime dei trapassati’: è emessa 
alternativamente dai due cantori laterali e dal mediano. 

È un suono caratteristico a cui fu già accennato altrove, ma che ora 
intendo descrivere in. modo più preciso. È un rumore esplosivo sonoro, 
ottenuto a bocca chiusa, facendo vibrare le corde vocali, dopo un’occlu- 
sione faringea, con un getto di aria fortemente compressa mediante il 
torchio addominale: difatti per la produzione di questo suono è evidente. 
le contrazione e l’irrigidamento dei muscoli della parete dell'addome. L’aria 
poi esce dalle narici prima ristrette e poi allargate. 

Il suono va gradatamente e rapidamente diminuendo di altezza ed è 
assai simile al rumore che s’emette accompagnando uno sforzo dei muscoli 
addominali; però l’occlusione è più in alto; è faringea anzichè laringea. 
Un suono simile s’ottiene procurando di pronunziare «mr a bocca chiusa, 
su d’una nota molto alta, mediante una forte chiusura e una repentina 
apertura del canale respiratorio all’altezza della faringe, seguita da un gra- 
duale e rapido rilasciamento delle corde vocali. Non ho introdotto un 
segno grafico speciale per questo suono perchè non appartiene alla loro 
lingua, ma è solo un suono imitativo. 


tamigi, tamigi, tamigi, tamigi; il tamigi ‘anhuma’ dei brasiliani (Palame- 
dea cornuta) è un grosso uccello le cui ali sono armate d’uno spe- 
rone, Questi nomi sono ripetuti alternativamente dal cantore mediano 
e dai due laterali. 

jo, Jo, jo, jo, JoJojojo: è la voce del famigi femmina: è detta dai tre can- 
tori 4 volte adagio e 4 volte in fretta, ed è ripetuta alternativamente 
dagli astanti allo stesso modo. 

um, um, um, um (tutti insieme) significa: ‘il famigi femmina, che ordi- 
‘nariamente fa « jo, Jo, jo, » quando fa « um, um, um, » alberga un aroe 
ed è un nostro antenato’. 

oi, oi, oi, oi oioivivi: è la voce del famigi maschio; è cantato come sopra 

um, um, um, um. (c. Sì) 

e, e, e, e, eege: (su una nota bassa e breve): è la voce dei radure ‘arare 
rosso-verdi’ (Sittace clhoroptera) (c. s.) 

um, um, um, um. (c. Sì) 


e, e, e, e, eee (su una nota più alta e più lunga): è la voce dei éibae 
‘arare rosso-gialle’ (Sittace coccinea) (c. s.) 


um, um, um, um. (c. Sì) 
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kae, kae, kae, kae, kae kae kae kae: è la voce d'un animale (?) e degli aroe 
Makdsgoe (c. S. 

um, um, um, um. (c. 8.) 

kogogogae, kogogogae, kogogogae, kogogogae, kogogogae kogogogae kogo- 
gogae kogogogae: è la voce dell’aroe Utobogae (c. 8.) 

um, um, un, um (c. 8.) 

u, uu: è la voce dell’aige ‘ippopotamo’: così canta 2 volte il cantore del 
mezzo, e il grugnito è ripetuto dai due cantori laterali. 

um, um, um, um. (c. Sì 


Strofa 1° 
aa 00 bakororo kae re (tre volte) 
ah! oh! di Bakororo alla (dimora) va (l’anima del de unto) 
aa 00 aturua hkae re » 
aa 00 giparoro kae re » 
Aturua e Giparoro sono due altri aroe presso cui vanno le anime dei 
defunti. 
Strofa 2° 
iro-Ja  wawo (tre volte) kaja-ja wawo (tre volte) 
dure-ja wawo » manno-ja wawo » 


Sono elencati Îa pittura della pelle e alcuni ornamenti di Bakororo. 


Strofa 3? 
/bakororo] lfat’ago  Settu-Ja) foroaribo okwa-gi wawo} (bis) 
O Bakororo tu dici di abitare dell’Oroaribo la sponda ah! oh! 
[aturua] fak'ago gettu-ja] foroaribo okwa-gi wawo]. » 
[giparoro] fak'ago gettu-ja] foroaribo okwa-di wawo]  » 
[gannaujaroddo] [ak'ago gettu-ja] foroaribo okwa-gi wawo]  » 
[noajariddo] [ak'ago gettu-ja] [oroaribo okwa-di wawo]  » 


[borigaoroddo] [ak'ago dettu-ja] foroaribo okwa-di wawo]  » 


‘Anche gli altri aroe Aturua, Giparoro, Gannaujaroddo, Noajariddo, 
Borigaoroddo dicono di abitare sulle sponde del gran fiume Orocaribo. 

Gl’indi concepiscono l'immaginario paese d’oltretomba, abitato dalle 
anime, alla stessa guisa della Savanna Mattogrossense, solcata dal mae- 
stoso fiume Oroaribo sulle cui sponde sorgono i villaggi abitati dalle 
anime. GVIndi poi chiamano Oroaribo kurireu il Rio Araguaya. Si noti il 
vocabolo oroaribo = oroari-bo, in cui bo = po ‘acqua, fiume’ e oroari ‘peixe 
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pintado’ dei Brasiliani, che dà il nome ai Bororos Orientali. La seconda 
vocale o, che nei canti è chiarissima, perchè è in tempo forte, nel parlar 
comune non è percettibile; perciò scrissi sempre orari. 


Strofa 4° 


[bakororo iroja to) iroja to kau 
laturua  iworeru to] iworeru to kau 
[giparoro iroja to) iroja to kau 


iroja ‘pittura della pelle con urucù”, iworeru ‘piva’, cannuccia fessa che 
vibra per aspirazione dell’aria. Gl’Indi si rivolgono all’anima del morto e 
le dicono: ‘Bakororo e Giparoro stanno nella pittura della tua pelle e 
nella piva c'è Afurua?. 


Strofa 5° 


[bakororo kurigoddu-re] [ta adugo to-u aroe] (*) 
[bakororo kurigoddu-re] [èennau  to-u aroe] 
[bakororo kurigoddu-re] [tu urugu to-u aroe] 
[bakororo kurigoddu-re] [f'agiri to-u aroe] 
[bakororo kurigoddu-re] [t'ojaga to-u aroe] 
[bakororo kurigoddu-re] [tu gaja  to-u aroe] 
[bakororo kurigoddu-re] [tu manno to-u aroe] 
[bakororo kurigoddu-re] [tu guje  to-u aroe] 
[bakororo kurigoddu-re] [tu woro  to-u aroe] 
[bakororo kurigoddu-re] [tug’immo to-u aroe] 
[bakororo kurigoddu-re] [tu giga  to-u aroe] 


atugo ‘disegno della pelle’, au ‘capigliatura’, urugu ‘color rosso vivo’, 
akiri ‘piumaggio d'uccello’, ojaga ‘coda d’uccello’, kaja ‘tamburo’, manno 
‘fascio di bastoni”, k4je ‘collane’, boro ‘ornamento del labbro’, immo ‘ab- 
bellimento’, 4iga ‘spilloni, ornamenti del capo’. (?) 
| ‘Bakororo è grande! la sua anima entra (si trova) nel vostro disegno 
della pelle, nella nostra capigliatura, nel suo color rosso vivo (dell’urucù), 
nel suo piumaggio d’uccello, nella sua coda d’uccello, nel suo tamburo, 
nel suo fascio: di bastoni usato nel ballo mazzo, nelle sue collane, nel 


(5) Sta invece di afugo (cfr. Gramm. $ 16); anche altri nomi di questa strofa presentano mu- 
tamenti analogi. Il significato di alugo è ‘disegno, pittura’ fatta sulla pelle della faccia o del 
corpo a scopo d’ornamento. Il manno è un fascio di bastoni usato nella rappresentazione scenica 
dell’aroe Manno. ° 

(?) Propriamente kiga ‘corno’. 
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suo pendente dal labbro, nel suo abbellimento, nei suoi ornamenti del 
capo (che sembrano corna)’. 

Da questa strofa.e dalla precedente risulta che gl’Indi credono che 
i loro ornamenti siano animati dagli spiriti di Bakororo e di altri antenati. 


limi-re 
limi-re 
limi-re 
fimi-re 
limi-re 
limi-re 
limi-re 
limi-re 
limi-re 


Stroîa 6° 


invago kuri-re]  [bakororo 
invago paru-re) ‘[bakororo 
i toro kurire] /bakororo 
i toro parure] [bakororo 
i voiga kuri-rel [bakororo 
i tugo kuri-rel [bakororo 
i kuje kuri-rel [bakororo 
i voro kuri-rel [bakororo 
ik’immo kuri-rel fbakororo 


aroe-roddo] 
aroe-roddo] 
aroe-roddo] 
aroe-roddo] 
aroe-roddo] 
aroe-roddo] 
aroe-roddo] 
aroe-roddo] 


aroe-roddo] 


toro ‘ornamento fatto con foglia di palma’ (una specie di perizoma), 
boika ‘arco’, tugo ‘freccia’. 
‘O Bakororo femmina (anima femmina), io parlo forte, io parlo per 
primo, il mio ornamento fatto con foglie di palma è grande, è il primo; 
e il mio arco, la mia freccia, le mie collane, il mio ornamento del labbro, 
il mio abbellimento sono grandi”. 


imi-re inn’ago gdettu-re 

lo, io piango stando al mio cortile 
imi-re invago fgettu-re i toro  bukegde a 
imi-re innago dettu-re i kuje  bukedée a 
imi-re invago gettu-re i voro  bukegée a 
imi-re invago Settu-re i voiga bukegée a 
imi-re inn'ago gettu-re i tugo bukeòde a 


Stroîa 8° 


ah! oh! 


ISEMISTESTESZESI 


i vororo bukeòée a o (ter) 
sopra 


» 


‘lo piango (io dico) stando sul mio cortile, sui miei ornamenti, sul mio 
arco e sulla mia freccia’. 
Durante questa strofa e la seguente il cantore del mezzo tralascia di 
scuotere le zucchette e incrocia le mani sulla schiena. 


imi-re inn’ago 
lo, io piango: 


[12] — Zororos, 


Strofa 9? 
gettu-re bakororo aroja bukegge* a o (ter) 
stando di Bakororo. sopra* al tessuto ah! oh! 
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imi-re invago gettu-re bakororo meriri buke&ée a o (ter) 
imi-re invago gettu-re bakororo ojareu bukeòdée a 0 » 
imi-re inv’ago Settu-re bakororo oidwa bukeède a 0 » 
imi-re innago Settu-re bakororo pannagure bukeòée a 0 » 
imi-re innago gettu-re bakororo mariddo bukebée a 0 » 
imi-re inn’ago Settu-re bakororo toro bukegde a 0 >» 


‘lo, io piango (io dico) stando sul tessuto, sul metallo, sull’ornamento 
fatto con paglia, sulla trombetta, sulla zucchetta che riproduce i ruggiti, 
sul mariddo (fascio di picciuoli di burity, che serve per la rappresentazione 
scenica dell’aroe Mariddo), sul foro’ (strumento che serve per la rappre- 
sentazione scenica dell’aroe Toro). 


Strofa 10° 
aroe e vuddu-re to-u Sure-ja; akaru rekoddu-re 
aroe e vuddu-re fo-u kaja-ja; akaru rekoddu-re 


aroe e vuddu-re to-u manno-ja; akaru rekoddu-re 
aroe e vuddu-re to-u mariddo-ja; akaru rekoddu-re 


La prima parte delle frasi significa: ‘Ie anime discesero nel serpente 
anaconda, nel tamburo, nel marro, nel mariddo’. Letteralmente sarebbe: 
‘ciò in cui le anime discesero è il gure-ja”. Ritengo però che gwre-ja non 
sia il serpente anaconda, ma un ornamento o uno strumento, che gl’Indi 
credono animato dagli aroe. 

Gl’Indi dicono che significa: ‘le anime, private delle loro cose, caddero 
nell’anaconda, nel tamburo, nel marzo, nel mariddo. i 


Strofa Il? 
dure rekodduddo; aroe e regoddu (bis) 


.L’anaconda fuggì; le anime esse partirono 


kaja rekodduddo; aroe e resoddu » 


manno  rekodduddo; aroe e recoddu » È 
gatirireu rekodduddo; aroe e regoddu » 
ekujoreu rekodduddo; aroe e regoddu » 


‘L’anaconda, il tamburo (?) il mazzo, il dadirireu, l’ekujoreu fuggirono 
e anche le anime partirono’. 


Stroîa 122 


sure atugo-ja aroe 
Dell’anaconda il disegno della pelle è un’anima 
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kaja  ennau-ja aroe (bis) 
manno ojaga-ja aroe  » 


‘Il disegno della pelle dell’anaconda, la treccia del tamburo, la coda 
d'uccello del mazzo sono anime’. 


Strofa 13? 


e! éure  viuja bakororo (bis) 
e! kaja  vuja bakororo » 
e! manno vuja bakororo  » 


‘Oh! Lo splendore dell’anaconda, del tamburo, del manzo è Bakororo. 


Strofa 14 


e! aroe eoR'immo meriri. vuja bakororo (bis) 
e! aroe ek'immo aroja vuja bakororo  » 
e! aroe ech'immo panna vuja bakororo  » 
e! aroe eh'immo mariddo vuja bakororo  » 


‘Oh! Gli abbellimenti delle anime, splendore di metallo, splendore del 
tessuto, splendore del pazza, del mariddo e del foro, sono Bakororo. 


Strofa 15% 


Quello che segue è cantato a duetto alternativamente fra il cantore 
che sta nel mezzo (1°) colle donne (D.) e gli altri due cantori (I° e III°), 


le D. géure 

II° e III° pure 

Pe D. kaja 

II° e III° kaya 

Pr eD. manno 

H° e Il manno 

° e D. bakororo aroe 

I° e II° bakororo aroe, aroe, arce 
I° e D. aroe 

I° e III° aroe, aroe, aroe 

I° e D. okoge aroe 

Il° e III° okoge aroe, aroe, aroe 
I° e D. aroe : 

II° e III° aroe, aroe, aroe 
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D. ciboju aroe 

III° Cibaju aroe, aroe, aroe 
‘D. aroe 

III° aroe, aroe, aroe 


e D. kurugiigoe aroe 

II° e III° kurugiigoe aroe, aroe, aroe 
e D. daroe 

e II° aroe, aroe, aroe 


d 


e D. bakumigoe aroe 

II° e III° — bakumiigoe aroe, aroe, aroe 
e D. daro 

e III° aroe, aroe, aroe 


e D. dboforoe aroe i 

I° e II° i botdroe aroe, aroe, aroe 
e D. aroe 

e III° aroe, aroe, aroe 


IP e D. barugimoe aroe 
I° e III° barugiumoe aroe, aroe, aroe 


Ie D. arce 
II° e III° aroe, aroe, aroe 


Sono invocazioni: ‘O anaconda, o tamburo, o mazzo, o anime di 
Bakororo,. degli okoge (pesci dorati), dei dibae (arare rosse), dei kurugigoe 
(falconi), dei bakugimoe (falconi), dei botoroe (falconi piccoli), dei barugiimoe 
(falconi medi). 


Strofa 16° 


e D. dure to to 

IP e HI? dure to to 
PeD. kaja to to 

II° e III° kaja to to 

l° e D. manno fo fo 

I° e III° manno to to 


Le D. dbakororo aroe 
H° e III° bakororo, aroe, aroe, aroe 
I° e D. daroe, ecc., come nella strofa precedente. 


‘Nel gure, nel tamburo, nel mzazz0 vi sono le anime di Bakororo, dei 
pesci dorati, delle arare rosse e dei falconi, dei falconi grandi, piccoli e 
mediani’. 


CANTI RELIGIOSI [173] 


Cascata del Rio Aracy in prossimità della Missione dell’Immacolata. 


CANTI RELIGIOSI [175] 


In fine il cantore del mezzo canta imajare e tutti rispondono aroe. A 
questo punto si sospende il canto per un breve riposo. 


PI e II° CR, wE 

I° o 0 

II° e II° Jo jo 

°° e I° CR WE 

Tutti dure wo e jo jo dure wo e 


Stroîa 17° 


[kaiworo] kumakageddujare au bakororo fogwa kageggdere; 0! (bis) 
‘Bakororo porta ornamenti di palma al suo labbro attorno; oh! 


[oennogwareu] (!) ka inno matto: 0! (bis) 
‘A (Bakororo) ornamenti di denti di giaguaro così, qui (gesto); oh!” 


[tuvorojo] otto bukeòéde inowoddo onadoddu okwa bu kori-re; 0! (bis) 
‘Sopra l’estremità (sul capo) porta un ornamento di penne variegate e 
attorno alla fronte un ornamento di piumaggio d’uccello; oh!” 


[guko ettore] tagi kané nonno? 0! (bis) 
‘Dei macachi (scimmie) loro figli voi forse? oh! 


Strofa 18° 


[$okudoge] tuje viaga varadore itt'oredduge baivoroddo ujugwajo okwa 
bu hori-re; 0! (bis) 
‘Siete voi che andate a mendicare all’uscio della capanna di mia 
moglie Baivoroddo: oh! 


fa vobona] (*) aregoddu na a ewaddu imorio bopona aregoddu ona togi 
o metorori tugo aju baragaire; 0! (bis) 
‘Le tue gambe sono simili a quelle del tuo parente Zzorio nel viag- 
gio dell’Oriente: oh! 


faciroddo] to batte kaworujo rikagure tu muguja gori; 0! (bis)(?) 
balîe kaworujo ‘cicogna azzurra’, fu muguja ‘sua dimora’. 


[rikagure] ta dugo atirio tabo tu marugo-ri otto dettu gaje; 0! (bis) 


(!) o-enn-ogwa-re-u “(fatto coi) denti del loro labbro (dei ‘giaguari) quell’(ornamento). 

(2) Da bopona (Cfr. Gramm. paragrafi 14 e 20). Propriamente significa ‘coscia’: È no- 
tevole che la parola dell’uso corrente è pobona. 

(3) Il senso indicato dagl’Indi sarebbe: ‘per te venne la cicogna azzurra sulla porta della 
sua dimora’. 


[176] PARTE QUINTA 


‘O Indi che colle vostre frecce ornate state sulla cima della collina 
marugo-ri: oh! 


[aroe] ira voro buttujaiga tu manna it ovoro ako buttujai okwa i vororo 
arocja bororo bu kori-re; 0! (bis) 
Sembra significhi: ‘anime, ornatemi colla mia foglia di palma e con 
quella del suo fratello maggiore, io canto nel mio cortile, che è il cortile 
delle anime: oh! 


[bairugo oro) buttu-i aica tu manna bopori koja, tuja kadedden okoge-u 
onadoddu okwa bu kori-re; 0! (bis) 
Gl’Indi dicono che qui il canto allude a una venuta degli azoe nel 
baimannagegdeu, durante Ja quale sorse un uragano con pioggia e gran- 
dine, ma non si vede la relazione di questo concetto con le parole del canto. 


lippie] ako buttu-i matto tu jeddoga bakororo reaire kugaru bo okwa. dettu 
gae; 0! (bis) 

Qui s’allude alla seguente leggenda. Anticamente l’acqua copriva la 
terra, e non vi erano nè spiagge dei mari, nè sponde dei fiumi. Ma una 
volta l’ippie (l’ariranha o lontra del Brasile) avendo preso un pesce venne 
a fior d'acqua per cercare un luogo asciutto ove mangiarlo: fu ‘allora che 
comparve d’improvviso una bella sponda su cui si recò l’inpie per man- 
giare il pesce. Nel verso Bakororo è detto suo nonno. 


[metugo] ako buttu-i matto tu jeddoga bakororo reaire noa jari otto gettu 
gae; 0! (bis) 

Il canto allude a un’altra leggenda. Anticamente il metugo ‘il colombo’ 
aveva molta fame e non trovava di che cibarsi. Fu allora che d’improv- 
viso comparve un rod jari ‘\ambedor’, che è una località formata da n00 
‘argilla salmastra’, ricercata da molti animali che se ‘ ne cibano. Gl’Indi 
dicono che è per questo che il mzefugo mangia il fango. 


[metugo] ako buttu-i matto, aribo-doki-uge ett'ojaica tabo, ett'ojaga fabo; 

o! (bis) 

Anche in questo verso s’allude a una leggenda. Anticamente il me- 
fugo fu mandato alla sponda di un fiume per vedere se v’erano dei pesci. 
Di ritorno portò agl’Indi ciò che aveva trovato colà, forse delle timoniere 
di uccello. Gl’Indi qui sono chiamati Aribo-doki-u-ge, ‘quelli che (abitano) 
sul (rio) Aribo’ (Ari-bo ‘della Luna fiume?). 

Il verso letter. significa: ‘il mzefugo disse di discendere qui, degli Aribo- 
gokiuge con -le loro code di uccello, con le loro code di uccello’ cioè 
‘il metugo disse di discendere qui colle code d’uccello degli Aribogokiuge. 


CANTI RELIGIOSI [177] 


Da questo esempio si scorgerà quanto sia difficile penetrare l’intimo 
significato dei canti degli Orarimagu finchè non si avrà la piena cono- 
scenza delle loro idee religiose e dei loro miti. 

A questo punto si fa un’altra breve pausa. 


Da 


Questa volta i cantori riprendono il canto senza gridi e suoni imi- 
tativi. 
Stroîa 19° 
[u, o] [u bororo] imi-re itt'aregoddure i tugarege, itt'ore, i wage eoe toddo 
gagegge. 
kau! todugoddu, 0! ka batte ice Ceraceu: Cibaju voddo i-reaire it agaru ba- 
raja marugori ao gettu gae. 0! todugoddu ka batte ice ve je raro. 
kau! uejevere etfogwa-u raro upe kagegSere urubede-u kiare ja kori 0! 
aejavere ett'ogwa-u raro: 


kau! bokodori ett'oworo keddu Cere pa mannae ett'ujewaru guko riwa 
bukore, 0! pa mannae ett'ujewaru Suko riwa; ogi raga oce. 


kau! dure koja borojo uterena cedd’agaru Sevoja buttudore oroaribo kagge, 
o! ucerena Cedd'agariu gevoja obu buttudore. 


kau! bakororo, 0! buttujaiga kaige bopona Settu gaie, 0! bakororo buttujaiga 
o! buttujaiga. 


kau! bororo agiri; Cecamireca au rera cere meremere poroduddu okwa 
vugegse, 0! bororo agiri, 0! tecamirega, 0! cCecamirega. 


kau! tugarege ta vure ta moriddodeba kugavabeo ovumugu kaje, 0! fa vure 
UMuLgure, OVUMULUrega OVumugurega. 


kau! aigeojo t'ogwa gudo upe kagdere tugu dauge ai adugodoge e vire vaja 
ovu jagorire, 0! bure semarudoge tu baguddugoddu okwa jare roga. 


kau! aroe $ure onaja buttu-i kagge tu medduja oroaribo keo okwa Jettu 
gae, 0! u tugarege tagi kama cero, aroe ewu. 


kau! bakororo temodokiuge (') eiradure ett'ao kaidere u manna ikuje ai- 
enn’ogwa ujaica f'aregodduddo, 0! bakororo cemogokiuge oe ira dure. 


kau! bakororo Cemogokiuge eiradure ett'ao kaidere u manna ikujfe memerere 
(meremere) ujaiga t'aregodduddo, 0! bakororo Cemodokiuge ve ira dure. 


(1) Cemo è un fiume: Cemo-goki-uge ‘gli abitanti sul fiume Cemo”. 


[178] PARTE QUINTA 


kau! inowoddo e paru bora bore bore bakuguma tuvidoddu Cegamirega oca 
butturere u rareo i vu gori-re, 0! oîa vuddure na ovu u rareo 0 vui gori-re. 


‘ kau! èibaju tuge, e! kujadda ogopire raga okagare u mugure tu muguja 
fgukajogajo oi vu gori-re, 0! Cibaju tuge, e! kujadda ogopire raga. (!) 


Strofa 20° 


[ajennogwa() eko baraja eceraje] [eceraje] ‘bocche di giaguaro’ 
[meremere  eko baraja eceraje] [eCeraje] ‘denti di giaguaro’ 


[ajevere eko baraja eceraje] [eceraje] ‘infula d’artigli di giaguaro’ 
fevure vuju  eko baraja eceraje] [eceraje] ‘artigli di giaguaro’ 

[ajeddo eko baraja eceraje] [eCeraje] ‘coda di giaguaro’ 

[aroweja eko baraja eceraje] feCeraje] ‘pelle di giaguaro’ 


leiagadeddeu eko baraja eceraje] [eteraje] ‘sigaro’ 

[boro kogujo eko baraja eceraje] [eceraje]  ‘cangica di gemma di uaguassù’ (?) 
lurubeète eko baraja eceraje] feceraje] ‘frutto di .....° : 
[urubeddeo eko baraja eceraje] feceraje]  ‘cangica calda di uaguassù’ 
[toruddujo eko baraja eceraje] [eceraje] ‘pane di cocco di uaguassù’ 
[gamaroro  eko baraja eteraje] [eceraje] ‘mingao’ (4) 

firojo gujo eko baraja eceraje] [eceraje] ‘ogni genere di frutta’ 
[parabara  eko baraja eceraje] [eceraje] ‘un frutto (?) una canna (?) 
[kogujo gujo eko baraja eceraje] [eîeraje] ‘gemma della palma uaguassù 
fkogujo vujo eko baraja eceraje] feceraje] ‘gemma di uaguassù pestata’ 
[kujadda gujo eko baraja eteraje] [eceraje] ‘mais’ 

[kujadda vujo eko baraja eteraje] [eteraje] ‘mais pesto’ 

[tibaju vujo eko baraja eceraje] [eteraje] ‘uccello mosca rosso’ 

[guruei vujo eko baraja eceraje] [eceraje] ‘uccello mosca dal collo bianco’(?) 
[kuddorovujo eko baraja eCeraje] [eteraje] ‘uccello mosca nero (azzurro) (0) 
fivoduddu (?) eko baraja eceraje] [ederaje] ‘uccello mosca’ 


(+) Non si assicura che la divisione delle parole di questi versi sia giusta. 

(2) Il vocabolo ajennogwa va analizzato ajé enn’ogwa ‘degli aje le loro labbra”. 

(3) “Cangica”’ e il nome locale dato a un brodo ottenuto bollendo frutta e vegetali pe- 
stati; gl’Indi ora lo chiamano genericamente boe Kuru ‘cosa liquida”: perciò kujadda kuru “li- 
quido di mais’ ‘è la cangica ottenuta col mais, ecc. 

(4) ‘‘Mingao”’ è il nome locale dato a una poltiglia o polenta assai molle ottenuta bol- 
lendo delle farine nell’acqua; ora Jo chiamano boe kugu. 

(5) Un'altra redazione dà gurudi-vujo. 

(5) Da kuddoro è “l’arara azzurra’ (cfr. dibaju vujo ‘uccello mosca rosso’ da dibae ‘arara 
rossa.) ° 

(7) Nel linguaggio ordinario dicono pioduddo ‘uccello mosca”. 


CANTI RELIGIOSI [179] 


In questa strofa la prima parola del verso è tradotta dalla frase ita- 
liana posta a destra; la parte comune significa ‘per gli ederae’. Il primo 
verso dagl’Indi è tradotto così: ‘bocche di giaguaro per gli ederae’. 

Il ritmo è: djennòewa-d èko-ò bàrajà èteràje, djennògwa-i èko-0 bàrajà 
èCeràje èteràje èe-eteraje. 

Strofa 21° 
lokarere] arigcau owoe, enn’ogwa rere, arege ei goja 0 bakureri 0 baraja 

korirenna, ou! 0! 
fajevure] meridore utajaje kaje, utajaje 0 bukurirenna, ou! 0! 

[aturue) tuguguri u waradore, tamogiare ouvuigo kagedge-renna, ou! 0! 


leèera meri) uwa koja rea, ore koddu-re kaja ako u paru kadegge-renna, 
ou! 0! 


leCeraje)] owo enn’'ogwa bo-inoddu inoddu koduna upododire towo ogugubo 
kaja ako u paru kagegde-renna, ou! 0! 


leceraje] owo e tugo bo-inoddu inoddu koduna upujatore towo batodde et- 
fowo ja cagedde-renna oje, 0! 


Itajo bora paddo] u meri-bo okwa bukeògeu atoreu kwiddo-bo ajobora paddo 
owrewore, tugareîîe eckumaka podoi gaire oboi gaire. 


[meremere] rokaide turo bopori ajo bukeSdeu, meremere turo obureu wore, 
rokaide turO urEwUwore ureu wore. 


Strofa 22° 


bakororo koddugoddu jagaire, ou! 0! 
fatujaje bokA] [bakureru owoeceba birimoddo ejagore u-varadore, u-varadore] 


liribo buttU] [Ceg'araddu igaire butturo kuru are itura wore oureu wore, 
oureu wore 


[bapo atirio) [kiagottodotto nonno buremoddudoge e vororo ou ta vugegde, 
ou ta vugedge) 

li wageddu ou) fi Ceudo pimotujo upe moddo ore koddure uapearege e vo- 
roro ou ta vugeògde, ou ta vugedse) 


[kiog'ewa buttu] [èeg'araddu roi raga Cenn'aguje pobbo e ekaja ako kodoire 
iribo o bororo baro; 0 bororo baro] 


[metO tugE baja] letto roi raga timamomogajo bakororo cîojo obureracere, 
obureratere] 


[180] PARTE QUINTA 


leceraje] linn'ododetarododdu okaddo cedd'agajo variagareu tarododdu jagaire 
kugibo (!) 0 bororo baro, o bororo baro] 


leceraje] [pudd'aorege tarododdu okaddo cedd'agajo variagareu taroduddo 
Jagaire kudibo o bororo baro, 0 bororo baro] 


[batau kurugugoari] [tiguja tibattejawo ga kagedgeu meremere porododdu 
getture kudorubo o bororo baro, 0 bororo baro] 


[batau kurugugoari] [Ciguja Cibattejawo da kadedgeu toruddujo porododdu 
Setture kudorubo 0 bororo baro, 0 bororo baro] 0 bororo baro. 


Strofa 23° 
00 00 
bakororo aparuja Ce-re a tugarege-re [Gure  battaru] [oo 00) 
bakororo aparuji cere a tugaregere [rkaja battaru] [oo 00) 
bakororo aparuja cere a tugarege-re [manno battaru] [o0 00) 


Strofa 24" 
00 00 
liawe] [bakororo aroja] [oo 00) 
liawe] [bakororo atugo-jo aroja] [00 00) 
liawe] f[bakororo enavu-jo aroia] [00 00) 
liawe] [bakororo urugu-jo arojaf [oo 00) 
liawe] [bakororo akirio. aroja] [oo 00) 
liawe] [bakororo ojaga-jo aroja] [00 00) 
liawe] [bakororo ukiga-jo aroja] [00 00) 


Strofa 25° 
00 00 
[teire] fokwa padar'ogwareu gure akore] gugugwA [oo 00) 
[éeire] [okwa padar'ogwareu kaja akore] gugugwA [oo 00) 
[teire] [okwa padar'ogwareu manno akore] sugugwA [00 00) 


Strofa 26* 
00 00 
bakororo aparuja Cere a tugarege-re [meririddo] [00 00) 
bakororo aparuja èe-re a tugarege-re [okogeddo] [oo 00) 
bakororo aparuja ce-re a tugarege-re [Cibajuddo] [00 00) 


(1) kugibo è il Rio Barreiro presso cui sorge la missione. 


CANTI RELIGIOSI [181] 


Strofa 27° 
00 00 
bakororo aparuja Ce-re a tugarege-re [meriri meririddo] [oo 00) 
bakororo aparuja Ce-re a tugarege-re fokoge okogeddo] [oo oo) 
bakororo aparuja Ce-re a tugarege-re [Cibaju ctibajuddo] [00 00) 


Strofa 28° 
00 00° 
eCeraje Ceu duja Sure atugo-jo [oo 00) 
eèeraje ceu duja kaja enavu-jo [oo 00) 
eîeraje ceu duja manno ojaga-jo [oo 00) 


Strofa 29° 
00 00 
bakoro kaja fatugo-re] [oo 00) 
oroaribo kaja [enavu-re] [oo 00) 
meri kaja furugu-re]l [oo 00) 
ari kaja [ekujo-re] [oo 00) 


Stroîa 30° 
00 00 
bakoro kaja atugpo atugo-re atugo-re 00 00 00 00 
oroaribo kaja enau enavu-re enavu-re 00 00 00 00 
meri kaja urugu urugu-re urugu-re 00 00 00 00 
ari kaja ekujo ekujo-re ekujo-re 00 00 00 00 


A passeggio. 


[182] PARTE QUINTA 


II. - CANTO PER ECCELLENZA. 


roja-remma-u. 


Questo è un nome complessivo che comprende molti canti, forse 
uno per clan. Posso presentare al lettore solamente dei frammenti del 
roja-remma-u (') dei bokodori okoge dibae ecerae e dei baaddadeba. Pre- 
metto la leggenda indigena sull’origine del primo. 


mariguddo ja eteraeddo, kaigo, pemega-re-u, bi-re. Care boe 
Antichissimamente un eceraeddo, Kaigo (di nome), buono, morì. Allora gl’Indi 

ere ra  tugu tu jooro-tto, ma-re e ragoddo  akeddo 
essi le ossa posero nella sua sporta, ma quando* essi (di) cantare terminarono, 


keòée", care e magoddo tu garugo boga-i, care u carugo koddu 


allora essi chiamarono sua nonna in cerca, allora sua nonna andò 
kuri gaoro ka bai-tto koddobie tabo. care koddobie tugu 
subito alla sporta nella capanna con la fascia di corteccia. Allora la fascia di corteccia pose 
gaoro ao-tto;(°) care tu dugo(*) kudda, Care dettu ‘‘ 1” dumi: care 
della sporta in cima; allora se pose sotto, allora stette (sopra ?): allora 
u-re tujebu(!) tabo (?) bai kadegde, boe awaddo kae*, 
essa uscì con (la sporta) alla capanna attorno, al* (in) luogo aperto, al** 


bororo kae**, care akoé: 
(nel) piazzale del villaggio, allora disse: 


A) roja-remma-u, bokodori eCerae enno 
‘canto per eccellenza, dei dokodori ecerae 


Stroîfa 1° 


loroari-bo] ujaiga [utt'aresodduddo] padd’ ali)-re aroe bakororo 
areg6dduddoddo dettuja [wugedde] 


[kugaru-bo] ujaiga [utt'aresodduddo] padd’ ali)-re aroe ojo bakororo 
aregidduddoddo gettuja [wugedde] 


(1) emma pronome enfatico, quindi roja-r’emma-u ‘il canto esso, il canto per eccellenza’. 

(?) Accenna al modo usato dalle donne nel portare i pesi mediante una zona del Jibro di 
una pianta, che passa sulla fronte e assicura presso l’orlo la sporta; che è appoggiata alla schiena. 

(3) Sta per /ugo, cfr. Gramm. $ 16. 

(4) lujebu significa ‘l’uscire delle donne dalla capanna’; sembra composto così /u-je-bu ‘sua 
fascia mettere’ 0): difatti nessuna donna si permiette si uscire dalla capanna senza il koddobie. 

(è) È sottinteso $aoro ‘sporta’. 
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[paddaro-bo] ujaiga [utt'aregodduddo] padd’ ali)-re aroe okoge bakororo 
aregédduddoddo dettuja [wugegde}] 


[kugaruboe] ujaiga futt'aregodduddo] padd’ ali)-re aroe okoge bakororo 
aregodduddoddo gettuja [wugegde}] 


[tibajari] ujaiga [utt'aregodduddo] padd’ ali)-re aroe kwogo-re-u bakororo 
aregédduddoddo gettuja [wugegge] 


[sewaddujeu] ujaiga [uft'aregodduddo]) padd' ali)-re aroe aigojo bakororo 
aregidduddoddo gettuja [wugedde] 


[mariguru] ujaiga /utt'aresodduddo] padd’ ali)-re aroe ukigajo bakororo 
aregidduddoddo dettuja [wugeSge] 


[mariguru}] ujaiga [utt'aregodduddo] padd’ ali)-re aroe rekogoddo bakororo 
aregodduddoddo gettuja [wugedde] 


liturabo] ujaiga futt'aregodduddo) padd’ ali)-re aroe aroe-teba bakororo 
aregédduddoddo dettuja [wugeòde] 


[torowari] ujaica f/utt'arecodduddo] padd’ ali)-re aroe Sorigijari bakororo 
aregédduddéddo dettuja [wugesde] 


{kuddagabo] ujaiga [utt aregodduddo] padd' a-re aroe bokodoriware [bakororo 
aregodduddoiddo dettuja [wugedde] 


[poremoddu) ujaiga [utt'aregodduddo) padd’ al(i)-re aroe itubore bakororo 
aregidduddéddo dettuja [wugegde] 


[meriruttu] ujaiga [utt'aregodduddo] padd’ ali)-re aroe ajadugojo bakororo 
aregidduddoddo Settuja [wugeSse] 


La prima parola d’ogni verso indica una località; la parola interposta 
fra aroe e Bakororo indica un animale che ha relazione colla località: è 
un animale ar0e 0 animale-antenato; oroaribo è un fiume del paese in cui 
si svolge la vita ultra-mondana ed è anche il Rio Araguaya; kugaru-bo e 
il plurale kugaru-bo-e (bo=po=pobbo ‘acqua’), ‘arena’, voce dei canti, qui 
forse ‘sponde arenose dei fiumi’; paddaro-bo ‘acqua, fiume’, voce dei canti; 
Cibajari forse corrisponde cibae e wari ‘rilievi rocciosi a picco in cui i éibae 
fanno il nido’; gewaddujeu ‘acqua nera’ dei luoghi fangosi e palustri, lo- 
calità abitate, secondo gl’Indi dall’aide, voce dei canti; per mariguru e 
iturabo, v. pag. [126]; forowari è un rilievo montagnoso presso Cuiabà: i 
Cuiabaiani lo chiamano ‘la Serra’; kudduga-bo ‘terra’ (forse ga-bo o ka-bo 
‘non acqua, senz'acqua’); po-re-moddu ‘acqua corrente limpida, fiume 
limpido’, lett. ‘l’acqua corre bella’, (cfr. po-reraka ‘l’acqua corre forte, 
fiume impetuoso’); meri-ruttu ‘oriente’, lett. ‘il sole sorge’, forse una lo- 
calità particolare all’est, dove gl’Indi dicono che abiti il giaguaro; si 


[184] PARTE QUINTA 


confronti a questo riguardo il fiume adugodogejau (V. Carta geografica) ‘dei 
giaguari asilo’, che era all’est della regione abitata dagl’Indi quando 
essi s’estendevano anche sulla sponda sinistra del Rio das Mortes. 

ojo ‘soco’,, ora dicono 0, cfr. pag. 5 nota 1°; ofoge ‘pesci dorati’; 
kwogoreu nome, usato solo nei canti, d'un animale che non riuscii a iden- 
tificare; a6d0jo ‘ippopotamo?’, ora dicono aige; ukigajo ‘un cervo’, cîr. 
u-kiga ‘suo corno’; rekogoddu ‘un’altra specie di cervo’, nomi usati solo 
nei canti; per aroeCeba v. pag. 45 nota; gorigijari ‘un uccello di rapina’; 
bokodoriware, lett. ‘tana dell’armadillo’ è il nome disusato di un animale; 
Itubori è il nome del fratello di Bakororo, ma qui forse è il nome d’un 
animale (forse d’un pesce); ajodugoja ‘giaguaro’, ora dicono adugo. 


Strofa VA 
eîera kuddoro e jari akaru ojaddo-u u-kuje ukigajo kuddu demmagudduja 
bukorire na u vororo Cibai-bo bororO [bUkKOrIrE] 


eîcra kuddoro e jari urugu 'ojaddo-u u-kuje ukigajo kuddu demmagudduja 
bukorire na u vororo Cibai-bo bororO [bUKOrrE] 


III 
se 


B) roja-r'emma-u, baaddi debage enno 
‘il canto per eccellenza, dei baaddàbeba”. 


Questo canto fu improvvisato da Bakororo e da Itubori come risulta 
dalla leggenda già riferita (V. pag. 188). 


Strofa 1° 


[u Jedoga aku] kuddore aregoddu jare bakuro [u wojo wugegde]) bakuro-ède 
eddo nonna wo! wo! 


[burere modduya] kagedge-u u jedoga kuje kanna kagedge-u kagiri paddui 
aiga Cireru magajo-re woja wugegge wo! wo! 


[u jedoga aku] tibaju tu jugwae kiga wudduwaro gorodduddo-gi bakworege 
fewo ett'addaga-gi] wo! wo! 


[bakororo] tu woie tu guje meremere aregodduddo turuwari 
[owotto gagedde] wo! wo! 
[urubegewo] rapaddu Ce-re turuwari [u kageòde] wo! wo! 


[barureu] rupe de-re aroe meri atu: wugorire u manna iturawore paguddugoddo 
[boigaire] wo! wo! 


CANTI RELIGIOSI 


Strofa 2° 


[temirega] bakororo arorewo je akowo arigau 
[temirega] bakororo arorewo je akowo toboga 
[éemirega] bakororo arorewo je akowo aidedoge 
[Èemirega] bakororo arorewo je akowo uttabodoge 
[temirega] bakororo arorewo je akowo duredoge 
Jtemirega] bakororo arorewo je akowo iîcedoge 
[temirega] bakororo arorewo je akowo pogoddodoge 
[èemirega] bakororo arorewo je akowo aogobodoge 
[temireca] bakororo arorewo je akowo pawe 
[temirega] bakororo arorewo je akowo kRiddei 
[temirega] bakororo arorewo je akowo pegage 


Strofa 3° 


[185] 


eiwu aro [wureore] uo 
eiwu aro [wureore] uo 
eiwu aro [wureore] uo 
eiwu aro [wureore] uo 
eiwu aro [wureore] uo 
eiwu aro [wureore] uo 
eiwu aro [wureore] ou 
eiwu aro [wureore] ou 
eiwu aro [wireore] ou 
eiwu aro [wureore] ou 
eiwu aro [wureore] ou 


fokoge-reu iku) paddu pireroga tugarege tabo ra /u hagedde-re) uo 


[toro-re-u iku) paddu pireroga ecerae 


fabo ra [u kadegde-re] uo 


[bojaddoddu] ak'aru kawaide Cimajude kuje meremere ottoduja 


[wugedde] uo 


/bokodori paddu) okwami raro puddare ennogoddujepa atura 


[bu kori-re] uo 


uo 
uo 
uo 
uo 
uo 
uo 
ou 
Ou 
(072) 
Ou 
(0/24 


uo 


Ou 


uo 


uo 


fennogoddujepa] butujaica orere eigoja bojaddoddu fabo Cibae jari okwa 


[Bettu gae] uo 


uo 


[aroeCeba] bure ra Ce-re poruddobo okwa bukegge-u tu manna burugwadedde-u 
burera [wureore] [u kuje toro-re-u] innonarugoddo [boi gare boi] uo uo 


Strofa 4° 


mettuja bakororo (quater) 
mettuja oroaribo » 
mettuja kugarubo  » 
mettuja paddarobo  » 


mettuja kewoguru (quater) 
mettuja taboguru » 
mettuja mariguru » 
mettuja Sewaddujeu  » 


Strofa 5° 
ehureuge ejedduja bakororo imi-re (bis) 
ekureuge ejedduja oroaribo imi-re  » 
ekureuge ejedduja bakorokuddu imi-re >» 


[13] — Zororos. 
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ekureuge ejedduja bakorokaru imi-re (bis) 
ekureuge ejedduja ipareîeba: imi-re  » 


ekureuge ejedduja vaboreu imi-re » 

ekureuge ejedduja eviriga imi-re  » 

ekureuge ejedduja mokuroepa imi-re >» 

ekureuge ejedduja waejeba imire  » 
Strofa 6? 


ekureuge ettaro mettu-jago aturueja iwo (bis) 

okogereuge ettaro mettu-jago aturueja iwo  » 

emareuge ettaro mettu-jago aturueja iwo  » 

trureuge  etParo mettu-jago aturueja iwo  » 
kaja kore rugodduja ecerae. 


Strofa 7° 


lejugwajo inn’oro wararere] emma eteraje ejugwayo 
[tugo boiga poddo biri] emma eceraje ejugwajo 


Strofa 8° 


emma eceraje ta megi wararere tugo boiga poddo biri 

Ja eCeraje ta megi wararere u manna utt’oro mugu-re aroe poddo biri 
Ja eCeraje ta guje aru foro meri vororo bu kori-re 

Ja eCeraje ta guje ta muguddo i kujere bororo bu kori-re 


Strofa 9° 


meri foro bu tu janna atura bu kori-re 
ari d'oro bu tu janna atura bu kori-re 
ikuje d'oro bu tu janna atura bu kori-re 
eceraje daka aregodduja oroaribo oja jogie 


Strofa 10° 


O! meri-reu-na enno RO (quater) 
O! ari-reu-na enno kRO » 
O! ikuje-to-na enno KO » 
O! okoge-to-na enno kRO » 
O! cibaju-to-na enno KO » 


CANTI RELIGIOSI [187] 


Strofa II° 


00! eîera meri ruttu-re (bis) 
00! eîcera ari ruttu-re >». 
oo! ecera ikuje ruttu-re >» 
00! eîera okoge ruttu-re  » 
oo! ecera Cibaju ruttu-re  » 
00! eîera meri buttu-re >» 
00! eîera ari buttu-re > 
oo! eCera ikuje buttu-re  » 
00! eîera okoge buttu-re » 
00! eCera Cibaju buttu-re  » 


iku buttuddo rio-rio-oma-oma-oma-re. (*) 


Il vocabolo edera è il singolare di ederge ‘i deboli’, una delle due se- 
zioni in cui è divisa la tribù; ma ora gl'Indi nel parlar comune usano 
sempre l’individuale ederaeddo ‘uno degli ecerae’. 

Il 1° verso letteralmente significa: ‘oh! l’eéera (il debole, l’apparte- 
nente |fagli ederze) Sole sorse, si levò’; il 6° verso significa: ‘oh! l’edera 
Sole tramontò’, 

Il canto continua dicendo: ‘si levarono e tramontarono la Luna 
(ari), VIkuje (?), il pesce dorato (okogo), l’arara rosso-gialla (cibaju)’. 

I verbi ruttu ‘salire’ e buffu ‘discendere, cadere’ qui, essendo attri- 
buiti al Sole e alla Luna, significano ‘sorgere e tramontare’, ma non si 
sa come possano applicarsi a un pesce e a un uccello; buffu significa 
anche ‘nascere’ (il bambino cade), forse perchè la donna partorisce stando 
in piedi, appoggiata a ur albero. 


Strofa 12? 


uttojawo kuregejawo (bis) 

ako pagara u muguddo aroe (bis) 

reko huddugoddu-re u-re kwiddouge e vororo jogoduddo (bis) 
[tori] [warae gettuja] [bo-parudoge] (£) 

[kiege] fekoddo ce-re] [bo-parudoge] 

ikuje taru mato Ce mareuge e vororo jogoduddo (bis) 


Questa strofa è troppo eterogenea: forse è un’accolta di versi iniziali 
di diverse strofe. 


(1) Sta per rioma-re. 
(£) Significa ‘abitanti presso il fiume”. 
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Strofa 13? 


paddarogwareu kurugugwa berigijare Ce-dduja bakororo (bis) 
paddarogwareu kurugugwa fgerigijare Ce-dduja oroaribo » 
paddarogwareu kurugugwa gerigijare Ce-dduja kugarubo » 
paddarogwareu kurugugwa gerigijare Ce-dduja paddarobo  » 
paddarogwareu kurugugwa gerigijare îe-dduja kewoguru  » 
paddarogwareu kurugugwa gerigijare te dduja taboguru » 
paddarogwareu kurugugwa Gerigijare Ce-dduja mariguru » 
paddarogwareu kurugugwa gerigijare Ce-dinja Sewaddujeu >» 


Ogni verso di questa strofa lo cantano prima gli uomini e le donne 
lo ripetono. 


Costumi del Matto Grosso, Dintorni di Corumbà. 


CANTI RELIGIOSI 


C) roja-r'emma-u. 
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baaddàdebage Cebegiuge enno, boe e vi kedde, paga-re gameddo ‘canto 
dei baaddàgeba inferiori, eseguito dopo la morte degl’Indi ed anche a 
volontà’. 
Questo frammento forse fa parte del roja-r'emma-u, ma non posso af- 
fermare ciò con sicurezza. 


00! 
00! 
00! 
00! 
00! 
00! 
00! 
00! 
00! 


co! 
00! 
00! 
00! 
00 
00! 
00! 
09! 
00! 


0a) 
oa! 
oa! 
0a! 
oa! 
0a! 
0a! 
0a! 
0a! 


0a! 
0a! 
IA 
0a! 
oa! 
oa! 
oa! 
0a! 
0a! 


bakororo bakororo 
oroaribo oroaribo 
kugarubo kugarubo 


Strofa 1° 


oa! [eteraje 
oa! [eceraje 
0a! leCeraje 
0a! feCeraje 
0a! leteraje 
0a! [eceraje 
oa! [eteraje 
0a! feceraje 
0a! leCeraje 


de jeddujare (£) bakororo] 


ce jeddujare 
te jeddujare 
te jeddujare 
îe jeddujare 
îe jeddujare 
ce jeddujare 
îe jeddujare 
îe jeddujare 


Strofa 2°. 


oa! [eteraje 
oa! feCeraje 
oa! [eCeraje 
oa! feteraje 
0a! feîeraje 
oa! feteraje 
oa! feteraje 
oa! [eteraje 
oa! leceraje 


îe mugujare 
îe mugujare 
ce mugujare 
te mugujare 
ce mugujare 
ce mugujare 
ce mugujare 
îe mugujare 
ce mugujare 


Strofa 3° 


oroaribo] 
kugarubo] 
paddarobo] 
kewoguru) 
taboguru) 
mariguriu) 
Sewaddujeu] 
umugujo] 


bakororo] 
oroaribo] 
kugarubo] 
paddarobo] 
kewoguru] 
taboguru] 
mariguru] 
$ewaddujeu] 
umugujo] 


jawo jawo jaw0 


jawo jawo jawO 


jawo jawo jawO0 


paddarobo paddarobo jawo jawo jaw0 


kewoguru hewoguru 


(!) Sta per gellujare. 


jawo jawo jaw0 
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faboguru taboguru ©. jawo jawo jawO 
mariguru mariguru jawo jawo jawO 
$gewaddujeu gewaddujeu jawo jawo jawO 
umugujo umugujo jawo jawo jawO 


Strofa 4° 


[bakoro ko-tto ko-tto jawo] jawo jawo 
[bakorokuddu ko-tto ko-tto jawo] jawo jawo 
[bakorokaru  ko-tto ko-tto jawo] jawo jawo 
[ipareteba ko-tto ko-tto jawo] jawo jawo 
[waboreu ko-fto ko-tto jawo] jawo jawo 
leviriga ko-tto ko-tto jawo] jawo jawo 
[boroeruddu ko-tto ko-tto jawo] jawo jawo 
[ujajepa ko-tto ko-tto jawo] jawo jawo 


Strofa 5° 


[bakororo-remma] atugo rekoddu-re 00! 
[oroaribo-rP'emma] ennau rekoddu-re 00! 
[owojo bakororo-r'emma] u-woro rekoddu-re 00! 
[aturua-r'emma] meriri rekoddu-re 00! 
[Cibayejari-r emma] urugu rekoddu-re 00! 
[rurugugwari-remma] u-kiga rekoddu-re 00! 
[boro bakororo-remma] u-kuje rekoddu-re 00! 


Strofa 6° 


[bokodori] [rukogoddurega tu jari owotto kadeòde] 
[bokodori] [atugoddoddurega tu jari owotto kadedde] 
[bokodori] [ennauddoddurega tu jari owotto hadedde] 
[bokodori] [uruguddoddurega tu jari owotto hadeòde] 
[bokodori] f[akiriddodduresa tu jari owotto kagedde)] 
[bokodori] fojagaddoddurega tu jari owotto kageòde] 
[bokodori] [ukicaddoddureca tu jari owotto hageòde] 


[akirowo] [gemmaruddoddurega a wo meri kaja mugu kae] 
Strofa 7° 


[akirowo] [mariguddujaga u jeddoga oekuddu gajo] 
[akurarareu] [mariguddujaga u jeddoga cekuddu gajo] 


CANTI RELIGIOSI 


[arireu] [mariguddujaga u jeddoga oekuddu gajo] 
[aturuareu). [mariguddujaga u jeddoga oekuddu gajo] 
[borojori] [mariguddujaga u jeddoga oekuddu gajo] 


Strofa 8° 
[akirowo] [tawaddo Sa toi roga ecerae te vu gorire te 
paru gageggeu tawaddo da 


fawararareu]  [tawaddo da toi roga ecerae ce vu gorire èe 
paru gagegéeu tawaddo da 


faturuareu)  [tawaddo ga toi roga ecerae ce vu gorire èe 


paru gaftesdeu tawaddo Sa 
{borojori] [tawaddo da toi roga eterae te vu gorire ce 
paru gageggeu tawaddo $a 
[èibayu] [tawaddo da toi roga ecerae te vu gorire Èe 
paru gaseòden tawaddo da 
[èibajejari] [tawaddo da toi roga ecerae te vu gorire Ce 


paru gadegseu tawaddo Sa 

fkurugugwa]  [tawaddo da toi roga eîerae îe vu gorire ce 
paru gagegteu tawaddo da 

kurugugwari] [tawaddo da toi roca eterae te vu gorire ce 
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paru gageggeu tawaddo da 

[anabure] [tawaddo $a toi roga ecerae te vu gorire îe 
paru gateddeu tawaddo da 
[anabureri]  [tawaddo a toi roga eterae te vu gorire de 
paru gagebgeu tawaddo da 

[kwiddo] [tawaddo ga toi roga ederae ce vu gorire de 
paru gategdeu tawaddo da 


kwiddori] ftawaddo da toi roga ecerae te vu gorire Èe 
paru gadeddeu tawaddo da 


Ogni verso viene recitato la prima volta con fretta vertiginosa, la se- 


conda volta cantato assai adagio. 


vororo 
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toi roga] (bis) 


vororo 
toi roga] 


vororo 
toi roga] 
vororo 
toi roga] 
vororo 
toi roga] 
vororo 
toi roga] 
vororo 
toi roga] 
vororo 
toi roga] 
vororo 
toi roga] 
vororo 
toi roga] 
vororo 
toi roga] 


vororo 
toi roga] 


» 
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III. - CANTO FUNEBRE DEI SUPERIORI. 


roja mugu-re-u boe-îo-di-u, Cobugiuge enno, boe e vi-re dukedde ‘canto ese- 
guito di notte dai superiori stando seduti, quando gl’Indi sono 
morti’. 


Strofa 1° 


ehodda karega bakaje arigau bororo (!) kae bakaje, u! u! 
eceraje ta wudduja ta vororo arigau bororoja woe 
jawo jawo gure butuja bakororo (bis) assai lento. 
Jawo jawo kaja butuja bakororo  » 
Jawo jawo manno  butuja bakororo  » 
jawo jawo mariddo butuja bakororo >» 
jawo jawo rerujo  butuja bakororo  » 


Strofa 2° 
‘jawo gure ojagareu butuja bakororo jawo 
. Jfawo kaja ojagareu butuja bakororo jawo 


jawo manno ojagareu butuja bakororo jawo 
jawo mariddo ojagareu butiuja bakororo jawo 
Jawo rerujo ojagareu butuja bakororo jawo 


Strofa 3° 


liawo ja bakororo ai tuddoma] [jawo] 
liawo ja bakororo dure tuddoma] [jawo] 
ljawo ja bakororo kaja tuddoma) {jawo] 
liawo ja bakororo manno tuddoma) fjawo] 
liawo ja bakororo mariddo tuddoma) [jawo] 
liawo ja bakororo rerujo  tuddoma) [jawo] 


Strofa 4° 


jawo [ja kojaroddo] ljawo] 
jawo [ja noajariroddo]  [jawo] 
jawo lja Sannawijaroddo}] [jawo] 
jawo [ja morigaworoddo] [jawo] 


(1) Arigau bororo è uno degl’Indi che accompagnarono Baitogogo (Cfr. leggenda di Baito- 
gogo). 


Strofa 5° 
jawo ja kuddujo jawo O (quater) 
fowo ja meriri jawo O. » 
jawo ja Sakome jawo O » 
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Jawo ja okoge jawo O » 
jawo ja cCibaji  jawo O » 


Jawo ja 
jowo ja 
jawo ja 
Jawo ja 
Jawo ja 
Jawo ja 
Jawo ja 
Jawo ja 
jowo ja 


Strofa 6° 
ika rerujo-ma jawo 
ika woro-ma Jawo 


tha okogereu-ma jawo 
ika kwogoreu-ma jawo 


ika meririreu-ma jawo 
ika arojareu-ma jawo 
ika Sakomereu-ma jawo 
ika fororeu-ma jawo 


bakororo 
aturua 
iparoro 
kajagure 
mannodure 
iwaguddu 
itubore 


Ja 
ja 
ja 
ja 
ja 
Ja 
Ja 
ja 
Ja 


O 
O 
O 
O 
ika cibaiureu-ma jawo O 
O 
O 
O 
O 


Strofa 7° 


emare emare emare 
emare emare emare 
emare emare emare 
emare emare emare 
emare emare emare 
emare emare emare 
emare emare emare 


Strofa 8° 


bakororo ja bakororo (bis) 


aturua 
noarire 
atugoje 
enauje 
uruguje 
akirije 
ojagaje 


ja aturua » 
ja noarire » 


Ja atugoje » 
ja enauje » 
ja uruguje  » 
ja akirije » 
ja ojagaje » 


kaworuje ja kaworuje  » 
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Ja battaruje ja battaruje (bis) 
Ja meririje ja meririje  » 
Ja uttigaje ja utligaje  » 


Stroîa 9° 


[ainnonnore ako rutture aroewo) atugojo bakororo 
[ainnonnore ako rutture aroewo] datirio aturua 
[ainnonnore ako rutture aroewo] kaworujo  iparoro 
[ainnonnore ako rutture aroewo] noaguru toboga. 
[ainnonnore ako rutture aroewo] ojakajo Ciwoio 
[ainnonnore ako rutture aroewo] gakaddujo ettario 


Strofa 10° 
atugojabo bakororo kae. re atugojabo. bakororo .  kae re (bis) 
dacirio aturua kae re Sacirio ‘aturua kaere  » 
kaworujo  iparoro kae re kaworujo iparoro kaere  » 
ekujotou okogejau  kae re ekujotou okogejau kaere  » 
urugujo  Cibajgpgawo Rae re urugujo Cibajejawo kaere  » 
urugujo  Cibajejari kae re urugujo Cibajejari  kaere > 
ekujotou battaroejau kae re  ekujotou battaroejau kaere  » 
oJagajo ikujejau kae re. ojagajo ikujejau hkaere  » 
gakaddujo merirejau hkoe re gakaddujo merirejau  haere >» 
pdacirio butturoejau kae re  gacirio butturoejau kae re > 

Strofa ll 


fa kuje meriri] [fuddajaraja rerujo] 
fa kaja meriri) [tuddayaraja rerujo] 
[a kuje  okoge] [tuddajaraja rerujo] 
[a woro Cibaju) [tuddajaraja rerujo] 


Strofa 12. 
Cejawara bakororo (bis): 
tejatiri aturua » 

Stroîa 13? 


akurarareu $ettuja aturua 
arireu dettuja aturua 
aturuareu  Settuja aturua 
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Strofa 14° 


borojo  ojareu g$ettuja aturua (bis) 
borojfo iworeu gettuja aturua >» 
bakaraja ojareu gettuja aturua » 
bakaraja iworeu gettuja aturua >» 
okoge ojareu Settuja aturua ‘» 
okoge iworeu bettuja aturua  » 
Cibaji  ojareu gettuja aturua >» 
Cibaju iworeu gettuja aturua >» 
meriri  ojareu gettuja aturua >» 
meriri.  iworeu fgettuja aturua  » 
aroja ojareu $ettuja aturua >» 
aroja iworeu Settuya aturua  » 


meri ojareu $ettuja aturua  » 
meri iworeu Settuja oturua  » 
Strofa 15° 
[meriri kuddoteddo bakororo pudd'ai] jE (') 


[borojo  ojareu kuddoteddo bakororo pudd'ai] jE 
[borojo  iworeu kuddoteddo bakororo pudd'ai] jE 
[bakaraja ojareu kuddoteddo bakororo pudd'ai] jE 
[bakaraja iworeu kuddoteddo bakororo pudd'ai] jE 
fokoge  ojareu kuddoceddo bakororo pudd'ai] jE 
fokoge  iworeu kuddoteddo bakororo pudd'ai] jE 
[tibaji  ojareu kuddoîeddo bakororo pudd'ai] jE 
[cibaju  iworeu kuddoceddo bakororo pudd' ui] jE 
[meriri. ojareu kuddoteddo bakororo pudd'ai] jE 
[meriri.  iworeu kuddoCeddo bakororo pudd'ai] jE 
[aroja ojareu kuddoteddo bakororo pudd'ai] jE 
[aroja iworeu kuddoteddo bakororo pudd'ai] jE 
buttore kioteddo aturua pudd'ai jE (©) 


Strofa 16? 


[o bakororo] a kuje meririddo kae 0 bakororo 
fo bakororo] a kuje akurarareuddo kae o bakororo 


(3) Ciò che è chiuso fra parentesi è ripetuto tre volte; e dopo aver cantato jE gl’ Indi 
ripetono tutto altre tre volte collo stesso ordine, 
(2) Questo verso è cantato una volta sola. 
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kae o bakororo 
kae 0 bakororo 
kae 0 bakororo 
kae 0 bakororo 


fo bakororo] a kuje arireuddo 

fo bakororo] a kuje aturuareuddo 
fo bakororo] a kuje borojoriddo 
[o bakororo] a kuje ikororeuddo 


Strofa 17° 


fo bakororo] a kurugugwa arireuddo kae 0 bakororo 
fo bakororo] a waguguma arireuddo kae o bakororo 
fo bakororo] a parigogo Cibajuddo kae 0 bakororo 
fo bakororo] a jagomema utticajoddo kae o bakororo 


fo bakororo] a toworo meririddo hkae 0 bakororo 


Strofa 18° 


una paradduddu tu rojo tu rojo (bis) 
[bakororo] [una a kuje 
[bakororo] funa a kuje 
[bakororo] [una a kuje 
[bakororo] [una a kuje 
[bakororo] funa a kuje 


fu 
tu 
fu 
tu 
fu 
fu 


r0jo 
rojo 
rojo 
rojo 
rojo 


meriri] () [una paradduddu 
akurarareu) funa paradduddu 
arireu] [una paradduddu 
aturuareu])  funa paradduddu 
borojore] funa paradduddu 


fu 
tu 
tu 
tu 
tu 
tu 


[bakororo] [una a kuje 


[bakororo] [una 
[bakororo] funa 
[bakororo] funa 
[bakororo] funa 
[bakororo] luna 


ikororeu] [una paradduddu 


Strofa 19? 


a kurugugwa arireu] (©) funa paradduddu 
a waguguma arireu) [una paradduddu 
a parigogo  Cibajo) funa paradduddu 
a jagomema utéigajo] [una paradduddu 
a foworo meriri] funa paradduddu 


rojo 


tu 
tu 
fu 
tu 
tu 


rojo tu 
rojo tu 
rojo tu 
rojo tu 
rojo tu 


rojo] 
rojo] 
rojo] 
rojo] 
rojo] 


rojo] 


rojo] 
rojo] 
rojo] 
rojo] 
rojo] 


(5) Questa e le parole corrispondenti degli altri versi dànno una lista di ornamenti di Bako- 
roro; a kuje ‘tue collane’. 
(?) Questi cinque nomi indicano ornamenti del capo. Più sotto si noti waguguma invece di 
bakuguma e jagomema invece dì Sakomema (cfr. Gramm. paragrafi 14, 20). 


CANTI RELIGIOSI [197] 


IV. — CANTO FUNEBRE DEI CAPI SUPERIORI. 


Cibaju tawaddu, baaddàdebage cobugiuge enno. 


Strofa 1° 


[tibaju tawaddu vu pedore] u manna i kudda-u ajewere baja bu korire. 


kurugugwa gorigijare ett'ojaga rekodduja owurubbo bororo biadoddu padure 
gagte owurubbo bororo biadoddu. 

[a-ja-gadeddeu] tororeu okva paddui roga a manna bakororo ga-kadeddeu 
fororeu okwa paddureu ore a nabure bororo are a manna bakororo. 

u manna inrogwa uja bakororo kwarare burerogu aregoddu wararare f'owo 
$urejawo tugu bu kadedSere fowo Surejawo tugu tu baguddugoddo}] 
kojare roga. 

a koja awagaddàri-remma taro utte baimo tugi okwa rega aroe okoge emaja 
kadedgeu tororeu akogiwudduddo tajaje kaje [taddugo kurugugwa 
batoddo pejaddodte] owuge itura awore ekuje ai enn’'ogwa ajoriwudduddo 
faja kaje. 

lajeviri ikaja] awaddu paddujaga ako aiddujo paricogo ika ako aidduddo 
fajaje kaje ai ako jare reru u muguja a wugedse. 

[ukigajo] eviri waja awaddu paddu roga kurugugwa ett'ojaga rekodduja 
a wugegde. 

Strofa 2° 


[bakororo] [atugoddoddu rega eceraje] 
[kaya] fennaudoddu rega aturua kaja] 
[aroe] [e rojaddoddu rega oroaribo] 


Stroîa 3° 


[atugoja]  [bakororo] [kaja kaja] foroaribo] (bis) 
[ennauja) [bakororo] fkaja kaja] foroaribo]  » 
[uruguja]  (bakororo] [kaja kaja] foroaribo]  » 
[akireja]  [bakororo] [kaja kaja] [oroaribo]  » 
lojagaja] [bakororo] fkaja kaja] [oroaribo]  » 
[u-mannoja] [bakororo] [kaja kaja] foroaribo] > 
[u-kajaja]  [bakororo] fkaja kaja] foroaribo]  » 
[u-kigaja]  [bokororo] [kaja kaja] [oroaribo] >» 


PARTE QUINTA 


Stroîa 4° 


[atugo] 
[ennau] 
[urugu] 
[akiri] 
[ojaga] 
lu kuje] 
lu woro] 


[aregoddujo] (bis) 


[aregoddujo] > 
[aregoddujo]  » 
faregoddujo]  » 
[aregoddujo]  » 
[aregoddujo] » 
laregoddujo] > 
fu manna] [aregoddujo] » 


Strofa 5° 
bakororo  atugoja warure 
bgurejatte atugoja warure 
kaya ennauja warure 
okoge atugoja warure 
tibaiu uruguja warure 
kurugigoe akireja warure 
bakugimoe akireja  warure 
botoroe akireja  waritre 
barugilmoe akireja  warure 


Cuiaba 1911. 


atugoia 
atugoja 
ennauja 
atugoja 
uruguja 
akireja 
akireja 
akirea 
akireja 


warure 
warure 
warure 
warure 
warure 
warure 
warure 
warure 
Warure 


CANTI RELIGIOSI [169] 


V. — CANTO FUNEBRE DEGLI apiburege. 


kobiadadda, apiburege enno ‘canto degli apiburege, 
che comincia colla parola kobiadadda?. 


Stroîa I° 


[kobiadadda $aye rega-de] imme-Ceba-i itanagoddo bu korire 
[kobiadadda daje rega-ge) imme-ceba-i aigujo bu korire 
[robiadadda $aje rega-de] imme-îeba-i awagaddàari bu korire 
[kobiadadda gaje rega-de) imme-ceba-i aroedeba bu korire 
[kobiadadda $aye rega-de] imme-Ceba-i ennogudeba bu korire 
[kobiadadda daje rega-ge) imme-Ceba-i ecebairui bu korire 


Stroîfa 2° 


[o! ipare kujoroddo] ajagajo-doòge 0! ipare-eja-reja korire 
(bakure kujoroddo] ajagajodogte ewureruri buttudare okoge-bo 
pobbo okwa dettu gae 
[bakure kujoroddo] ajagajodogde ewureruru butturere Cibai-bo 
pobbo okwa dettu gae 
(bakure kujoroddo] ajagajodogde ewureruru butturere irogi-bo 
pobbo okwa g&ettu gae 
[bakure kujoroddo] ajagajodo&ge ewureruru butturere bataga-bo 
pobbo okwa gettu gae 
[bakure kujoroddo] ajagajodogde ewureruru butturere kugaru-bo 
pobbo okwa fettu gae 
[bakure kujoroddo] ajagajodo&de ewureruru butturere baireu 
pobbo okwa fgettu gae 


In quest’ultima strofa gae sta invece di kae per l'influenza della con- 
sonante sorda di deffu, cîr. Gramm. $ 16. 

Il suffisso -bo di okoge-bo, Cibai-bo, ecc. forse è la posposizione -p0 
‘con’, cfr. Gramm. $ 79. L’attento lettore, scorrendo i canti, avrà scorto 
numerosi altri suffissi, quali -00, -bo, -ma, -na, -eri, -ari, -jari, -jo, -JG, 
-jare, Jaga, «deve, -reîée, -a (come in gakome-a da dakome), ecc., che en- 
trano nella formazione dei nomi, e che sono poco usati all’infuori dei 
canti. 
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abbigliamento delle donne 36. 

aborto 21. 

acqua 194 e seg., [70]. 

adugo 2, 4, 67, 75, 178 e seg., 215 e seg., 
247, [87], [160]. 

Aere 100. 

aeroplano 154. 

Akario barogo 194, 197 e seg., [75] e seg. 

Akario bokodori 3, 7, 8, 97, 199, [77], [80], 
[120]. 

akigo ‘collane di filo di cotone’ 32, 43, 161. 

akigo ‘pianta del cotone’ 4, 112, 190, [59]. 

aige 5, 31, 44, 113, 160, [108], [167]. 

aigo 4, 75, 179 e seg., [161]. 

aimeareu 179 € seg. 

aipobureu 179 e seg. 

alimenti 51 e seg. 

allegria 152. 

allevamento del bestiame 145, 164. 

alluce 109. 

anaconda 153, 190, [59]. 

anfore 114. 

anima, V. aroe. 

antenati 3 nota, 4, 5, 6, 78, [165]. 

aorore (clan degli) 3, 5, 58, 65, 194, 200, 
202, 212, [80]. 

apiburege (clan degli) 4, 5, 59, 194, 200, [80]. 

apuo 66. 

arago 62, 74, 185, 223. 

arare tav. a col. 44, 45, 66, 75, 227. 

arco 55, [124] e passim nei canti per la caccia. 

Art ‘luna’ 81, 188, 239 fino 251, [137], [176], 
(181], [186], [187]. 

aria ‘pentola’ 51, 52, 117, 118. 

armi 54 e seg. 

aroe 31, 44, 75, 163, 178, 211, 237, 241, 
[81], [83], [92] e seg., [105], [118] e pas- 
sim: nella 5% parte. 

aroeceba tav. a col. 60, 5, 45, 75, 184. 


14 — Borvros. 


aroeira 55. 

aroe maiwo 158 e seg., 162, [108], [160]. 

aroeltawarari 68, 76, 157, 212, [114], (122], 
{142}. 

aroelouSeddo 158. 

Aroja kurireu 202 e seg. 

ascia 55. 

attribuzioni dei capi 98. 


‘ Aluruaroddo 6, 190, 213, [59]. 


autorità del capi 99. 


ba 31, 43, 98 nota, 113, 231, [92], [105] e 
seg., [164] ove ell’o gafedgeu = ba. 

baaddàseba 3 e seg., 11, 58, 97, 188 e seg., 
199, 202, |77] nota, [80], [106], [108], 
[120], [165]: 

badCe bie 39. 
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bai 7 e seg. 
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94, 114, 156, 161, 165, 220. 
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Bailogogo 27, 43, 117, 173, 189, 194, [70]. 
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[120]. 

Bakororo 5, 7, 8, 43, 44, 68, 75, 97, 99, 
177 e seg., 198, 237, [78], [115], e pas- 
sim nella 5? parte. 

bakugeltou 9. 

bakureu 114, 251. 

Bakwogeba 100. 

ballo 160, [116]. 

ballo delle anime 43, 231, [92]. 

BALZOLA IX, X nota, 133, 140, 143 nota. 

bapo 155, 159, 232, [95], [114], [165]. 

barabara 99 e seg. 

baràgàra 24, 184, [108]. 

barba 35. 


| 202] 


bari 6, 27, 68, 71, 79 fino 93, 125, 155; 


192, 212, 213, 236. 
berago 32, 65, 97, 112. 
Bianchi 11, 43 e passim. 
bigamia 27, 201. 

Birimoddo 202 e seg., [137]. 

boe kagegdeu ‘cintura’ 32. 

boe imegera 97 e seg., 103, 204. 
boejadadauge ‘mediani’ 8. 

BOGGIANI [3]. 

bokodori okoge cibae ecerae (clan dei) 3, 4, 

58, 176, 201, 212, 220, 238, [1509]. 
Bokwadorireu 231, [92]. 
bolidi 82. 

BOLLETTINO SALESIANO 87, 91, 98, 121, 
‘125, 133, 143, 160, 170.0 

bope 71, 82, 137, 192, 244, |120.. 

bororo ‘cortile’ 8, 189, [80], |140]. 

bororo (nome proprio di Indi) 200, [79]. 
Bororo (nome della tribù) VII e seg., IX 

nota, 12), 122, 123, 132, 143 nota, [79] 

nota. 

Bororos Orientali XI, 168, [168]. 
Bororos Occidentali XI, 168. 

Bororos da Campanha X, XI, 168. 
Bororos Cabagaes X, XI, 39, 168. 
braccialetti 33. 

Brae “bianchi” 11 nota, 22, 43, 54, 61, 112, 

125, 127, 137, [119]. 

BriLHanTE (località) 133. 

bugiardi 138. 

Burekaibejo 100. 

BuriTY (località) 133. 

burity (palma) 5, 53, 54, |126], [139]. 
bulaudoge 236. 

buttori 232 nota, [98]. 

Bulturori 100 


caccia 65 e seg. 

caccia sociale 68 e seg. 157, | 120}, 
Caiapos XI, 125. 

CALDAS 121, [3]. 

CANAVAROES 143 nota. 

canti 99, 156, 161, 187, [109] e seg. 
capanna 7 e seg. 

capelli 35, 36, 107, 157. 
capigliatura 35, 108. 

capitani 97 e seg. 

capivara 5, 55, 80. 

carreggio 145. 

catechesi laica 138. 

celibato 28. 

CESARIO DE FIGUEIREDO 143. 
Chavantes 125 nota 

clan 2 e seg., 6, 104. 
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COISAZZI 61. 
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160. 
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coltello 217, [90]. 
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conciatori 146. 

Coroados | 100). 

cortile 8, 189 nota. 

costellazioni 220. 

cotone 4, 6, 190, [59]. 
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cucchiai 54, 117. 

culto delle anime 77, 95 e passim nel capitolo 
dei funerali e nella 5® parte. 

cura superstiziosa delle malattie 87. 


Cebegiuge ‘inferiori’ 8, [110] 

Cibae tav. a col. 44, 3, 4, 45, 176, 228 e 
seg., 249, [99] e passim nella 5" parte. 

cura 20. 

Cobugiuge ‘superiori’ 8, [110], | 159]. 


DANIELE 171, 178. 
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i denti 107. 
de SOUZA PONCE 133. 


diamante 133, 164. 

DIO 74. 

discorsi notturni 94. 

disegno 112 e seg. 

disinfezione 90, 155. 
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eSerae ‘tapiri” [118], [136], [139], |153]. 


éerae ‘armi’ [128]. 


INDICE ALFABETICO 


EHRENREICH 122, 123. 
emorragia polmonare provocata 20. 
esogamia 18, 194, 195 nota, [60]. 
esorcismi del bari 83. 
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kogu ‘cinturone’ 36, 39, 157, [92] note. 

Korogo 231, [92]. 

kuddogo 210, |83]. 
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14° — LBororos. 


[203] 


kujadda 80, 190 e seg., 213, [59], {t21], 

[178]. 

kujara ‘mestolo’ 51. 

kurugo 214, [86]. 

kurugugwa tav. a col. 60, 5, 45, 75, 213 © 
psosim nella 5a parte. 

kwiddo ‘arara giallo-azzurra’ tav. 


dx 45; 75: 214; 


a col. 44, 
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‘ika 97 nota, 100, 198, 200, [27], [77], [80], 


[107], 1114), [130]. 

i jeddoga ‘mio nonno’ (in senso totemico) 20, 
189, |102], [120] nota. i 
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infanticidio 22 e seg., 139 nota, 165. 
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infule 47, 48, 49. 

iniziazione dei ragazzi 160, [108]. 

inondazione 192. 

insegnamenti del bari 91. 
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ipoCereu 179 e seg. 
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Jacaré 63, 80. 


labbra 107. 

LANGSDORFF 39 

laterite 80 nota, 223 

lavoratori nazionali 138 

lavori femminili 146, 149. 

lavoro 139 e seg. 

leggi 95. 

liana 186, 195, 218, 234. 

libertà 95, 138, 165. 
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maeréboe 6, 79, 192, 212, 213, 236. 

maguro 65, 71. 
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malattie 89, 220. 
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manno (rappresentazione scenica) 43, [117], 
[161], [167], [168] e seg. 

mano 109. 

Mariddo (aroe) 159, [162], [170] € seg. 
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mariddo ‘ruota’ 220 nota. 
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[199]. 

superiori 8, [t110], [{59]. 

superstizione 140. 
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ujeddoga ‘suo nonno, suo antenato” 3 nota, 4 nota. 
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217, [59] e seg., [123], [168]. 
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viaggi in carovana 145. 
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